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ALLA STUDIOSA GIOVENTUV 



Solo a voi, teneri giovanetti, che a dolce speranza di no-« 
stra comune patria crescete, e ai primi rudimerìtt della let- 
tetaria istituzione date opera, é consacralo questo tenue 
lavoro. £ quindi in esso non si troveranno quelle profonde 
ricerche politiche sul pubblico dritto dei popoli e dei go- 
vernanti, quelle nobilissime generali osservazioni sulla uma- 
na natura, che nelle storie scritte da sommi personaggi sì 
dottamente campeggiano» e che il nostro secolo a tutta ra- 
gione in siffatte opere esige. Né ci scorgerà il leggitore quei 
tratti laminosi, che i tempi andati ai nostri ravvicinando e 
le diverse epoche tra lor confrontando, manifestano il pro- 
grèsso il decadimento degli stati e ne mostrano le vere ed 
occulte cagioni. Né io mi potea per avventura applicare a 
dimostrar chiaramente e di proposito deliberato quelle rela- 
zioni intime che con istrettissimo nodo congiungono la sto-' 
ria civile a quella della religione, delle scienze, delle let- 
tere, delle arti, del commercio e dell'agricoltura. Quelle vi- 
vissime descrizioni storiche, quelle sentite e magistrali di- 
pinture dei caratteri, quel delineare in pochi tratti un gran 
quadro, non sono certamente pregi i quali possono rinvenirsi 
in operetta che debba servire alla età vostra tenera ancora, 
e alle filosofiche considerazioni non avvezza né punto accon- 
cia. Pereioeché la storia a dì nostri é una scienza, la quale 
porge ai presenti e agli avvenire ammaestramenti infallibili 
di civil sapienza, e non punto un libro in cui voglionsi re- 
gistrare le guerre fatte, le combattute battaglie, le riportate 
vittorie, il numero dei nemici o morti o prigioni o nella 
cattività barbaramente straziati. E poi, un libro che nel corso 
di un anno scolastico debba tutto svolgersi, e che però debba 
essere di piccola mole, come potrebbe mai tante e sì sva- 
riate dottrine abbracciare? Se il semplice racconto dei fatti 
ha riempito molti volumi, come colla giunta di quel sì ricco 
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corredo di ricerebe e dìspotaziònì atrei poUito mai condurre 
a fine un lavoro, che a voi riuscisse proficuo? Quando vi fa- 
rete innanzi negli anni, e avrete più maturo intendimento, 
più retto giudizio, copia maggiore di cognizioni, potrete que- 
ste cose apprendere nelle opere già pubblicate, o in quelle 
che il secolo nostro certamente prepara. Io dunque tenendo 
sempre innanzi gli occhi lo scopo a che servir dovea questa 
mia fatica, ho scritto con quella brevità e chiarezza, che ho 
potuto maggiore, i principali avvenimenti della storia nostra, 
affinchè voi ne sappiate quel tanto, che élla vostra età e agli 
studj, in che vi esercitate, ben sì convenga. Mi dono inge- 
gnato di sfuggire le lunghe descrizioni di paesi e città, la 
narrazione troppo particolarizzata di cose al tutto somiglian- 
tissime, come, per cagion di esempio, di assedj e balta|^ie, 
il cui perpetuo fragore ingenera negli animi fastidio, aggrava 
senza prò la memoria, e toglie il luogo a racconti meno 
strepitosi e sorprendenti, ma certo più importanti e vantag- 
giosi. Ho messo poi tutta l'opera mia in descrivere i fatti 
per guisa, che l'uno abbia sua cagione nel precedente, o al- 
meno abbia con quello uno stretto legame: che cosi le umane 
vicissitudini sempre stiecedonsi, benché non sempre ciò a 
prima giunta chiaramente si scorga. Né ho trascurato di 
fare a quando a quando alcune brevi riflessioni, che natu* 
ualmente si aflacciano ali* animo di chi scrive o legge. Pure 
ben comprendo, che i lavori di questa fatta debbano avere 
necessariamente non pochi difetti. Né io sono sì cieco, che 
non me ne avveda : poiché al porvi su la mano, tosto me 
ne chiarirono le gravissime difficoltà da me nello scrivere 
sostenute, e certo né sempre né felicemente superate. Ma 
io non cerco già lode dai sapienti del nostro paese; che non 
sono e non mi reputo da tanto, né per questa cagione presi 
a scrivere: cerco sibbene il profitto vostro, o giovanetti stu- 
diosi, è per ciò solo ho durato quegli stenti, che nel com- 
pilare il presente compendio mi sono stati compagni. Quindi 
pare a me, che, chi voglia portare giudizio su questo mio 
lavoro, debba prima osservare, se bene o male al fine di 
ehi lo scrisse risponda. . 

Così io scrìvca nel fefoforajo del 4840, allorché cominciava 
la prima (sdi^sione di questa operetta; poiché la diffidenza 



delle proprie forze e la difficoltà dell'impresa e la severità 
del pubblico giudizio mi rendeano incerto meritamente del 
come sarebbe stata accolta. Ma pure ei mi è forza di confes- 
sare, che lietissimo viso le fecero tutti; e a me porsero lodi 
e incoraggiamenti siffatti, che io, deponendo per poco la mia 
naturale timidità, e giovandomi dei saggi e sinceri avverti- 
menti datimi da molti dotti Siciliani e da alcuni egregi stra- 
nieri, tolsi a far sul compendio quelle correzioni ed aggiunte, 
che più mi parvero acconcie al fine propostomi. E se in tutto 
non seguii j^li avvisi portimi da quegl' illustri personaggi, ei 
non fu già per disprezzo, in che gli avessi; ma sibbene per 
non dare una storia, anzi che un compendio, e per non trat- 
tar qui ciò che in altri tempi e dopo studj più lunghi e ma- 
turi, se tanto il cielo mi consenta di vita e di forze, spero 
rendere di pubblica ragione. 

Però in questa edizione per quel tratto, che riguarda la 
signoria dei Saraceni in Sicilia, ho dovuto^ senza alterare il 
disegno dell'opera, introdurre alcuni miglioramenti da me 
riputati importantissimi. Poiché avendo la prima volta in que- 
sti ultimi anni veduto la luce parecchie cronache arabe e 
molte notizie intorno a queir epoca della storia nostra, già 
conosciuta sì poco e sì mal giudicata fino al principio del no- 
stro secolo; ed essendosi pubblicate alcune opere, che trat- 
tano ampiamente quell'argomento^ ho stimato mio strettis- 
simo dovere far tesoro di tutti quegli studj, per quanto mi 
era dai brevi confini del mio libro permesso, affine di non 
lasciar mezzo intentato, perché voi, giovanetti miei cari, pos* 
siate trarne sempre maggiore utilità. 

Palermo^ nei gennaro del 4 859. 
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STORIA DI SICILIA 



CAPO I. 

I. ÌPrimi abitafftri di Sicilia. Elimi, Sieoli» Cretesi, Fenici, Trojani 
e Focesi. II. Colonie greche. Fondazione di Nasso, Siracusa^ 
Gela , Mlle e loiera. III. Governo di queste città. IV. Tiranni. 
Panezio tiranno di Leonzio, Cleandro ed Ippocrate di Gela, 
Falaride di Agrigento, Terone, Tresldeo. V. Gelone. YI. I 
Cartaginesi portano guerra In Sicilia. VII. Battaglia d'Imera, 
Pace. Vili. Gelone eletto re di Siracusa. Sua morte. IX. Gfs- 
rone, Trasibnio. 

I. ! primi abitatori della Sicilia furono gli Aborigeni , ai 
quali i Greci diedero forse il nome di giganti, ciclopi, lestri- 
goni e lotofagi, perchè ne ignoravano l'origine, o per Tnf- 
ficio esercitato da quei popoli , o per la vita da essi me- 
nala, pei cibi di che quelle genti pascevansi. Certo però 
«glLè,_che quando pQjiali di rejgipni diverse si. recà\fffio~1li 
Sici0a, era I* isola già abitata. 1 Sicani vengono da taluni 
confusi corSicoir:"màT'pTìraécurali storici dell' antichità, e 
qualche avvenimento, di che terremo discorso in. appresso, 
addimostrano, che Sicani e Sìcoli erano due popoli diversi, 
e che ì primi venivano riputati indigeni dell' isola , discen-\ 
denti dai ciclopi e lestrigoni , spogli però di quella crudeltà \ 
e barbarie, onde costoro si erano in quei tempi antichissimi f 
resi infami presso tutte le eulte nazioni del mondo. -^ 

Oli Elimi, i Sicoli, i Cretesi, i Fenici, i Trojani e i Focesi 
prima della venuta dei Greci si condussero in Sicilia e vi 
fabbricarono molte città {Dal 4375 al 1S!70 av. G. C.) 

Gli Elimi, di origine pelasgica, venuti dall^Epiro in Italia, 
venner costretti dagli Enotri a passare in Sicilia; dove ri- 
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dottisi nelle vicinanze di Bri6e, fondarono Elima , Eniella ed 
Egesta. 
'i^ Cinque anni dopo i Sicoli , anch' essi di gente pelasgica , 
; dall' Italia si recarono in Siciliane nelle coste orienlali dell'i- 
sola^ abbandonate già dai Sicani» edificarono Zancla, Cento- 
ripe, Ennii,'£fbit& , Agira, Ible ejd altre mttà...£raDo con- 
giunti ai Sicoli alqttantl Mcrgeti, eoi. quali aveano comune 
% l'origine: ad essi viene attribuita la fondazione di Mor- 
ganzio. ~. • 

I Cretesi furono costretti a rimanersi nel!' isola , allorché 
Cocalo fé' uccidere Minos loro re ,^ e bruciare occultamente 
le navi. Essi vi fondaron due città^ Tuna appellata Minoa ad 
onore del morto re, e sorse nel promontorio presso Girgenti 
da noi detto Capo bicmco: l' altra vicino il fonte Éngio, da 
cui prese il nome, in. quel luogo da noi chiamalo Gangi vec- 
cWo. 

I Fenici, per accrescere ii loro commercio, stabilirono an- 
che essi neir isola alcune colonie : e vi fotidarono, come ere- 
desi comunemente, le città di Panormo, Solunto e^ Ifpzia. 

Finalmente, distrutta Troja, alcune piccole colonie di Tro- 
jan! e Focesi vennero a ricovrarsi nelle spiaggie occideotali 
della Sicilia, dove abitavano gli Elimi , ai quali si strinsera 
con si forti nodi ^ che alcuni riputarono gli Elimi di. stirpe 
Irojana. 

II. Tante diverse genti aveano sede nell'isola nostra, quan- 
do la Grecia, ricca di abitanti, culla d' iogegui , possente di 
armi, onde sgravarsi del soverchio popolo ed estendere ii 
suo nome, ed aversi amici in lontani paesi che ne agevo- 
lassero il commercio, spedi neirAsia, nell'Italia e nella Sici- 
lia nostra numerose colonie : dalle quali sì ebbe questa isola 
gentilezza di costumi , coltura di scienze e di arti , squisi- 
tezza e raffinamento di gusto. Era dunque l'anno 734 innanzi 
alla venuta di Cristo, e da lungo tempo fiorivano le citta di 
cui abbiamo parlato, quando Teocle Ateniese con molti Me- 
garesi e Calcidesi si fé' io Sicilia) e tra Messina e Catania fab- 
bricò la città di Nasse. Siracusa fu la seconda città greca il 
seguente anno eretta nell' isola Ortigia, donde molti Gorìntj 
con alcuni Dorici » aventi per capo Archìa da Corinto, scac- 
ciarono i Sicoli , che si sforzarono invano di far loro resi- 
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stenla.. Siracusa ioidi a dod nioito crebbe per guisa io popo- 
lazione e ricchez^sa, che potè mandar coloni ad ergere aqo?e 
città. Acre, Casmena , Camerina furono colonie siracusane. 
Un Antifemo da Rodi e un Antimo da Greta, raccolta una 
mano di uomini, vennero in Sicilia Tappo 742 avanti Cristo, 
/ e sulla sponda orientale* del fiume Gela cQstrussero una città^ 






che secondo l'uso dèi Greci, dal nnopre del fiume appellarono 

^ Gela. La quale per siffatto modi^^^però e tanto popolosa 

-- addivenne, che Aristonoo e Pis|t9#r^bef^o agio di trarue unfa 

S coloniale ào^durla a popolare Agrigeiito. Questa città per tai 

Z; nuovi colòni a tal crebbe di armi^ potenza e splendore, ehie 

nessuna^ tranne Siracusa, fu dd{e )»icilbne città di essa pia 

IV ricca^ Jorepte {A. 627 av. C), , . 

Di lancia nsciron coloni , i quali prima eressero Mile o 
Milazzo, e poi unitisi a molti Calcidesi e Siracusani si reca«- 
rono sulla sponda occidentale del fiume Imera, e vi fabbri^ 
carono una città, che dal nome del fiume fu detta imera. 

IH. Il governo di queste città «. e di altre non poche di 
cui tacciamo per amore di brevità , era generalmente popo- 
lare. Ciascuna si reggea con leggi proprie, avea consueta- 
ni, magistrati, monete particolari. Nelle generali adunanze 
dei popolo si deliberava della somma delle cose , della pace 
e della guerra^ delle alleanze da stringersi , dei magistrati 
da eleggersi, delle imposte e dei tributi da pagarsi. Erano le 
città di greca origine da principio V una dall' altra . indipen- 
dente, e tutte^ non suddite, ma sibbene amiche ed alleate di 
Grecia. Ma possiamo con certezza affermare , che le meder- 
sìme leggi , le quali nel paese natio si osservavano , sìafio 
state dai Dorici e Calcidesi nelle nuove colonie quasi ni tutto 
stabilite. E in fiore si teneano, e sempre più prosperavano 
i le città, quando alla fedele osservanza delle prescritte leggi 
! vegliavano; e per lo contrario o nell'anarchia o nella tiraor 
nido cadeano, qualora ne trascuravano la custodia. 

lY. Però a quando a quando sorse qualche ambizioso cit- 
tadino, il quale giovandosi del credito o della potenza che 
si avea^ o della semplicità dei cittadini^ o delle civili discor- 
die use accadere sovente nelle città che si reggono a pò- 
polo^ si arrogava il supremo comando della cosa pubblica e 
veniva detto tiranno^ che di quei tempi significava re o st- 
gnore (A. 644 av. C). 
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Primo ad usurparelatìrannide fa Panezio nella città di Leon- 
zio. Sascitò la plebe contro i nobili; promise agli schiavi, se 
uccidevano i loro padroni, il eavallo sul quale erano iti a fo- 
raggiare. Questi ubbidirono. Panezio, colto il destro, coìrà* 
jttto dei soldati, di cui era .Capitano, saccheggiò le case dei 
maggiorenti e divenne solo padrone della città. 

Oleandro ed Ippocrate fratelli i'un dopo Paltro tennero la 
tirannide di Gela. Del primo sappiamo che dopo sette anni 
fu messo a morte da un cotal Sabiilo (500 uv. C.). 11 secon- 
do governò egregiamente ed ampliò la città. Fu prode guer- 
riero e debellò i Sicoli \ si fé* padrone di Nasso , Leonzio e 
Callipoli ; sconfisse i Siracusani e in premio della vittoria ot^ 
tenne Gamerina. Pure commise lo esecrando tradimento di 
mettere in catene Scite, tiranno di Zancla, e Pitagone, fra- 
tello di lui, suoi antichi confederati, iti a chiedergli soccorso 
contro Anaseila tiranno di Reggio , il quale per inganno e 
male arti avea con molti Samj occupato Zancla e ne teneva 
il dominio. Conoscendo però Anassila, che i novelli coloni di 
Zancla ordivano insìdie contro di lui, scaccioHi coli' opera di 
non pochi Messenj. Indi in poi la città venne appellata Mes- 
sene. 

È celebre nell'antiche e moderne storie la crudeltà di Fa- 
laride tiranno di Agrigento {A» 536 av. C). E nessuno è 
ehe ignori quel toro di bronzo , nel quale chiuso l' infelice 
destinato al supplizio , veniva dal sottoposto fuoco bruciato. 
Di ehe le voci lamentevoli dello sventurato , H quale tanto 
d'Udo strazio sosteneva, imitavano il muggito del toro. Pri- 
vila a farne prova fu quello stesso Ateniese Perillo, artefice 
di sì tremendo strumento, che ne avea fatto dono a Fala- 
ride. 

Era egli inoltre stimato furbo oltre ogni dire; E gì' Ime- 
resi erano già presso a sperimentare i funestissimi efietti 
della furberia di lui , quando , ofiertogli il comando di loro 
armi, egli alla inchiesta assentiva si veramente che gli si 
fosse data una guardia di soldati stranieri. Allora Stesicoro 
con savissimo accorgimento cosi parlò. « Una volta il cavallo 
venuto in cruccio col cervo, che guastavagli il pascolo, chiese 
l'uomo, se mai potesse mostrargli via di punire il cervo. Ri- 
spose l'uomo che si, puròhè si lasciasse mettere la briglia e 
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sei togliesse in dosso. Il eavallo accettò il partito; ma invece 
di trar vendétta del cervo , cominciò tosto a servire all' no- 
mo.» Gr Imeresi capirono la mente di Stesicoro e il divisa- 
mento del tiranno, e non si lasciarono ingannare. 

Avea però Falaride anch'egli egregie doti. £ra valoroso» 
e bene il soo valore siddimostrò in tutte le guerre contro i 
Sicoli, nelle quali fu sempi^e vincitore ; si che Agrigento soitd 
la dominazione di lui acquistò potenza e ricchezza. I sapienti 
dt quella età erano da lui tutti amorevolmente accolti e re- 
galmente trattati : Demotele, Epica rmo e Pitagora furono suoi 
amici. Stesicoro medesimo venne da lui con larghi donativi 
rimunerato in vita, e in ogni guisa dopo morte onorato. Né 
fu al tutto spoglio di sensi umani e generosi. Un Menali}^ 
avea seco medesimo deliberato di uccidere il tiranno, e avea 
pregato l'amico Caritene di procurargli un sicario. Questi non 
volle confidare a nessuno T arcano: egli slesso, nascosto sotto 
le vesti un pugnale, si recò al palazzodi Falaride, per torgli ta 
vita. Scoperto dalle guardie e eoo acerbi tornienti stimolato 
a manifestare i complici., costantemente taceva. E già era 
presso a morire, e sarebbe morto di fatto, se Menalìppo gi- 
noccbioni a pie' del tiranno non avesse accusato reo se solo. 
Falaride ammirò tanta generosità di amicizia: ad ambi die' 
i beni e la vita : solamente ordinò, che abbandonassero Agri- 
gento. 

Pure egli era venuto in odio all'universale , anehie perdié 
dal popolo era giudicato sacrilego dispregiatore di ogni nmana 
e divina cosa. Pitagora poi ai più insigni cittadini contiovo 
ispirava orrore alla tirannide. Prese un giorno Falaride a 
disputare sulla immortalità dell' anima e sul culto dovuto ai 
numi , presente Pitagora , con Abaride discepolo di lui ; e 
nella disputa cominciò a beffarsi della religione. Allora Pita- 
gora diessi a provare con maschia eloquenza quanto empio 
fosse il tiranno » contro il quale il popolo fremente applau- 
diva. E fórse in quel punto, o per lo sdegno suscitato negli 
Agrigentini dalle beffarde risposte di Falaride , o per una 
congiura già prima ordita, gli venne data morte dalle sue ri- 
balderie meritata. Cosi gli Agrigentini si vendicarono in li- 
bertà {A. 808 av. C). 

Ma non durò guari in Agrigento il governo popolare : Te- 
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rone assanse la tirannide, e seppe tenerla e meritare bene 
della città. Poiché sconfisse agevolmente presso Imera Capii 
ed Ippocrate , saoi congiunti , che soli osarono opporglisi; 
strinsesi in parentela con Gelone tiranno di Siracusa ' e con 
Poliszelo fratello di lui; fece guerra a Terillo tiranno d* I- 
mera e il vinse; eresse gran parte dei magnifici monumenti 
che accrebbero splendore ad Agrigento e destarono sempre 
la meravìglia dei dotti personaggi. Per tutte queste opere fu 
«ecompagnato al sepolcro dalle lagrime degli Agrigentini. 

Ben diverso dal padre fa il figliuolo Trasideo, dagl' Ime* 
resi odiato fin da quando a nome del padre ne governava hi 
città. Mossa guerra a Cerone e pienamente sconfitto, si fuggì 
ia Megara, dove si die' da se slesso la morte o fu da' Mega- 
resi a morte condannato. 

V. È ornai tempo dì parlare di Gelone (A, 494 av. C), ti- 
ranno pria di Gela, poi di Siracusa, da tutti i sapienti sem- 
pre ammirato per opere egregie di virtù militare e civile. Fu 
egli tanto generoso, che condottisi due senatori romani in 
Sicilia a far compera di frumento , e avutone a vii prezzo 
Tenticinquemila medinni. Gelone altrettanti lor ne donò e a 
soe spese il fece trasportare in Roma *, Del suo valore poi 
avea sotto Ippocrate, la cui cavalleria comandava, dato prove 
stupende. 

Siracusa però fu il campo delle virtù di Gelone {A. 480 
av, C). Era questa città in due fazioni divisa ; l' una della 
plebe e diceasi dei Cillirj , Tahra dei patrizj e appella vasi 
dei Gamori. E già questi dai primi erano stati cacciati dalla 
città. Fattisi costoro a Gelone per ajuto, egli in un con essi 



* Calcolando il medinno siciliano uguale a sei moggia, tieepme 
può dedursi da varj passi di Cornelio, Cicerone e Varrone, il fru- 
mento regalato da Gelone a'Romani fu salme 48^9, tumoU i5, mon- 
delli 3, quarti 6, once 9, 6. 

Ho poi detto venticinque mila medinni e non moggia, come gli sto- 
rici di SicUia raccontano, perchè Dionisio di Aliearnasso, che solo 
fra gli antichi narra tal fatto, parla di medinni e non di moggia. 
(V. Antiq. Rom. lib. 11 , pag. 433. Franeorurdi, 4586) Forse 1' er- 
rore è nato da ciò, che Giovanni Hudson (p. 417, Oxford 1704) tra- 
duce modtt sictt/t.La versione però di Fed. Sylburglo hameii(miiàm«i« 
tulantm, secondo 11 testo greco. 
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verso Siracusa s' indirizzò. li popolo siracusano a tale an- 
nunzio trasse tutto lieto ad incontrarlo, e non pure ammise 
i Gamori^ ma eziandio a lui offri il governò di Siracusa. 14 
perchè, rinunziata al fratello Cerone la tirannide di Gela, in- 
tese con tutto l'animo ad ingrandire la città , che avea nuo- 
vamente preso a governare. E quantunque Gelone da prima 
avesse avuto in Siracusa piuttosto grado e autorità di gene- 
rale, che di re o tiranno, pure ben si può dire, che egli reg^ 
gesse il tutto a sua posta. £ meritamente: poiché seppe col 
suo senno e valore per modo accrescere V impero di Sira- 
cusa, e tante città debellò, che le altre ebbero per loro me- 
glio a stringersi con essa in alleanza. 

VI. Ma ben presto venne porta a Gelone occasione felice 
di mostrare più splendidamente al mpndo le sue virtù. Era 
Cartagine stimolata a recar le armi in Sicilia da Serse , it 
quale tornea che il re siracusano congiugnesse le sue alle 
armi di tutta Grecia. Anche Anassila, quel tiranno di Reggio 
che per tradimento occupò Messena, e Terillo , già tiranno 
d'imera, ricovratosi in Cartagine , sollecitavano a portar 
guerra in Sicilia quella repubblica, che per propria avidità 
bramava siffatta impresa. 

E già Amilcare alla testa di trecentomila combattenti v 
con duemila galere e più di tremila legni da carico , f>res» 
terra a Panormo e fatte riposare tre soli dì le truppe , si 
era incamminato verso Imera. Giunto in quelle campagne , 
trasse di mare e chiuse in un ricinto le navi con enlrovi le 
bagaglie. Ei coireseixito si accampò di là dai colli dalla parte 
occidentale della città. Indi con buon numero dei suoi dato 
Passalto, gli venne fatto di mettere in rotta una schiera d' I- 
meresi. Gelone, avutone avviso da Terone , con cinquanta- 
mila fanti e cinquemila cavalli erasi ornai recato ad Imera. E 
già da una schiera che avea per ufficio di scorazzar la cam- 
pagna , erano stati fatti diecimila prigionieri. 

VII. Intanto fu dai Siracusani intrapreso un messo, che 
recava annunsdo ad Amilcare , che la cavalleria selinuntina 
sarebbe giunta al campo cartaginese il giorno in cui egli 
doveva offrire a Nettuno solenne sacrifizio. Gelone, coglien- 
do il destro, inviò una eletta roano di cavalieri per vie na- 
scoste in sulla strada che da Selinunte accennava ad Imera; 



aceioccM il giorno proposto sul primo far dairalba si condu- 
cesse agli alloggiamenti degli Africani. Era uno dei primi gior- 
ni di agosto, e già lo scelto drappello lietissimamente salu- 
tato dai Cartaginesi , che di cavalli pativa» difetto e riputa** 
Van questi gli aspettati Selinuntini, metteva piede entro il ri- 
eiolo. Il che non prima fu fatlo, che scagliatisi tutti addosso 
ad Amilcare, ai sacerdoti, ^ai marinai ed a quanti colà si tro» 
vayano , ne fecero strage. Alcuni Siciliani « dato mano agli 
ardenti tizzoni, che erano là pel sacrifizio, appiccarono fuoco 
in più parti al navìlio, che in poche ore tutto fu inceso (A. 
480 av. C.) ^ 

Gelone , avvisato del fatto dalle scolte a quest' uopo nei 
frapposti gioghi collocate, mosse contro il campo cartaginese, 
il quale non si stette già punto a badare, ma saltò feroce- 
mente fuori degli steccati. Venuti alle mani, durò ostinata e 
dubbia per più ore la battaglia , perchè uguale era in ambe 
parti il valore : e se i Cartaginesi eran più animosi pel nu- 
mero, i Siciliani erano a mille doppj più forti per la disci- 
plina, per r amore ardcntissimo della patria terra , per la 
riputazione del capitano. Ouand'eieco manifestarsi improvviso 
agli occhi dei due combattenti eserciti il fumo e le fiamme 
delle incese navi. Tutti da prima attoniti e immoti restaro- 
no. Ma come i Cartaginesi ebbero notizia della morte del 
capitano e dell' inceso navilio, furon colti da tanto spavènto, 
che tutti si diedero precipitosamente alla fuga. Il numero dei 
' morti fu oltre ogni credere grande ; maggiore quello dei 
prigioni ; poiché quanti passarono nel contado agrigentino 
furono tosto presi; e cencinquantamila , che si erano ritirati 
sul monte Euraco , oggi detto di S. Calogero , 'furon dalla 
sete costretti a rendersi in sul far. della sera. Taluni ebbero 
ben cinquecento prigioni, i quali tutti vennero adoperati in 
coltivar la terra e tagliar quei massi ingenti, con che si co- 
strussero quegli edifizj, le cui maestose reliquie colmano di 
maraviglia financo gì' indotti. Le. più ricche spoglie vennero 
ad ornamento dei tempi di Siracusa ed Imera destinate, le 
rimanenti furono tra i soldati divise. Ma sopra tutti vennero 
da Gelone con larghissimi doni rimunerati quei valorosi i 
quali aveano ucciso il duce dei Cartaginesi e bruciato le lor 
navi. 



45 
Pace chiese, Cartagine, e. filar di ogni speranza con le se- 
guenti condizioni se l'ebbe : pagasse per le spe^e della guerra 
duemila talenti *; a dimostrazione di riconoscensa inviasse a 
Siracusa due navi in tutto punto allestite; nei sacrifizj a Net- 
tuno mai più immoipsse vittime umane. Le quali condi- 
zioni bene addimostrano come il generoso vincitore seppe 
da vittoria tanto illustre , che i^uale o somigliante non si 
troverà nelle storie del mondo , trarre vantaggio non solo 
per la Sicilia, ma per la stessa debellata Cartagine e per tutta 
quanta T umanità. Della pace a paUi si discreti ottenuta fu- 
rono ì Cartaginesi lieti per guisa , che a Demarata , moglie 
di Gelone , adoperatasi in questa faccenda , fecero dono di 
una corona del valore di cento talenti. 

Vili. Alcuni maligni invidiando la gloria di (Gelone, spar- 
sero voce , che egli intendesse ad usurpare un assoluto do- 
minio. Sei seppe : e impose che tutto il popolo armato in 
generale assemblea si radunasse. Ivi egli« il vincitore dei Car- 
taginesi ad Imera, il liberatore di tutta Sicilia, recatosi ignu- 
do, non pur di armi , di vesti « e solo avvolto nel suo man- 
tello, die' conto del suo governo , e fini dicendo , che bene , 
chi il credesse reo, potrebbe lui disarmato mettere a morte 
impunemente. £ il popolo mosso da riverenza e stupore a 
voci lietissime lui proclamò re, e volle che nel tempio sa- 
cro a Giunone, egregio scultore al siciliano e allo straniero 
iasciasse memoria etema di tanta civile moderazione. Né per 
la dignità novella egli mutò di costumi. Costrusse col botti* 
no dei Cartaginesi i magnifici tempj di Cerere e Proserpina 
in Siracusa e di Cerere in Enna : questo però non fu da lui 
terminato , poiché l' anno 478 avanti Cristo , consunto dalia 
idropisia, fin) di vivere. Egli destinò il luogo del suo sepol- 
cro alle nove (orrt a dodici stadj da Siracusa*\ Tutto il po- 



*ll talento d'oro, secondo Favaro (Metrologia , Napoli t826)> è 
uguale a S,940 franchi: il franco giusta il calcolo di Cacciatore (Ca- 
Itndario per ranno ì S42), è uguale a tari %, gr. 0, piccoli 4 >/• Dun- 
que 2,000 talenti corrispondono alla somma di onze 929,460. 

** Dodici stadj corrispondono ad un miglio di Sicilia, 26 corde, 3 
palmi) 4 once, 4 linee. Le miglia siciliane sono di 75 a grado , cia- 
scun miglio costa di 45 corde , ciascuna corda di 46 canne (Favaro, 
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polo yi accorse , e vi fece coi danari del pubblico erigere 
sontaoso monumento. 

IX. Gelone pria di morire area destinato al governo di Si- 
racusa il suo maggior fratello Cerone, che era però d'indole 
assai diversa. Fu odiato dai Siracusani, e perché volle una 
guardia di mercenarj, e perché fé' uccidere o mandò in esib- 
ito , confiscandone i beni , la più parte dei nobili cittadini. 
Anche del fratello Potizselo pensò disfarsi : ma questi se ne 
fbggl in Agrigento presso Terone suo genero. Fu però valo- 
roso, amante di gloria , tre folte né* giuochi olimpici vin* 
citore, e perciò da Pindaro celebrato. Sottomise Nasso e Ga* 
tana , vìnse gli Agrigentini, coli' ejuto dei Cumani purgò il 
mare dai corsali tirreni, fece la sua corte sede onorata detfe 
lettere. Simonide, Bacchilide , Pausania, Eschilo, Èpicarmo 
e Pindaro si ebbero da lui doni magnifici e regal trattamento. 
Morì l'anno undecime del suo regno nel Ì67 avanti G. C. 

Gli successe Trasibulo suo firatello, il quale per le sue ree 
qualità fé' che i Siracusani si ribetlassero. Per domarli, ac- 
crebbe i mercenarj e chiamò nuove truppe da Catania. Tutto 
fu vano. I Siracusani colPajuto delle principali città dalla lòr 
patria lo scacciarono. Con lui ebbe fine allora la tirannide 
di Siracusa. 

I. stato della Sicilia. II. Dooezio. III. iPrima spedisione degH Ale* 
alesi. Parlata di Erandcrale. Pace. 

1. Florida quiete regnò nelle siciliane città dopo esserne 
slati espulsi Trasideo d' Agi*igento e Trasibulo da Siracusa. 
Coi'ace , slato già prima cortigiano di Gelone e di Gerone , 
diessi ad arìngare al popolo con eloquente ed artificiosa 
orazione in prò del governo democratico stabilito in Sira- 
cusa. Di che riscosse tanti applausi , che venne in pensiero 
di esporre per via di precetti la maniera di ben parlare: on- 
de da lui si ebbe principio V arte oratoria. 1 cilladini , stati 
già cacciati in esilio, rimpatfiaroBO t diedero opera che le 



Metrologia). Alcuni dicono, che le nov$ torri erano lungi da Siracu- 
sa iOO stadj. {.'«rrore è naì testo greco. 
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patrie loro fiorissoro ìniscieoie , 'intere ed arti. Spedivano 
quindi a Crotone., sede della pitagorica filosofia , uomini a 
bella posta, affinchè di là tornali in Sicilia le nuove dottri*- 
ne per tutto disseminassero. Jl che, giovò a rassodare il fo^ 
verno repubblicano , poiché Pitfigora afaborriva da ogni ti-* 
rannida. E perchè niuno avesse a nutrire ambiziosi disegni^ 
come in Atene era la legga Ae\\\o$traoismo^ così fu in Sirar^ 
cusa stabilitQ il pelalisnw, Baunato il popolo, scrivea ciascu- 
no io una foglia di ulivo il noniediehì era venuto in sospel»- 
toJ Se quei volt arrivavanto a ^eimila.^ era il reo bandito per 
cinque inni. In questo il p^talismo diiferiva dall* ostracis-^ 
mo, ch^ in Atene» il voto scriv^asi ì» un guscio di ostrica o 
in un.pezzeito di creta Jav4>rato jn- quella foggia , e T esilio 
era da prima per dieci, anni,. qu^ottinque dappoi fosse stato: 
ridotto a cinque. Ma erano appena pociki anni trascorsi, e I 
Siracusani abolirono questo tegger.per la quale taluni, spesso 
innocenti^ sempre senza difesa o discolpa, venivano dannati 
dal soletto del popolo, che a tenersi libero adopera i joi^ zzi, 
i quali più spediiamenle il conducono a servitù. 

U.^Ducezio re dei SìqoU {A. k^ìat). C) uomo di audacia 
ed «ambizione straordinarie e signore di vasto domi^io^fa il 
priino perlurbatoi^e di quella floìùdissima pace, l^li teneva 
il comando diJNeto 3ua patrio* oveva edificato Menena^er 
Palica « M era fatH) padrone di , Jtorgaozio ., Inessa e Jfozto.. 
Accorsero ini dilesa degli Agrigentini, ^ì quali Mozjo appara 
teneva^ i Siracujiani capii tiMPi^ti d^.Qolcone , ma furono, vinti: 
da Ducezio. Bolcone poi dai suoi concittadini fu condanpaU» 
a morte.: (^.t 452 av, C.) M^ sulla, primavera i Siracastini 
da 4in laio.e gK Ag^igentÌAi dtdr altro insorsero più possenti 
conino :i Sicoiji. Imprimi' nft distrussero ; gli eserciti) i secondi 
riacquidlarono Moi&io* Uamm vinto dai nemici , insidiato 
dai , suoi «slatigiàcorA'oiti dai Siracusani ,. fuggitosi nascosa.^ 
mente io Siracusa ^ li prosteso avanti all'ara , che nella 
principale piazza sorgea, se ed i saoi dominj in pieno po«- 
tere del siracusano popolo ripose. 11 quale mosso a pietà 
deir. infelice. noti patìjycbe ^Icuiio os^^sse imbrattarsi nel san- 
gue di un loro supplica. $q\o voII^« che a C)orinto ne andagf* 
se, dopo di aver dato fede di. non tornare in Sicilia. Ebbe 
dalla repubblica di. die. vivere onestamente. 

67. (li Sic. 2 
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Non tenno ei però la faiui |>roinessa; che dopo (re in quat- 
tro anni tornò in Sicilia , per comando , come egli diceva, 
deiroracolo, a fabbricare una città nella spiaggia settentrio- 
nale. Fu seguito da molti Gorintj; e appena posto piede nel-^ 
l' isola, Ju ajutato da numeroso stuolo di Sicoli à costrtfFr la 
città* che per la bellezza del sito venne chiamata Galatta. 
Egli però poco dopo morì {A, 448 av, €.). 

Dr raaranimo aveano sofferto gli Agrigentini , che iSira-* 
casani avessero perdonato al nemico comune. Vedutolo poi 
nuovamente in Sicilia, ne ebbero tafMo dispetto, che presero 
le armi centra Siracusa; Alle apolide del fiume imeria'si 
scontrarono coi Siracusani e ne ebbero la peggio. Morto Du- 
eezio^ era già molto caduta la potenza dei Sicoli. Sola Tri- 
nacla , illustre per ^alorosU liobili e prudenti cittadini, pie^ 
gato non aveva il collo alla greca potenza. Contro essfit crttà 
si vol3e lo sforzo dei Siracusani. Non isbigottirono , benché 
al tutt<^ privi di ogni estemo soccorso, i Trinacini^ che anzi 
fierìssimi cottlra gli assalitori nemici uscirono airaperto: Ma 
quando si videro dal crescente numetro oppressi , sì chiu- 
sero nella cittft e fecero lunga ed onorata resistenza. Venuti 
poi stremi di viveri^ morti quanti erano valorosi combattenti, 
vollero piuttosto darsi da loro stessi la morte, che cadere nelle 
mani del vincitore. Entrati i Sin^aousani in città, maraviglia* 
ronoin veder tanto sangue, tanti cadaveri , e sottra i vivi 
poehi vecchi ed alcune donne mal reggentisi in pie'. Ricchifr- 
aiiDo olire ogni credere fu il bottino riiraltone; la città venne 
adeguataal suolo. 

HI. Già sin dai tempi dell'illustre Gelone tanta autorità 
avea Siracusa sovra te città di Sicilia , quèmla su quelle di 
Grecia ne esercitavano Sparla ed Atene. Ora poi per' le ri- 
portate vittorie diventita noti men possente che enlUeiosa,' 
intendeva a farsi signora di tutta la Sicilia. Opponeasl a tal 
disegno Leonzio, alla quale feceano spalle Gamerina, le città 
calcidiche deir i^la e Reggio. Pure tutte queste forze iri- 
siem collegate non potevano a pezza resìstere alla potenza 
di Siracusa. Il perchè inviarono i Leontini in Atene l'illu- 
stre oratore Gorgia , il quale con la sua eloquenza ottenne 
che gli Ateniesi , non ostante la guerra che si aveano con 
le altre città della Grecia, mandassero in soccorro di Leon- 
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2Ìo venti ^lee comandate da iaeh^ta e Careade. Alle ale^ 
niesi vennero aggiunte alcune galee reggine ; e tolto insie- 
me Si fecero ad assalire Tarmata siracusana, della quale ri- 
portarono una vittoria, phe laro costò molto caro; poiché vi 
perdettero Io stesso Carcadè. 

•Successe poi una guerra minuta pier mare e per terra, in 
questo e nei due anni seguemi. I Locresi unironsì agli Ate-^ 
niesi e presero Messcna , di cui sin dal principio di queste 
civili discordie erano padroni i Reggini ^ i Leontini. Fu data 
il guasto alle campagne d' Imera ^ di Nasso e della vicina 
isola di Lipari. In un affronto virtceano gli Ateniesi, in^ina 
aearamuccia i Siraeosani. Anclie i Siooli imontanari corsero 
alle armi in favore degli Ateniesi e fecero talora grande 
strage dei Siracusani. Insomma le siciliene città fierainénte 
fra loro si dilaniavano ^eoza alcun prò dì nessuna delle conU 
tendenti parti. Per lo che la guerra a tutti quanli era ornai 
venuta a noja e pensavano dì posar le armi. Determiabssl 
adunque, che in tìela tutte le città inondassero i loro amba- 
soiadori, affine di trattare colà iMmportantissimo negozio di 
iHia 'Stabile paee^ Nella generale assemble» soi*se il siracti^ 
sano Ermocrate e in questa sentenza francàn^ente parlò/ 
« lo che sorgo a ragionare , non sono di una città ^ la qaale 
fra |e siciliane sia raimma ovvero oppressa dalla guerra ; 
pofcbè sono di Siracusa, che lungi dal difendersi < porla con- 
tro le altre le nemiche armi. Eppure infosso dalF' amore del 
bene universale e di questa comune patria io vi esorlo alla 
pace; Non vogliate fidarvi degli Ateniesi, che con jiociie na- 
vi e troppe qna ne vengoino sotlo lo specioso pretesto di 
soeeorrorvi;, nm più veramente per vederci gli uni gli altri 
emdeltfcfente straziare e consumare: affinché pm con pos- 
aeoief armata tornando , agevolmeiite ci possano vincere e a 
dttf# senrvitù condurre. Si Dorici , chfe Cìalcidesrv tutti siamo 
^IKliiii, e da secoli questa beata isola abitiamo. Dunque un 
solo vincolo in pace perpetua ci eongrunga. Se abbiamo senno 
sempre uniti ributtiamo i loreslieri ; né gli vogliamo giam^ 
mai da qui innanzi chiamar compagni , né rieonciliatori. La 
quale ieosa facendo, non priveremo la Sicilia di diie beni; la 
libereremo di presente dagli Ateniesi e^^lalla guerra intesti- 
na, e-per Tavvenlre la possederemo libera' per noi e meno 
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soggetta alle altrui Insidie. » ^ tanto stàggio avviso tutti €00- 
eordemente assentirono e la pace fu fatta. 

CAP0 m. 

1. Altra spedlEione degli Ateniesi, li. Prime loro imprese. IlL- Nicia 
assedia Simcusa* IV. Battaglia. Arriva GiUppo e cacciagli Alenie-. 
si datl'Epippli : indi dai forti del Plemmirio. Y. Battaglia navale» 
Demostene è disfatto air Epipoji. VI. Terribile battaglia navale, 
vil.Cli Ateniesi fuggono, ma sopraggiunti dal nemico si rendono. 

• * ■ • ' ' * 

L GliÀteniesif benché le loro speranee andassero faìlito, 
non deposero ii pensiero di iconquislar-Ja Sieilia. A questa 
difficile ioipresa venivano invitati dagli Egestatiì e da alcuni 
eflttliilieontini:; ed avean da -essi oJSferla di sessanta talenti 
al mead ^ por mantenere aUrèitant^ galee. Ma. più cho da 
questo eraao a ciòinfiammati con caldissime esortaKtoni da 
Alcibiade, giovane da Datura. diS[>oslo ad eroiche virtù, e ad 
orrende nefandità. li popolo fieramente ramava., perchè: in 
lui scorgeva beUezza, eloquenza v nobiltà, ricchezza, valore: 
ma ì capienti di Atene molto di lui temevano; perchè il €0« 
nodceano'copidoc oltre modo di «gloria, di denaro fuor di wi^ 
sura avidissimo, e perchè qualunque mezzo, onesto 6 reov 
che ai suoi tini condupesscv faeilinen&e adoperava. Sì oppo*^ 
sero caldamente al consìglio dì Alcibiade i più savi, i quali 
la potenza siciliana , la adienué seonfitta dei Cartaginesi ad 
Inderà magnificavano. Tutto fu vapo : solo ottennero, che ve- 
nissero inviati mès&i. in Egesta, per vedere se.gli Egestanì 
potevano niantener la promessa. £ questi , che sei. seppero, 
accolsero eon tanta pompa jgU Ateniesi , tanta copia di vasi 
d'oro e d'argento , tolti in prestito da' vicini , ostentarono, 
che tornati gli ambasciadori in patria, contarono maraviglio 
delle ricchezze degli Egestani. 1 quali pagarono inoltro ses- 
santa latenti pel primo mese. Quindi- fu decrepito in Atene, 
4Dhe si facesse la guerra; e vennero eletti a comandanti Al-* 
cibiade, Nicia e Lamaco. 

:Era l'anno 445 avanti la venuta di Cristo, eia flotuate^ 
niese fragli applausi , ì sagrifizj e le libazioni dei cittadini 
facea vela in bella ordinanza. Tre galee furono mandate in* 
nanzi a spiare intorno allo stato della Sicilia, le qoali tornate 
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riferirono alle altre, che erano in tutta l'isola eiltà amiche 
ma che gli Egeslaai sol.poteano apprestare treata talenti. A 
tale nuova Lamaeo voleva assaltar «ubito con tutte le forse 
intere e fresche Siracusa. Nicia propose di correre sor- 
prei Selinuntc , costringere i Selinuntini a riparare ì danni 
recali agli Egestani , sliidiarsi di ottenere qualche vantaggio 
ai Leon,ttaiy e tornarsi in Atene. Alcibiade però fu di parere 
che si dovessero dat&a, alleanza di Siracusa distoglier tutte le 
città, affin di potere con quelle forze unite debdllar Siracusa 
e Selinunte. Questo ultimo partito , benché sconsigliato , fu 
vinto. 

II. I Siracusani non crodevan da prima alla voce, che anr 
nanfsiava la spedizione degli Ateniesi; e però slavansi spen- 
sierati e tranquilli, né davamo opera. ad apprestar gente, ar- 
mi e galere. Ma udito lo sbaneo dei nemici, diedero ad^Er- 
is^ocratè, Sicano ed Eraclide tutta la cura della, imminente 
guerra. Bene costoro alta comune aspettazione risposero. 
Cominciò la guerra , ma con poco frutto degli Ateniesi , i 
quali, tralice Agrigento e Nasso, furono respinti dalle^icilia- 
ne città. Solo^eane lor fatto di entrare in Catana per in- 
ganno e di saccheggiare Iccara, che é la moderna Carini^ In 
^questo Alcibiade richiamato in patria, perché avea motiteto 
le statue di Mercurio, come giunse in Turio della Magna Gre- 
cia, uccttllamente se ne fuggì* 

Nicia intanto temeva.di avvicinarsi n Siracusa pei cavalli 
nemici, che.eerto ne avrebbero impedita lo sbarco. Usò 
quindi un'inganno, inviò in Siracusa un Catanese , il quale 
sparse*, che gli Aleniesi ciascuna sera , lasciato il campo, se 
ne ivano a darsi bei tempo in città: ed esortò i Siracusani 
d dar Tassaltò ìmpcnsatemenjte , promettendo , che i Cate- 
nesi avrebbero fatti prigioni quanti erano entro le mura, ed 
inceso le navi. Cosi fecero i Siracusani : però giunti colà vi* 
dér« il campo, non pur vuoto dì soldati, ma eziandio sfor- 
nito al tutto di quanto era; necessario alla guerra. Laonde 
accortisi dell' inganno, fatto rapidamente ritorno, trovarono 
l^i Ai^iesi sbarcati vicino alla foce dell' Anapo. Vennero 
alle mani, e da forti gli uni e gli altri combatteano,' quando 
una tempesta sorta improvvisamente colmò di tanta paura i 
fanti siracusani , che , se la loro cavalleria non facea fronte 
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agli Ateniesi /timi sarebbero stati intierameitte sconfiui; f Si* 
ràcu^nì, la^idla tina grossa guarnigione nel tempio di Gto-^ 
ve, ìnr cut erano immense ricchezze» sì' ritirarMio in^itlè^ 
Nieia dai rigorìl delia stagione fu costretto a tornare hi P^so 
p Catana. ■ 

i Sir^cusani^ mentre correva rigido il vernò , egregia-*- 
mente atla guèrra si apparecditatano. Congiunti inmnistft 
di animo e di fbree con Corinto e Sperta , attendevano da 
quella navi da esperti capitani comandate, da questa GHi|)^ 
pò con fanti e cavalli, 

IH. Cominciava ornai la primavera dell'anno 415 a^nìi 
Cristo, e Nicla, uscito di Nasso, diessi in s«l saccheggiare le 
campagne delle città nemiche: indi tornatosi in Calan»; 
rinvenne nuovi rinforzi di soldati e denaro. Cosi con questi 
ajuti eorse ad impadronirsi deli' Epipóli, che era tin poggiè 
rigidissimo , il quale dominava Siracusa tutta quanta. :y#^ 
leano i Siracusani occupare essi quel posto imporlàntìsi^imo, 
e però avéano colà mandati settecento fanti, i quali, avendo 
ivi tro\'ato i nemici» invano tentarono di cacciameli, che ntiti 
gir Ateniesi così bene si difesero, che uccisero trecento St^ 
racnsani e il duce lòro'Dìomilo, 

Fi^attanto Nicla rinforzato di fanti e cavalli prese a fahbrl* 
care un muro doppio da Tiche al porto di Trògilè, perein» 
gere da quella parte la città : né i Siracusani poterono 'punto 
impedirlo. Quindi Ermocr^te fece opera di costrqimeegli 
uno, che tagliando il muro nemico ne impedisse il lavoro^ 
Fu M muro dai Siracusani recato a fine, e inoltre da ima pa* 
lizzata difeso, Ma ben presto l'uno fu distrutto, Taltra por- 
tala via, perchè le guardie, da ÌErmocrate lasciatevi^ furono 
per loro incuria assalile e fugate. 

Nicia imprese a fabbricare dalla opposta parte un muro 
al primo somiglieinte; e un altro anch* essi i Siracusani vu- 
lcano costruirne a^ traverso di questo. Qui successe aspra 
battaglia tra gli Ateniesi calati giù dall'Epipoli e i Sirseusani 
sortiti a difesa del muro, Erano questi già volti in fuga , 
quando la loro cavalleria ruppe. un corpo di trecento cavalli 
ateniesi, che voleano occupare il ponte sull' Anapo e chiu- 
der così a' nemici ogni via di scampo. I due capitani ^ La- 
maco degli Atefiieisi e Callicrate dei Siracusani ^ sea|liiitl9i 
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runcpiitrQ r altro >:lql eolpo seambievolmente' si diedero, 
che a Ufi pun(Q eiitramJH Ga4dero.moriL TeRtaroaaie sdiiere 
siracusane di prender 4'Epipoli, dove Nicia rootestato da da^ 
lori; ^iiefriiici <(Qn poohi servi si stava. Ma egli di ciò .avve-* 
dulosi appiccò fuoco Q <}«Rinte macelline e legna erano lungo 
il muro*:.À ial vi$4a rùteUero i Siracusani: ìqaM poscia 
e perchè fucoupire^piuli ddineisici colà corsi a aifendere lil 
generale ed il posto, e perelié temevano dielP armata aie- 
Mesa:y die giA entinkvu oel.portov si ritrassero ìu ciui. 

Sirucusa eiota già^Masi da ugni .parte, priara di ogni «ster*- 
no.Qoecorso. e pur éeUa sperad%a<4i averlo , era costretta 
aUapesa. Rauoato ilifatti era il popbloa tal fine , quando 
gj.uogO'GongilOi.iiitooleamiuiisEiava laiiprosàima venuta' di 
Gilippo-eon wenli'gatfe^ di a» dieci cstrintie veni vano. c<h 
mand^a^da Plte^. 1*0 Spartano avjea prima navigato per le 
jCÌItà dMlalia, perché. eraglivetioCo annunzio, che in Siracusa 
Qan:avrebhe potuto a veruAp^tto entrare. Avuta poi a Tfr- 
raiito: più: certa woliùaidelks cose^. approdò ad Im^à e, 
ot.teiiiiti>soÌdati>da quella e da.allre ciHà., venne a Siracusa. 
Colà,iviMì.gU:Ateniesl dediti alili fahbricb del moro presso 
il mare, si recò airEpipoli,e intimò ai «nemici, che in éuf 
qua giorni stendessero. Vai?j (atti d' armi aocaddero.di quei 
tempi ili più' punti, nei. quali orai aveaoo vantaggio i Sirs^. 
cusam,>«rft gli Ateniesi. Nicie però fu costretto ad abband(M> 
nate l'EpipoU : ma costruss^ tre forti nelle rupi del Pieni!** 
miriodallla opposta parte del porla, 

«Avuti pertanto i Siracusani nuovi soccorsi da Corinto e 
dalle citl& siciliane, determinarono di dare un generale aa«- 
salto agili Ateniesi. Aveano i primi trentacinque galere m^ 
gran, porto e qoaraotaoinque nel piccolo: queste doveano 
colle prime congiungersi. Nicia ordinò, che trentacinque delle 
sue galee assaltassero quelle di Siracusa, che stavano nel 
gran porto: altrettante ne destinò affine di impedire la 
congiunzione dplle navi nemiche. Dato l^assalto, tutte le si*- 
racusane. entrarono nel gran porto di viva forza, uia con 
loro gran danno; poiché le une per guisa urtavano edisor-t- 
dinavanolealtre^ che fu agévole agli Ateniesi dar loro una 
gran rotta : ben undici galee s^iracusane affondarono e di tpa 
sole, camparono isoldatii e i marinai* 



Ma da altra parte sotisnne vittoria 'HpoHarono f SlMieusa- 
ni. Gli Àlentesi posti a guardia de' fòrti, tratti da c«rieirsitd» 
iiseirono a mirar ia battaglia navale. Se ne avvidero' i S^ra^ 
ensaivi, assaltarono iinprovvi&amente ilgrafhde dèi fdrti e 
ti presero. Sbigottite le 'guardie- degli altri due, (hgglrona. 
Il bottino ijn immenso; perchè ivi ^li'Àlèfliesi avèano-depo^ 
atoJI' denaro del ]>obblted e^dei privati,* il bagaglio delVe-- 
«ercilò, reqùip&ggio deite'navil • •! 

V. Rinforzati di altri ajutf i^ Sii^osoiiìv eoft ottanta ga^ 
lee B«ova battagliai oirirono 9gli Ateniesi , I quali , benthé 
fie atessero settafitaein<^e,'Uaccettaròi»è. Nei primi due gio^* 
-di accaddero pìocole^écaraniiioce; Ma il' gidriM» appresso' gli 
Ateniesi fecero peiidiia drsene galee ì affondate ^ai 'S)R*adu- 
aani y ebe fugarono tvtta quanta Totinatà ateniese. 'B (fi 
i^iest^ v'Htoriafu atiiofe Aristone da jgòrihto, Il qnaté ,^dlit5 
Hn primo assalto, feee'scendere sal-IMo I» gentè^, *e eon 
cibi ivi fatti da lui^a balia- postanrtfcare, fé', che i s^ldflrtl 
ie abbattute forse rinfraneasseròw 'Indi vevme tmpròvviaò'ad 
un secondo as^ito^ e colse alla spróvf edula • {git M0ià^i, i 
quali e pel disordine in: che' errano V « peh digiunò 'diche 
pativano, agevolm<»nte furono vinti.' 
' 'Giunse intanto Demostene- destinato -eoknpBgno a- NMtt 
liei comando, e seo» eondnase seltantatrè'gdee, molte Aflvi 
tohe a nolo , ntòlti soldati di grave e leggiera armatura. Il 
«BOVO comandante volea- con audaci fatti compensare 'i danni 
sofferti, com'egli credevaf v per lanianìera irresoluta con 
ebe Nicla avea amministrato la guerra. Adunque si accese 
da prima a diroccare il moro dai Siracusani costrutto ; ma 
i|«iesti, da prodi operando, fecero andare a vuoto quel pri- 
mo tentativo. Poi volle Carsi padrone delPEpipoli, e sul pri- 
mo far della notte con molta gente ben provveduta di vi«* 
teri vi s' incamminò per la vìa deli'Eurialo. Uccise lescolte, 
prese il primo posto, e menò strage di seicento Siracusa- 
ni, che fecero le viste di volernelo cacciare. Tutta Siraeasa 
a quell' annunzio corse airEpipoli; ma i primi fecero poco 
frutto, anzi ebbero tosto a fuggire. Una mano di Beozj però 
ai valorosamente combattè , -che fugò gli Ateniesi , i quali 
nella fuga trovaron la morte dalle mani de' proprj compa- 
gni; poiché furon creduti non Ateniesi fuggitivi, ma iSi- 
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raeasofii assalitori. Menlre i Greel fra loro combaitendo inw 
seraoioBle si slraaiavanp, soppriaggiansero i SieiHani, i qaali 
óefecera incredibile carnffioina-.B quelli ehe scamparono dal 
ferro flèmìeo o dei propr} frateUt, o morirono la notte alesM 
precipitando da quei dirupi^ a in ani far del giorno vennero 
dalla oavaUeria siracusana ucctsi; 

:6adde fer tale sconfinata Demostene il cuore e l'ardire; 
mollo pftù che l'esereito tenìvà afflitto da mortalità fierisst- 
Die ; cagionata daUe paludi che rendeano l'aria malsana; 
inoltre' da un canto non poteva pi4 sperare soccorsi da Ate*» 
ncy e i Siracusani dall'auro sempre più poasenti: per mare 
ei per terra addivenivano* iidue generali determinarono dì 
fvfgire (iecuUissimamente : ìB' sarebbero certo per lo gran 
segreto usciti tuuie salvainemdv ae.nn eooUssi lunare y che 
pei Greci era augiirio itìfausto'di>calaihìtà imminenli, non 
ave&se fatto differire In partjenza, ^secondo Diodoro, al terao« 
secondo Tucidide e PkitareOi atvensettesimo giorno. Di che 
avvisati i Siracosani.'VoUeroyattaecaadoi là flotta Ateniese, 
impedirne ad ogni patte la fuga. Ma benché da prima aves-* 
sèro disordinato il centro dell'amnataf nemica, pure fbróno 
costretti con loro danno a cedere e ritirarsi, in questa bai- 
tagfìii fu messo la prima volta in opera un brulotto; volto 
da Sicano, che ne fu l'inventore^ contro la flotta ateniese, 
dalla quale, estintone prima il fuoco,' fu spinto addietro. 

VI. Ma ben più aspra battaglia accadde poco depo. Ave»* 
no i Siracusani chiuso perfettamente l'uscita ai nemici per 
meszo di molti legni suiràncoray fra loro consunti conca** 
tene di ferro, sulle quali eran ben commésse tavole, alfine 
di potervi su agevolmente combattere arcieri e fromboKeri. 
Un ordine di galere difendea quel riparo. Voleano gli Ate- 
niesi aprirsi al tutto una strada, e però impetuosamente dato 
l'assalto , aveano disordinato le navi poste a difesa, e da- 
vano opera a rompere quell'impedimento. Le siracusane 
galee si spinsero allora contro le nemiche. Lo amore della 
libertà, che per mez^ della vittoria solo sperare poteano , 
rendea coraggiosi oltre ogni dire gli Ateniesi^ e faceali pron- 
tissimi ad una morte gloriosa , anziché ad una vituperevole 
servitù. La presenza e le confortanti voci di tutto il popolo 
siracusano, la memoria degli ottenuti trionfi insolito ardire 
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nei siciliaiii peUt tepirataiio. Terribile oltre ogai.credèmBa 
fu U baUAgl'ta: e da anbe le parti pari furono il valore, il 
dohiggio e k rabbia: Vedéiasft là IMI oozuarC) un rompere^ 
un atfondar.di galere; «pia un cadere giù in mare alla trio- 
fiifla.4|uanli ieranoi sulle imivi galeotti e soldati. Un batter di 
remi sempre crescente , una grandine di sassi cadente su i 
legni, un arrendo fragore tolto intorno rimbombante y nop* 
pur. faìDeano. ascoltare gjU: ordini dei comandanti. «Qui adi* 
vansi grida festevoli di vincitori , colà mestissimi lamenti di 
moribondi j Tentavano takira quanti > eranc precipitati oelle 
onde, di aggrapparsi fllie. savi o ai. remi o alle gaUeggiaiilii 
tavole r. ma ben presto, quando più vicini si credeana a sai'- 
vomente, venivano crudefancnle uccisi. Finalmente , sfittili 
affatto di forze dall'una parte.e. dall'altra, cesse laifiorissi'* 
ma) pugna. Bencbé la vittoria sia stata dei Siracusani.» pur 
essi vi soffrirono per avventura più grave perdita degli Ato» 
niesi. I quali in vedersi al tolto entro il porto, con poche 
naiviy con gente abbatlutaespaveniata, caddero in profonda 
mestizia. 

VII. Voleano essi fuggire per terra la notte stessa^ Ma 
Ermocrate. trasse ia inganno. Nicla, al quale fé* giugner voce 
che i Siracusani armati stavano alla custodia dei passi. Fug<* 
girono quindi il giorno appresso in due schiere , e preaero 
la vìa di Catana. Però sì duro intoppo ad ogni passo .trova*- 
vanO) che era loro uopo combattore sempre per la via; Né 
polendo lunga pezza proseguire l' intrapreso viaggio , di 
notte, accesi i fuochi nel campo, per ingannare. i Siracusani^ 
si misero in sulla strada, che recava a Gela e Camerina. 
Ai lur del giorno Demostene si avvide, cbe^ smarrito per le 
tenebre il dritto cammino, era sulla via elorioa ben diciotto 
miglia, lungi dal luogo dove a queir ora esser dovea giunto 
Nida. In quésto videsi a tergo le schiere nemiche, le quali 
accortesi della fuga, celeremento lo aveano inseguito. Com- 
battè valorosamente ', ma presto gli fa mestieri darsi pri- 
gione con tutti i suoi stati già accerchiati dalla cavalleria si- 
racusana. Seimila Greci furono fatti prigionieri: ai Siciliani 
fu «data facoltà di prender soldo da Siracusa o tornare alle 
patrie loro. 

Nicla intanto sopraggiunto ancb* esso da' nemici- e fililo 
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cMNipevole della caitiyità di Demostene^ «(fine di tornar ii<* 
bero ini Atene con tutto l'esercito.» offri condizioni' vantaggio- 
se ed onorate; le quali dai Siraeusadi furono rìgeUate: per 
lotithe tutto il giorno dovette difendersi. combattendo- lidi 
seguente, undici settembre dt^l'aMM) 44 3 avanti Cristo, per* 
venne 4ille sponde dèll'Asmano ,. che oggi dicesi f alconarai 
dovei soldati sfiniti e assetati si diedero avidissilBameme a 
bere qulell'onda limacciosa, e del proprio lor swigue roaseg*- 
giante. i Sipeeusani dairalto « gli Spartani nel fiume faceano 
si orrenda, strage di quegl' infelici , cbelticia^^Ca costretta a 
rendersi coi suoi settemila soldati. In quei varj combatta* 
meati ne furon morti dictoUiaviìiab . « . 

Por. consiglio di Filippo e Dioelofitfon dannati i due ge- 
nerali ad essere sferzati e iiidi .uccisi, lavano, £rmocrata« ììh 
vano il vocebio Nicolao,,al qaale in quella. gitarra erano 
morti irdue.soli figliuoli choaveasi, a.Mtanto inumano divi*** 
saip^nlo si oppoaei'o: il barbara partilo fu vinto. Nicìa e 
Deniaatene però avvisattneda.Erflaoerate, perisfuggire tanta 
vergogna^ si tolsero da loroslessila vita. 1. soldati poi ve»* 
nero nelle schifose latomia di 'Siracusa rinchiusi, e dopo 
settanta giorni venduti^ Taluni poscia iebbero in dono la li^ 
bertA , perché recitavanodei versi di Euripide. Tanlodi 
q<uei tempi era eulta. la Sicilia. . . 

CAPO IV. 

K ^<a(lo41 ainicusa. ll,a<^a<)a spjtdlzione dei Cartaginesi. A^McUf 
e .distruzione di Sielinunle, e poi d'imera. Ili. Ermocrate. lY. JF'oa* 
dazione eli Terme-Selinurìtina. Agrigento assediata epresa^v.Dio* 
nisio eletto generale va fn soccorso di Gela ; assume la tirannide, 
TI. I Cartagine^ msedìanoGeia e se ne fan padroni. Trattato di 
pace fra Dionisio <ed ABAilòbne. 

/ 
( , ■ , 

L Debellati gli Ateniesi , i Siracusani godevansi i dolci 
frutti di una gloriosissima vittoria. Intesero quindi V animo 
a slatiilireun governo^ in cui difficilmente potesse introdursi 
la tinaonide; e nuo«e leggi però furon compilate , le quali 
da Diocle , che ne fu il precipuo autore, appellate vennero 
Diociee. Ma iniCAti cew' erano a custodire le forme demo** 
craiiohe^ non badanan punto a tenersi ben difesi dalle stra*» 
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niere invasioni. Anz'ra tanta incita furono da Dìocle sphili, 
ehé da Siracasa allomànaroiro il shm e prade Efinocrate^ 
perchè sospettarono; e dt tal sospetto fa cagiona Dìoetè, che 
égli col suo senno e valore potesse sottomettere al sao^ini^ 
pero la città. Il mandarono qnlndi con yencidoe galere in 
soccorso dei Lacedemoni guerreggianti cogli Ateniesi; e in 
quéMa spedizione riportò lode pHneipalmente nella battaglia 
tra Sesto e Abido. Ma poi , perché bruciò alcnne galee ; per 
non farle venire in mano ai nemiei, basito da Siracusa, re- 
eoasi neirEllesponto, dovendo BornabaKo suo amico fu accolto 
cortesemente. 

II. Priva di uomo cotanto non potea ta Sicilia prevedere 
quella iterribile invasione, che; desolò taAte città ed abbassò 
di modto la siracusana potenza. Anelava Cartagine alla ven- 
detta pubblica; privata vendetta bramava Annibale, il quale 
vendicar volea la mortedeU*avo e resillo del padre Giscone, 
ohe, siccome figliuolo ad Amilcare, per la sventura del pa- 
dre era col Mando barbaramenlè pffnito. E bene ad Annibale 
porseso il deliro il supremo ufficio deila repubblica da 
tenuto, e gr inviti degif Egestani, i quali contro le usur- 
pazioni dei Selinuntìni , fattesi ogm dì' maggiori, domanda* 
^anò<ajuto e giustizia dai Carta^ineai. Mandò Annibale legati 
ai Siracusani, affin di rimettete all'arbitrio loro. In liti natie 
tra le due contendenti città ^ ma questi non vollero. darsene 
pensiero. '' ' 

L'anno 410 avanti Cristo Annibale con cinquemila fanti e ot- 
tocento cavalli sbarcò in Sicilia e si condusse ad Egésfa. Pure i 
Selinuntìni non cessarono dalle solite scorrerie nel contado 
degli Egestani. Un giorno p^rq che sparsi erano qui e colà a 
saccheggiar quelle campagne, vennero assaltati dai Cartagi- 
nesi, che ne uccisero ben mille. Indi Annibale recatosi in 
Africa a far nuovi appresti di navi e di genti, e di là tornato 
conxontomila soldati e moltissime navi, corse a cinger Seli- 
nunte di strettissimo assedio, nel quale adoprò gli arieti, per 
batter le' mura, e torri di legno coperte di ferrò, per combat- 
ter di alto la città. Alla vista di tanto perìeolé, insolito co- 
raggio nei cuori dei Selinuntìni si svegliò. I giovani tutti pro- 
sar le armi^ i vecchi dei loro consigli e conforti li giovava- 
no ; le donne ai feriti porgeano assastcnsa , ai combattenti 
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apparecchtoTftfia il dbov E valorosi moslraronst i Selinontiittt 
quando; im corpo di Gamfiani, da una parte in eui tlnivro 
già era rovinato , si sforzò entrtfeJn città * poiché di quella 
schiera .idtri dalle armi iieaiÌQbe veltri sotto le rovine reisAa-» 
Fona, morti.' 

Ma benché i Selinuntinì sostesnessero egregiamente le<parli 
di cilladini forti, e della pa^la amantissimi, non poteano re- 
sisiere al gran numero. dei nemici. ^ poteano sperate ajuli 
da Sirneuea^ la iquaie .pensò a. porsi in sulle difese , quaodk) 
già Tiesercito africano era in Sicilia; e poi lardi (roppo av«a 
mjQkfidatoin' soccorro di Selttunte alcune schiere. IlGartagi-» 
ne&e. adunque giovandosi della negligenza e lentezza dei Si^ 
cilia«i, periodo strinse i'nsaedio: e: batté le mura, che il de*- 
cimo giorno, fatta la breceìa, fu agevolead.una schiera d^ l» 
beri entrare in città. Terribile ;;Combailimeiito sorse allora 
per le (Vie di Selìnunte ; percieeohé gli uomini e le donne e 
i fanetttlliiddle finestre rovesciavano addosso agli assalitori 
sassi,, travi , teg^e e quanto loro paravasi innanzi. Né i 
Cartaginesi,. benahé molti ne fossero morti e schiacciati^, perà 
siristavano-: ohe sempre nuovi combattenti venivano a rior* 
fresoarel^'àsprissima pugna.. Pur finalmente uccisi già sedieit 
mito Selimuitlni^ la^citià fu presa, I^e case e i magnifici tempj 
dal barbaro vincitore prima vennero saccheggiati, poscia in^ 
cesi^ In quel .tremendo trambusto diedero gli Africani prova 
di ferocia ineffabile. Tante e si esecrande abbominaaoni vi 
operarono {A» 4^09. «t?,. C). 

Ma ilprineipale si^opo di Annibale si era la distrazione d'I- 
mera,^ alla quale ceiU*esei!cita'accne&ciuto di ventimila SicoU 
s' indirizzò. Appena giunse., pose a oste quarantamila sqI^ 
dati su di un. poggio, come «orpo di riserva: cogli altri co» 
minciò le opere della oppugnazione. Gì' Imeresi ajutati da 
tre a -quattromila. Siracusani, eomandeli da Diocle^i difen- 
deaoo alla meglio. 1 Cartaginesi pertanto faceano scavi pro- 
fondi sotto le mura^ le quali puntellavano con travi; indi ap^ 
pìccaiotvi il fuoco:, mancato il sostegno , le mura crollavano. 
Falta cosi. la biteeein , si aforzarouo'^ entrar per e^salto : ma 
durissimo intoppo loro opposero gì* Imeresi. I quali la nodo 
il diroccato muro nuovamente costruirono , e il di «vegliente 
con grande Jmp^to^ sortirono contilo i nemici. Erano i Sici- 
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mcMMte* Il quale pur finalmeiHe lii8ci«lost TÌnoere , non so 
sir mi debba dire allo sdegno o air «mbiiione , e stimohrto 
daglMniritidi molti amici, «he fli apriron la porta di Atra*^ 
dina, entrò di notte in città. Appena i Slracnsani il seppero 
trassero in gran calca a respingerlo ^ poiché leÉieano forte, 
e allora per avventura non a torto, che egli volesse ìinmU 
zarsl alla tirannide^ In quel trambusto venne uocìso.ela 
serte medesima corsero molti dei sti6i compagni. Era fra 
questi Dionisio, il quale essendo gravemente forito, «o4f in«^ 
fingersi. morto si salvò. 

IVv Per siffatta guisa- di governo Siracusa l'un d) più che 
l'altro cadeva di riputazione e diaqtorilà. Cartagine ali' in^* 
contro affidando ramminlsttazione della eosB pubblica a per«» 
sonaggi dì senno e valore,. iva sempro flncendo importanfis^ 
simt acquisti. lofsrtti perché meglio si potesse avvantaggiare 
in Sicilia, fabbricò nella spiaggia mer idionaie delfisola presso 
una sorgente di acqua termale, wiaNcitià, che veime appeHala 
Terme-Selìnuntina, affin dì non confondersi ooU'altra Terme 
che sorgea sul lido del mar tirreno. (il. 408 #v. C), Si 
diede poi a fornire un esereilo dicentoventimtla soldati. An* 
nibaie già molto innansi negli «anm ebbe a com|nigno nel col- 
mando Imilcone suo congiunlo. . • 

Mosse eùnelnquanta galere 4l generale earlaginese, e tutte 
le forze rivolse contro Agrigento. Bra questa città per la fer^ 
tilità delle campagne/florida , pei nìonumenti di belle arti 
magnifica , pei' comodi delhi tiin deliziosa: gli animi degli 
Agrigentini erano ospitali fuor di misura,, riccamente ornale 
le case loro , sple^idide le lor mense. Ma benché usi fossero 
alla mollezza, v^sto avvicinare il nemico, tutti preser le or*- 
mi; chiamaron da Gela lo spartano Deoìppo con milléoin^ 
quecentò soldati stranieri ; tdlsero al loro^servizio un corpo 
di milletrecento Campani stati al soldo di Annibale , e con 
questa schiera difesero la rupe Ateneo, la quale dominava la 
città. 

Annibale pertanto, scelti cinquanlafnila: tra Iberi ed Afri- 
cani, li fece attendare sui poggi vicini alla città; ei colle al- 
tre genti alloggiò al piano. Ma ons grande mortaliti^ per ra^- 
ria malsana di quei dintorni desolava il campo cartaginese , 
si-che lo stesso Annibale vi reste morto. Questo disastroi ed 



32 
una ¥Oce sparsa neU'-esercito, che. gli Dei erano adegnali owCar* 
tagÌBesi« i quali aveano preso a diroetere ì sepolcri degli eflUii« 
ti, fócero cadere, io profonde abbattimento le puniche genti. 
Pure imilcoiie , uéko. che treDlamila fanti e seicento cavalli 
sktUant capìianali da* Dafneo muoveauo per opera dei Sira-» 
cusani in soccorso di Agrigento » spedì tor contro fra Iberi , 
jCkmpani ed altra genie- quasi qoaranlamila guerrieri. Come 
ebbero i Steiliani valicalo il fiume Imera , si videro a froBle 
i nettùci, coi quali attaccata la pugna, do\yo lungo eombatlere 
ne uccisero ben seimila; gli altri misero in tante scomposta 
foga, che quelli si* posero ad oste liei campo già pròna da- 
gli, sconfitti nemici eoeupato. 

Ben otto mesi i due icsereiti sfteltero inoperosi. Ma la ca- 
viiHeria siracusana ballepdo sempre. la campagna ìetraprea* 
deva iutle le vettovaglie che al campe dei Cartaginesi reca- 
vaiisi: per lo ckfequéstt pativano stremo difetto di lofio 
ìt necessarie alla vita. B gii i Campani e gli altri soldati 
stranieri si erano cosi ammutinati, che Imilcone condifficollà 
somma polè ottenei!e,chesesleftessero quella carestia altri 
{Michi giorni» Bgliiinlanto faeea stare in agguato iquaranta g»» 
tere , per correre addosae* ad .alcune navi siracusane « le 
quali cariche di grano e di viveri ad Agrigento s' iiidijria»!!** 
vano. Le navi feron prcdei^, le vettovaglie laandolte al cafm* 
pe cartaginese, i seldaliiabbondevolmente nutriti. 

Ben presto nietosai raspello, di Agrigento: che quella oa«^ 
lamiià altre maggiori seDa ne trasse. I Campani «sta ti al soldo 
degli Agrigentini, corrotti con .quindici talenti da. JimkHMie.» 
presero le parti di hil. Deeippo anch'egli, ayutj ceme> corse 
voce, alirettanti uilenli, :eoi suoi, e eoa tutti gl^ italiani ab-^ 
bandone Agrigento, dicendo^ cfae ciò Cacea per- la scarsella 
dei viveri. Per la qual cosa damisi gli Agrigentini ad esami** 
nare quanta provvisiaoe aneor foss^e in città , con loro sor- 
presa trovarono, che sol. per pochi giorni bastava. Allora fu 
ordinato, che la vegnente notte dalla dolce lor pairia uscis- 
sero. I lameÉli ^ il pianto, l'affanno sperimeelali degli iofe- 
lioi Agrigentini a •quell'annunzio funestissimo acoresceano la 
desolaaione.. Spettacolo deplorabile presentavano agli occhi 
dei riguardanti le auguste matrone, le delicate vergini, i te- 
neri l'anciuilettì, i vecchi eadenti, chei^i vedeano costretti ad 
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abbandonare la terra natale, iu cui fra gli agi e le morbideiE- 
ze erano placidissiinarnente vissuti. Furono dalle iruppe soor* 
tati sino a Gela : ivi i Siracusani dieder loro Leonzio. 11 d) 
seguente i Cartaginesi, entrati con gran riguardo in città, die- 
dero il sacco alle ea^e» demolirono i tempj, uccisero quei po- 
chi cittadini, che vi restarono, immensi tesori d'oro e d'ar- 
gento , di quadri e di statue ritrassero dal sacco di quella 
opulentissima ei^tà: ù'a le altre spoglie fu ancora il celebre 
toro di Falaride. 

V. 1 rapidi progressi delle armi cartaginesi, che eran già 
per piombar sopra Gela, fecero cadere in somma costerna- 
zione le siciliane città. Mentre il popolo di Siracusa, rannalo 
nell^ gran piazza ^ deliberava sul partito da prendersi, per 
opporre gagliarda re$isieAiza alla punica invasione , corse it 
giovane Dionisio e disse, che i capitani, corrotti dall'oro di 
Garts^ine, erano stati cagione di unto calamità. I magistrata 
il dannarono, come perturbatore della quiete, ad una multa 
pecuniaria , che egli non poteva pagare : quindi non avea 
più Dionisio, secondo le leggi siracusane, facoltà di parlare» 
Ma lo storico Filisto, ricco e generoso, pagò per lui, e V in*- 
coraggio ad aringa r liberamente , promettendogli di pagare 
in quel dì quante volte; sarebbe stato condannato alla mul" 
la« Allora Dionisio enumerò i tradimenti dei comandanti, o 
conchiuse, che il cimando delle truppe non dovea già darsi 
a ricchi prepotenti , i quali più che al pubblico al privato 
lor bene miravano, ma si a semplici e poveri cittadini caldi 
amatori della patria. 

Per siffatto parlare a furia di popolo furon cassi di uflBdo 
gli antichi generali; ed altri, fra i. quali Dionisio medesimo^ 
ne vennero eletti. Applicò egli tosto l'animo a conciliarsi la 
benevolenza del popolo e degli esuli Siracusani. Mai non 
interveniva ai cousigli degli altri comandanti : ma convocan- 
do da sé il popolo, rendeagli conto degli affari della guerra, 
e l'esortava a richiamare i banditi; poiché, egli diceva, siam 
certi della fede di quelli ^ i quali ban voluto sostener tutti 
gli stenti deiresilip , anzli:hé cedere alle larghe proffèrte dei 
Gartaglnesi ed armarsi contro la patria. 

Fu pertanto Dionisio con duemila fanti e quattrocento 
cavalli mandato iu soccorso di Gela. Ma non avendo potuto 
ivi guadagnare lo Spartano Decippo, con sommo dispiacere 
St, di Sic. 
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dei Geloi, ehe con soe arti avea saputo guadagnarsi, fé' ri- 
torno a Siracusa; dove giunse mentre il popolo usci» di tea- 
tro. TuUi allora domandarongli nuove deità guerra ; ed egli 
rispose, ehe nulla ne sapea: ma che sapea bene, aversi a 
temere men dei nemici estemi , che dei domestici , i quali 
pasceano il popolo cogli spettacoli e negavano intanto le pa-^ 
ghe ai soldati. Questt nemici essere i comandanti^ che nutri- 
vano certo sinistri pensieri: poiché un ambesctadore carta- 
ginese , recatosi da lui per la restituzione dei prigionieri , 
segretamente gli disse, che lasciasse pur fare ai suoi com- 
pagni , e se egli non volea unirsi con quelli, non istesse a 
mirar molto sottilmente la lor condotta. Dionisio fin) dicen- 
do, che perciò volea deporre il comando. Il di seguente nella 
generale assemblea molti si fecero a dire , ehe se si vòlea 
salva la repubblica, al sol Dionisio doveasi dare il coman- 
^ : ed arrecavan l'esempio del glorioso Gelone , il quale, 
comandando ei solo , avea trecentomila Africani ed una ar- 
mata numerosissima sotto le imeresi mura distrutto. Dioni- 
sio in questa guisa, fornito appena il quinto lustro , ottenne 
la tirannide (^, 405 at). C). 

Egli ben tosto raddoppio gli stipendj ai soldati. Impose po- 
scia, che tutti i cittadini atti alle armi , provveduti di viveri 
per trenta giorni , con lui per Leonzio s' incamminassero. 
Giunto nei dintorni di quella città, fece ad alcuni suoi par- 
tigiani levare un grande rumore. Egli allora fingendosi preso 
di griyide paura, si chiuse nella cittadella e vi stette in ar- 
mi la notte. Fatto giorno, convocatoli popolo, disse, che sic- 
come gli tramavano insidie alla vita , era uopo concedergli 
una guardia per la sua persona. Gli furòn concessi cinquecento 
soldati : egli poi ne scelse di propria autorità fra i suoi più 
fidi meglio di mille. 

VI. Sul primo cominciar la primavera dell'anno 405 avanti 
Cristo i Cartaginesi diedero principio all' assedio di Gela. I 
cittadini messisi con grande animo in sulle difese^ con va- 
riesortiledavano molestia grave ai nemici, uccidendone quanti 
alla spicciolata qui e colà ne incontravano. Dionisio pertanto 
«on trentamila fanti, mille cavalli e cinquanta galere si con- 
dusse a Gela e pose il campo ad oriente della città. Per ben 
venti giorni i due nemici eserciti erano stati inoperosi , 
quando Dionisio, tripartita la gente , volle al tempo stesso 
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in tre pfunli diversi assaline il nemioo. Ma non tutte e tre le 
schiere corsero all'assalto all'ora prefissa : per lo che messa 
)n foga la ptima , yenné facile ai Cartaginesi sbard^^liare la 
seconda schiera. Avvistosi Dionisio di quel disordine, Invece 
di entrare in pericolosa baliaglia, si ritrasse in città. La notte 
seguente tutti i Geloi, scoriaii dalle truppe siracusane , fu- 
rono costretti ad abbandonare la diletta lor patria. Nel viag- 
gio accostatosi b Gamerina , ordiniò a quei cittadini , che 
sgombrassero dalla città e in tfn con lui a Siracusa ne an- 
dassero. 

I Siracusani , visto l'esitjo infelice delle armi siciliane, at- 
ten^eano ad ogni momento di veder comparire le puniche 
insegne sotto le lor mura , qiiand' ecco giungere un nesso 
del vincitore Imilcone e chieder pace dai vinti, SìiTatlo an-? 
nunzio fu gratissimo a tutta la città e a Dionisio ; il quale 
subito colle seguenti condizipoi ne conchiuse il trattato. Che 
i Cartaginesi si godessero non pure le antiche conquislOy ma 
inoltre il dominio dei Sicani , Selinuniini, Imcresf ed Agri* 
gentini; che i Camerinesi e i (ieloi potessero le proprie città 
abitare,' si veramente che ne abbattesse!* le ùiura ed un an- 
nuo tributo a Cartagine pagassero; che ì Sicoli ^v i Messenj, 
t Leotttini si reggessero con prc^prie leggi ; che i Siracusani 
festassera sotto T impero di Dionisio; che le navi prese e i 
prigionieri scambievolmente si restituissero. Le quali condi- 
spioni, e la condotta dal tir^qiio tenuta nella battaglia di Ge- 
la» fecero entrare molti in sospetto, che Dionisio , puri^lié si 
ayesse to tirannide di iSiir&cusa , cedesse ad knilqone Gela e 
Camerina, 

* In questo ti^ttato' veggtamo i Sieani sotlOBiesst aUa signoria di 
Cartagine, I SieoH però tasolall iixdipeodenii. Il che può t>efi prova- 
re, che Sicani e Sicoli era^ due popoli al tutto diversi. 
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CAPO V. 

!• Tumulto eonlr6]>ioiiisi«. U. Appresti per la guerra contro 1 Gar- 
tagiiiesi. m. Assedio e presa di 31ozìb. IV. Pislruzlone di Messe- 
na. Battaglia di tatana. V, Imitcone assedia Siracusa; e vinto in 
mare. Aringa di Teodoro contro Dionisio. Peste nel campo afri- 
cano, tmijcone sconfitto fu^ge t;ol sttoi. \l. Altre imprese delti- 
ranno. VU. Magone In Sicilia cosUettO « rendersi. VIIL Guerra 

. d'Italia» Dionisio vin^e i nemici^ AM«dia e prende Reggio. IX. 
Vince i Cartaginesi e da essi è poi vinto. X. SiTa morte: suo ca- 
rattere. 

I. BiòiìTsto padrone di Stracusfl diessì tutid Itr sol fortlfi* 
cor la città e precìpaamente V isola Orligìa , ne! cui eeirtro 
fabbricò una nionillssrma dftafdella. Indi applicò V animo a 
debellare le città sicole, t specìaimetile quelle ch« avfsano 
parteggiato pei Cartaginesi. Egli era ìiifaHi col suo campo ad 
Erbesso , quando le schiera rimaste in Siracitsa l^aronsi 
contro di Ini, e, ucciso un còtal Dorico, il quale avea preso 
le parti del tiranno , si accamparono sulPEpipoli. Vennero 
in loro ajuto un corpo di cavalieri ritrattisi già in Elnfi, quan- 
do Dionisio usurpò la tirannide, e ottani a galee dì Reggio e 
Messena. Già al primo anntinzio il tiranno era tornalo ra- 
pidissimamente in Siracusa , ma senza farvi alcun prò: che 
anzi era ridotto alle strette perfitisa, che i suoi mercenarj 
to abbandonarono. 

Allora Dionisio s' inOnse di venire a patti coi sollevali ; 
dai quali ottenne di partirsene coi suoi su cinque navi da 
carico; e i cittadini credendo 11 mito composto, si fecero ulte 
usate faccende di città e di campagna. 11 tiranno mentre lo- 
nevali a bada , avea chiamato mille e dugento Campani , i 
qui»U improvvisi piombarono sovra Sir«icu$a e, vincendo ogni 
ostacolo, entrarono nell' isola, dove treeenlo mercenarj con 
lor si congiunsero. Perciò furono in tanta confVisione i ri- 
belli, che Dionisio facilmente li fugò. Pure gli uccisi furon 
pochi; poiché il tiranno impose di non toglier la vita ai' fuggitivi 
{A, 404 av. C). Sedato il civile tumulto, Dionisio nel tempo 
che la più parte dei cittadini intendeva a raccoglier le messi, 
sottrasse dalle case loro tutte quante le armi. In questa 
guisa potè sicuramente attendere allo acquisto dì Etna, Ca- 
tana, Leonzio, Nasso, Enna, Erbila, che tutte, qua! prima, 
qual poi, questa di viva forza, quella di tradimento, Tennero 
sotto r impero di lui. 
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II. Dionisìa divenototper 8Ìff«llo modo possente al di fuori» 
stcHro aldi de&iro , teneado aka silenzio appareechiavasi 
aUa* guerra coolro Cartagine. Fu primo suo intendimealO 
rendere tnaeee;àsibUe ai. nemiet la via, che per TEuruilo ae« 
cenaava aU'Cpipoli: e però fece ergere un maro lungo trenta 
stadj/, forte ptr gaÀsas che potea sostenere cpialunqna urto 
nenico. Quesia opera .sittpenda fa terminala ia selt venti 
giorni : poiché, altre il aura^x) grande di artigiaai adopra* 
tiviy Dioaii^io medesimo meiièva siano ai più aspri lavori^ 
di che grande per tatto era TemuliuBibne/ Indi eoa la^rcedi 
larghissiiBQ invitò dalle ioitomesse città , daAl' ttalia e dalla 
Grada valenti lavoratori di apii sorta .di armi. ; egli e i più 
ragguardevoti cittadini a lantaapera soprini«a<le^anK). Vuoisi 
che allora sia stata indentata quella macchinaesiziatc , eèe 
serviva: a scagliar gran c^pia eli sassi , dardi ^d altre aimi 
siffatte, e catapulta venne appellata. Fé' costruire con miran 
tùie ceieffità dagento galee , le quali congiunte a ceAtodieni 
già pcinui fabbricate, e ad altre cenoinquanla, che restaurate 
vennero allora, fornaavana un* armata di <)tt*itrocentosessanta 
navi. Finalmeni« pose l'animo a fornii*e uue&ereitonuinerosQ; 
e si agevolmente il potè:, peiM^ioeché, olire i Siracusani, molta 
gente raccolse dalle città siciliane a lui soggeite, dalla Gre- 
cia e in particolare da Sparta. 

Fatti quest'Immensi apipareeebi, radunato il popolo^ disse: 
ormai esser tempo di pigliar su: Cartagiae solenne vendet- 
ta; ebè la peste già le africane contrade miseramente desolava. 
A quei dalli il popolo concòrdemente applaudì » e , appena 
Sciolta l'assemblea, corse a meUere a ruba le case e le navi 
di qnanli Gariaginesl si erano in Siracusa ;: i quali fwrono tratti 
in prigione e con molto duri modi trattati. Nel che i Sira-^ 
ousani non possono a verun modo sfuggire la taccia di per- 
fidi; avendo in piena pace senza pur una ragione al mondo 
messo le mani addosso alle sostanze e persone di chi tran- 
quiUamenle attendeva ai suoi trafGchi. 

III. Sul primo cominciar dell'anno 397 avanti Cristo, Dio- 
nisio, dopo aver fatto per un araldo intimare ai Cartaginesi, 
che Siracusa, se subito non abbandonavano le città greche 

* Trenta stad} sono ufluali a miglia 3| corde (l'i '/«, canna I > once 
k, Jinee tO. V. la nota C*) a pag. i5. 
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di Sicilia, moverebbo lor guerra , con ottantamila pedoni e 
tremila cavalieri s' indirizzò contro Mozìa città precìpua dei 
Cartaginesi, per arte e per natura fortissima. Sorgerà Mo- 
zia in una isoletta vicinissima al capo Egitallo, ora appellato 
S. TodarO) a un miglio e mezzo dal lido posto fra Marsala 
e Trapani. Brt^ essa congiunta alla terra per una strada , che 
in quei bassi fondi aveano i Moziesi costruito , e che all'av- 
vicinarsi dei Siracusani aveano distrutto. Dionisio diessi a 
Carne un'altra, per appressar le macchine alla città; e, com» 
messane ta cura al fratello Leptinc, il quale con dugento ga- 
lere e cinquecento navi onerarie a lui si era congiunto, egli 
si fece a debellare le città Cartaginesi, e delle sicane quelle 
che per Cartagine tenevano. Poiché Tebbe tutte desolate e, 
tranne cinque, sottomesse, a Mozia ritornò. 

i Cartaginesi al primo' sentirsi intimare la guerra furon 
colti da subito spavento ; poiché V esercito Ttnoitore dell» 
città siciliane era stato dalla sterminatrice peste distratto. Wu 
uopo mandar senatori in altri paesi, affin di assoldar gente, 
Il che fatto, Imilcone corse colFarmata in Sicilia, per liberar 
Mozia dall'assedio. Ma benché avesse affondate parécchie 
navi siracusane e alcune altre incese; pure non potè far mai, 
che Dionisio da quella impresa togliesse V animo. Cheanzi 
recata già a fine la strada, appressate le macchine alle mura 
cominciò a fare strage grandissima dei Moziesi. I quahVben- 
che sopraffatti dal numero immenso dei nemici e privi della 
speranza di esterno soccorso, coraggiosissimi si difesero lunga 
pezza. E quando già rotte in più parti le mura , i Siracusani 
entrarono in città, si accorsero, che doveano superare ancora 
difficoltà durissime. I Moziesi, barricate le strade, ingombro 
dei ruderi delle diroccate mura, avventavano armi dalle case 
contro i nemici, che con sommo stento potean combattere ed 
accostar le macchine. Dionisio dopo un ostinalo combatti-^ 
mento di tutto un giorno ordinò la ritirata. La notte Archilo 
da Turio con una mano di arditi guerrieri occupò una casa 
mezzo diruta, donde tutto l'esercito potè entrare in città, la 
quale per questo modo, non ostanti gli sforzi incredibili dei 
Moziesi, fu presa e saccheggiata. Le spoglie ritrattene furon 
ricchissime , poiché Mozia era 1' emporio dei Cartaginesi. I 
cittadini ricovrati nei tempj ebbero per comando di Dioni- 
sio salva la vita, ma non la libertà, perciocché dal tiranna 
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furon Yeuduti. Le mttra e le forteize della dtlà venaero al 
tutto spianate (il. 396 av. C). 

In queslQ i Cariaginesìaveano preparato un grande sforzo 
di guerra, e ne avean dato il comando ad Imilcone; il quale 
con quattrocento galere e cìoquecento^jiavi da carico si volse 
a Pauormo. Fallo ivi riposare alquanto l'esercito, corse sopra 
Mozia, e se ne fece tosto padrone; poiché i Sieoli da Dioni- 
sio lasciativi non poterono difendersi in una città aperta a«t 
ogni impeto nemico. Indi il generale cartaginese trasse dalla 
sua le città, che prima seguivano le parti di Siracusa. Né 
Dionisio, il quale allora era all'assedio di Egesta , volle op- 
porsi a quelle, conquiste. Che anzi levatosi dall'assedio, si 
ritirò con tutte le sue forze in Siracusa: perciocché ben ve** 
dea, che contro di essa doveansi le cartaginesi squadre pur 
finalmente indirizzarti. 

IV. Imilcone per tanto con tutte le sue truppe tirò contro 
Messena, città importante pel sito, ma di quei tempi non mu* 
nita di forti. Voleano molli dei cittadini rendersi al nemico, 
ma la più parte determinò di opporre valida resistenza: 
che confidando nel dello di un indovino, sperava certa vit«' 
toria. Mandato adunque le consorti, i figli e quanto aveano 
di. prezioso nelle circonvicine città : uscirono in grandissimo 
numero ad affrontare i Cartaginesi. Imilcone avvedutosene, 
spinse contro la città docenlo galere, \e quali, poiché tirava 
un vento loro mollo propizio, in brev' ora giunsero al portoì 
e i soldati per le sdrucite mura entrarono in Messena. I cit- 
tadini colà restati valorosamente morirono; gli altri nelle vi- 
cine castella si fuggirono. Messena per comando del generale 
africano venne distrulla. 

Mentre queste cose operavano i Cartaginesi. Dionisio mu«» 
niva acconciamente Siracusa e tulli i dintorni. E accorgen- 
dosi che Imilcone movea per Catana , egli con trentamila 
fanti e trentamila cavalli s' indirizzò verso quella città. Al 
fratello Leptìne poi diede il comando di tutta V armata e lo 
spedì a combattere la flotta nemica , raccomandandogli cal- 
damente di attaccar sempre il nemico con tutte le forze. Le- 
ptine però obbliando tanto saggio avviso, giunto in vista del- 
l'armala africana, egli medesimo si spìnse con li*enla delle 
migliori triremi contra tutta la squadra c&rlaginese : le quali, 
benché valorosamente combattessero, pure dalle nemiche ven* 
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nero toite in mezzo. Accorsero le altre ben pk*e9to iimjuto 
delle prime ; ma pugnando (ulte alla spicciolata, furono age- 
volmenle colate a fondo o fugate. In qaella battaglia perdet- 
tero i Siracusani cento navi e meglio di ventimila soldati. 
Dionisio, comechè la sua gente volesse correre contro l'eser- 
cito cartaginese , temendo che V armata vittoriosa non piom- 
basse sovra Siracusa sprovveduta di truppe, colà più che di 
pressa fece ritorno. E tosto mandò per assoldar milizie 
nel Peloponneso; e Polisseno a chieder soccorso ai Greci di 
Italia, a Sparta e a Corinto. 

V. Giungeva ih questo mentre Imilcone net dintorni di 
Siracusa; e , inteso a cinger di mùrd il suo campo, distrug-- 
geva i magnifici sepolcri siracusani e devastava te circostanti 
campagne. Indi s' impadroniva del sobborgo di Acradina e 
spogliava i celebri tempj di Cerere e di Proserpina. 

Ritornando frattanto Polisseno con trenta galere capitanate 
dallo Spartano Faraoide , Dionisio recossi con quaranta navi 
ad incontrarlo. Le altre galere siracusane restate nel porto 
vedendo un legno nemtoo, che portava viveri al campo car- 
taginf se , ne mandaron cinque per farlo prigione. Corsero 
allora da un lato quaranta galere cartagiji^si, dall'altro il ri- 
manente della flotta siracusana, e accade un'asprissima pu- 
gna. Ma la vittoria fu dei Siracusani, i quali affondarono o 
presero ventiquattro galere nemiche, e fra esse la capitana. 

; Questa vittoria riportata senza che il tiranno vi avesse avuto 
parte, fé' credere ai Siracusani , che essi poteano da se far 
fronte ai Cartaginesi, e che già era tempo di abbattere la ti-^ 
rannide. Tornalo Dionisio, radunò il popolo lodò e animò i 
cittadini confortandoli a sperare vicina la bramata pace. E 
già scioglieva Tassemblea, quando Teodoro, nobile e valoroso 
cittadino , si fece a dire , che felice esito non poteasi aver 
quella guerra, sinché il supremo comando era presso Dioni- 
sio , il quale coir eccidio delle città greche acquistar volea 
ricchezza e potenza; che ben diverso dall' invitto Gelone, glo- 
riosissimo vincitor di Cartagine e liberatore di Sicilia , era 
Dionisio, il quale avea spogliato i tempj e i cittadini, accor- 
dato libertà e cittadinanza agli schiavi , mandato a morte o 
in esilio i personaggi più ragguardevoli, fabbricato una citta- 
della contro il popolo, distribuito ai suoi mercenarj le terre 
migliori; che essi aveano per avventura a temere più della 
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vtltorui^ ehe della sconfitta, perché se vineea Cartagifie, a^ 
▼rebbeal pio imposto tributi, ma non eambiate le leggi : se 
vìnoeaf Dionisio, avrebbe piìi diifo giogo sol. coilo del Sira- 
cusani gravato. Glie si unissero dunque tutti , così eoa^kiii* 
deva Teodoro, e, poieliè armati erano « a riaeqotstar la pèr- 
dala libertà intendessero coneordemente. Mentre con tali 
delti inliammati venivano gli animi dei Siracusani, gli occhi 
di tttllr eraii vohi verso Faracide; il quale peròdisse^, che era 
venuto a difender Siracssa dalle hriB cartagittesì, non « 
spogliare Monisio dell' Impero. Sopraggiunti in quetl' isianlte 
ì meroenarj dei tiranno, ogni cosa tornò in calma: Dionisio 
però indi In p<H e verso Teodoro e verso tntli quanti i citta- 
dini osò modi pia cortesi. 

Intanto un morbo letale face* alrage nel campo cartaginese. 
Un funesto germe recato dairAfrtea » le corrotte acque dalle 
eireostanli paludi , i calori eccessivi deir estate produssero 
una mortalità grandissima. Taluni al primo assalto del male, 
altri al quinto o «I sesto giorno morivano: Da prima to'on 
destinate persone^ per assistere gì' infermi e seppeHIre gli 
estinti; ma poi e perché il numero faceasi sempre maggiore, 
e perchè il morbo comunicatasi col contatto, restavano senza 
soccorso gli ammalati, sensa sepoltura i morti. Le quali eosie 
accrescevano i funesti effetti del crudele contagio « 

VI. Dionisio^ giovandosi di quella terrìbile calamità, che 
devastava il campo nemico , ordinò un^ generale assalto* Fe^ 
che Leptine e Faracide in sul primo spuntar del giorno con 
ottanta galee assaltassero la flotta cartaginese : egli assali i 
forti; ma prima sf^inse un corpo di indocili mercenari , del 
quali volea disfarsi, ad attaccare un lato del campo africa- 
no, il quale per questo improvviso e universale assalto noti 
sapea che si fare. I mercenarj del tiranno furon tagliati a 
pezzi; ma i forti Tun dopo l'altro caddero nelle mani dei Si- 
racusani; molte galere cartaginesi vennero sfondate, e ben 
quaranta dallo stesso Dionisio bruciate. La notte pose fine 
al combattimento, ma non già alla costernazione del coman- 
dante cartaginese. Ben se gli rappresentava coi più vivi colorì 
alla mente il deplorabile caso di Nicla, di Demostene e dei 
prodi Ateniesi in quella terra medesima , assediando quella 
stessa città. Volle sfuggir tanta ignominia. Mandò offerendo 
a Dionisio trecento talenti perchè avesse libero il ritorno in 
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Affrjea. Dionisio rispose; die se a lui si pagavano i treeenfo 
talenti, egli avrebbe in mado operato, che i soli Cartagioest 
fuggissero. Fu mestieri condiscendere al tiranno , il quale , 
pagatogli il denaro nella cittadella, ritipò V esercito in città, 
e Imilcone sopra quaranta galee fuggi di notte. Gooie se ne 
accorsero i Gorìntj , ne diedero avviso a Dionisio, ehe fin-^ 
gendosi sorpreso di quella fuga , cooiindò a tirare in lungo 
la cosa, dando ordine di armar le* galee, di convocare i eo* 
mandanti. 1 Gorìntj impazienti di tanto indugio corsero soli 
ad inseguire i. fuggitivi^ e venne lor fatto di sommergere 8l<* 
cune galee nemiche.Rioehissimo bottino rinvennero nel eam* 
pò abbandonato i Siracusani. Imilcone entrato ki Cartagine 
trovò la città sommersa nel più profondo dolore , cbiusì i 
tempj, serrate le casìB* del. pubblico e dei privati, i sagrifizj 
sospesi. Egli rittchiusQc nella sua stanza, non ammettendo la 
presene neppur dèi proprj figliuoli^ si lasciò morire d' ine* 
dia. ' 

Dionisio, dato fine cosi alla guerra, pensò ad accrescere 
il suo dominio dentro e fuori dell' isola. Pria ripopolò Mes~ 
sena, fefabricò Tindari^ le cui rovine ancora esistono vicino 
al moderno Tripi, debellò i Reggini, i quali volean disfare i 
nuovi abitatori di Messena. Designava poi di vendicarsi di 
essi Reggini, non solo perchè spesso gli davan molestia, ma 
ancora perché avendo lor domandato una sposa, gK fecero 
risposta, che solamente la figlia del boia potea esser moglie 
di Itti. Prima però volle farsi padrone di Tauromenio , città 
dei Sicoli , e però la cinse di assedio , quando il più rigido 
inverno infieriva. Ma benché per la negligenza delle guardie 
una tempestosa notte fosse venuto in possesso di un forte, 
pure in tanto numero , e con sì gran furia t Tauromenj re^- 
spinsero i Siracusani , che lo stesso Dionisio , già ferito nel 
volto, cadde a terra per un colpo avuto nella corazza : sicché 
a sommo stento potè salvarsi colla fuga. All'annunzio di 
tanta sciagura Agrigento e Messena si ribellarono : però Tul- 
tima bentosto tornò alla ubbidienza. Queste coso , tra pro- 
spére e avverse, accadevano Tanno 394^ avanti la venuta di 
Cristo. 

VII. Ren più importanti avvenimenti sorsero nei due se- 
guenti anni. Magone da prima con piccolo esercito nei din* 
torni di Abacena fu assalito e distrutto dalle schiere siracu- 
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mne. Poi Tmiiio appresso shereato con oUantamila soldati in 
Sicilia, si accostò ad Agira, etltà governata da un cotale Agi-* 
ri. Ira i Siciliaaì liraiini, dopo Dionisioi il più ricco e pta- 
sente. Volea ii Cartaginese indurlo a seguir le sue parti; 
ma noi potè ottenere : onde, affine dt impedire la congiun* 
zione deUe forze nemiche « si tenne in sul contado agirina 
presso al fiufiie , ora DtUaino , Crisa anticamente nominato. 
Venne fatto pertanto a Dionisio unire i suoi ventimila guer^ 
rieri a quelli di Agiri : perciò V uno e V altro battendo la. 
campagna davan continua molestia ai nemici con ispesse sca* 
ranucce e con predare tuUe le veitovaglie, cbe al campa 
cartaginese reeavansi. Per lo che Magone , patendo estriemo 
difelto di viveri, chiese pace, e se Tebbe a patto, che Tau^ 
romenio e le altre città sicole tutte quante all'impero di Dio* 
nisio fossero soggette. 

yjll. Libero cosi dalla guerra straniera^ il tiranno siracu^ 
sano si diede a fare appresti per la guerra d* Italia. Aveva 
egli già prima assaltato Reggio e appiccato eziandio fuoco ad 
una porta di essa città; ma V avviso dello sbarco dei Carta- 
ginesi io avea fitto tornare ia Sicilia. Le città greco-itale , 
mentre il tiranno guerreggiava cogli Africani , eransi strette 
in una lega contro di lui. Sicché quando V anno 390 avanti 
Cristo egli con ventimila pedoni, mille cavalieri e centoventi 
galere si condusse verso Reggio, ebbe questa dalle collegate 
città un soccorso di sessanta galee. Coirajuto delle quali e di 
ima tenàpesta , sorta improvvisamente , poterono i Reggini 
prender sette navi e uccidere o far prigioni millecinquecento 
dei Siracusani. Perciò Dionisio fu costretto a fuggirsene su 
di una galea nel porto di Messena , donde pei rigori del 
verno si ritrasse colle sue schiere in Siracusa. 

L'anno seguente Dionisio portò nuovamente la guerra in 
Italia. Dopo lungo e fiero combattimento gli venne fatto di 
debellare l'esercito delle città alleate, capitanato da un Elori 
siracusano, bandito già da Dionisio. Un possente corpo di 
questi guerrieri» ritrattosi sovra una forte collina, fu circon^ 
dato dalle milizie siracusane. Avendo chiesto la libertà a 
qualunque prezzo, venne risposto, che si desse a discrezio'- 
ne. Dopo otto ore di resistenza quei valorosi deposero le 
armi e si presentarono a Dionisio; il quale ad essi, che dura 
servitù si aspettavano , diede la libertà, alle città greco*itale 
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te pdce, apponendo Ya sola (indizione di sciogliere l'alleansa 
con- Re^^o. Anche f Reggini ebbero pace, ma pagando tre- 
cento talenti, dando cento ostaggi e le sessanta galere^ diche 
si ibrtnàta la toro annata. Dionisio però V anno 388 avanti 
Ctistò con tutte te sue forze st pose a campo nei dintorni dì 
Regino, e domandò di Reggini vìveri per tutto 1- esercito, fa- 
cendo lor promessa di pagameli ben.presfo. Sommìnistravan 
questi da principio quanto il tiranno chiedeva : ma entrati 
pòscia in sospetto, alle inéhiesle di lui si negarono. Però Dio- 
nblo, resi gli ostaggi, strinse di assedio la citlÀ. I Rifggim 
si difesero con animo invitto , con valore straordinario , con 
audacia incredibile. E ben fnnestì efletti ebbe a provarne il 
siracusano tiranno: perciocché non solo vi perdette molte 
genti e macchine, ma egli stesso vi fu cotto da mortale ferita 
di cui difficilmente dopo lungo tempo guari. Ma quei vaio-» 
rosìssimi citlodìni si videro dalla fame ridotti a tanto stremo 
di tutto , che mangiavano eziandio prima i cavalli , i cani, r 
pii schifosi animali ; poi ne bollivan le peHI , e di queste e 
della poca erba nata presso le mura eibàvansi. Durò undici 
mesi Tassedio: indi si resero. Miserando fuor di modo era 
lo stato di Reggio : ingombre di cadaveri le strade somiglian- 
tissimi a cadaveri erano i superstiti sventurati; Di questi fu- 
fon mólti messi in ceppi , molti al prezzo di una mina li* 
berati, gli altri venduti. Ren più crudeli trattamenti ebbe il 
prode lor generale Pitone. Fattolo legare ad una macchina , 
volle Dionisio, che tutto 'intorno la città foAse barbaramente 
sferzato e finalmente con tutti i suoi ucciso. 

IX. Vincitore dei Cartaginesi , arbitro delle città greche 
d*ftalia e di Sicilia, pago della vendetta tratta di Reggio, ri- 
spettato e temuto fuori dell' isola, Dionisio impiegò il tempo 
della pace in abbellire di magnìfiche fbbbrrche Siracusa; Ma 
nel piò profondo del suo cuore nutriva il disegno di cacciare 
al tutto di Sicilia i Cartaginesi : in mezzo ai Greci non vo- 
lea barbari. Però quando ebbe fatti gli appresti della guerra 
s' impadronì d'alcune città state sotto il domìnio cartaginese. 
Domandò Cartagine, ma invano, che te si rendessero: quin- 
di da ambe le parti si venne alle armi. Fu dato dai Carta- 
ginesi il comando di loro genti a Magone, il quale giunto in 
Sicilia, in una terribile giornata con diecimila dei suoi dall'e*- 
sercito siracusano fu messo a morte : altri cinquemila Carta- 
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giaeftì ftiroil prì^ìeni {A. 383. at?» C). Avendo i rcstanUd<H 
mandato pace.^ Dioni&io rispose, che volea darla solo colta 
eondizione di abbandonar tulio che in Sicilia possedeano. 
Si mostrarono profili alle .voglie del tiranno i Cartaginesi^ ma 
dissero di esser loro mestieri, chiederne approvazione dal 
senato:: proposero perciò una Iregua, peroCtenere tal focollà» 
e Dionisio incautamente vi acoonsenth Di quel tempo si 
valse Cartagine a raccoglier nuovi guerrieri , e datone il oo^ 
mando al figlio di Magone, riprese la guerra, e die' (ale scon- 
fitta a Dionisio, che vi pandette qfiaMordicimila soldati e Le- 
ptinesuo fratello. Allora dovette il Siracusano accettar la pace 
propasta dai Cartaginesi, pagando lor mille talenti e cedendo 
SeUflomee un gran tratto del contado agrigeotiao. Questa 
pace durò quattordici anni. 

Dopo così lunga quiete l'anno 368 avanti la venuta di Cri* 
sto Dionisio mosse nuovamente guerra a Cartagine ; e con 
treotamila fanti e tremila cavalli prese Entella , Selinunte ed 
Erice. Ma V armata cartaginese assaltò le galere siracusane 
nel porto di Erice, e gran parte ne prese e affondò. Siracusa 
e CarlagHie però dai rigori della stagione furono costrette a 
poeai* le armi. 

X. Ma Dionisio non potè più ripigliarle; che A dalia morte 
sopragginnio neU'ahno sessantesimoterzo di sua età^ trentot- 
l'anni dopo aver' usurpato la tirannide. Siccome aveva egli 
il pizzicore di poetare ed eccellente poeta credeasì, però 
due volte avea mandato In Olimpia suoi poemi , per oKe>- 
nere 1' onore del premio ; ma le sue speranze andaron -del 
tutto fallke. Por finalmente celebrandosi in Atene le fe- 
ste dì Baeco, una tragedia del tiranno fu coronata; Come ne 
ebb« favTlso, uscì per la gioja fuor dei panni; in Siracusa 
lutto fu giubilo e festa ; ordinò ringraziamenti e sagrifizj agli 
Dei; imbandì laute mense , nelle quali mangiò e bevve per 
guisa, che cadde in un violento morbo, di cui indi a poco si 
morì. 

Molto dagli antichi e moderni storici si è detto dell'em- 
pietà e crudeltà di questo tiranno: ma non dobbiamo noi fa- 
cilmente prestar fede a quanto essi narrano. Perciocelié seb- 
bene Dionisio talora sia stato spinto dal sospetto ad azioni 
crudeli ed esecrande , pure queste doveano essere dai suoi 
nemici-, ehe erano tutti i caldi repubblicani , esagerate fuor 
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di misura. E questa sentenza vien confermata daCieenme^ 
Hìano e Plutarco , ì quali in varj luoghi ci narrano fatti no' 
biHssimi, che addimostrano in Dionisio generosità nel per- 
donar te offese, civile moderazione, virtù militare , liberalità 
verso gli amici e gli uomini di lettere, avidità somma di sa-- 
pere. Laonde il suo palagio era onorato da Platone e dai più 
illustri poeti e filosofi del mondo, da lui cortesemente in-' 
vitati e con regale munificenza trattatiir 

f. Dionisio II. Dfonó. Platone In Sii'acasa. II. Dione bandifo mirovc 
contro Dionisio,' entra in Siracusa. III. Fatto d*armi in cHtà. Morte 
dìFilisto. Fuga di Dionisio. Dione si ritira in Leonzio. |V>« Siracusa 
oppressa dai nemici ridiiama Dione^ che libera la patria e riordina 
il governo. Sua morte. V. Dionisio ritorna. VI. Timòleonte. Fuga 
di Magone. Cure di Timoleonle. VII. I Cartaginesi di iilipvo contro 
Siractfsa , son rotti al Grimiso. Pace. Vili. La tirannide in Sicilia 
spanta. IX. Morte di Timòleonte. 

I. Alla morte di Dionisio, il ma^ior dei figli natigli dalla 
locrese Doride, il quale anch'ei si appellava Dionisio^ venoe 
secondo il Aler del padre dall'asseffiiblea del popolo confer- 
matd tiranno. Floridissima era in quel tempo Siracusa : m^ 
egli ignaro al tutto di aifari e di governo, uso a puerili giuo- 
chi e sollazzi, dedito per natura ed educato alla ubbria- 
ehezza, alla crapula ed alla più sfrenata licenza , mal seppe 
trarre vantaggio di tanta floridezza. Però Dione, ealdo ama- 
tore della patria, nelle filosofiche discipline egregiamente isti- 
tuito e inclinato a più larghe forme di governo, se gli facea 
continuo all'orecchio, e tanto savj consigli porgeigU, che In- 
dusse r animo del giovane tiranna af cbiamai*e in Siracusa 
Platone. Ma i fautori della tirannide, ricavando utile sommo 
dalla debolezza del principe e dal licenziosi piaceri, dei quali 
gli eran ministri, fecero opera, che Dionisio richiamasse dal 
bando lo storico Filisto, precipuo sostegno del precedeate ti- 
ranno. Così la corte era in due partiti divisa. 
. Giunse intanto, l'anno 364 avanti Cristo, Platone^ 11 ti-' 
ranno facendo gran festa gli andò incontro sino alla apiag- 
gia, e su di una quadriga il condusse al palazzo. Ben pre- 
sto la reggia di Siracusa mutò di aapelto : tutto spirava filo- 
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sofia. Dionisio già facea trasparire di volere tosto rinonziare 
alla tirannide. Di che dolenti oltre modo Pilisto e i suoi par- 
tigiani presero a calunniare la condotta di Dione ; e com* 
piangendo le future calamità di Siracusa , feeero, che Dioni* 
sìo sospettasse in Dione finì sinistri. 

II. Accadde di venire in mano a costone una lettera scrilta 
da Dione ai Cartaginesi, in cui diceva, che se voleano pace, 
solo a lui volger si doveano. Il tirann0| avuta quella lettera, 
non volendo ascoltare discolpa alcuna , il mandò in esilio. 
Sbigottirono a quel caso improvviso i partigiani di Dione, e 
più di ogni altro Platone. Il quale vedendo, che il tiranno fo- 
ceva uso tanto dispotico di sua antorità, e che nella reggia 
eran tornati gli antichi scandali , chiese e , benché assai dif- 
ficilmente, ottenne licenza di ritornarsene in Grecia. 

Dione pertanto attendeva con ogni cnra allo studio della 
filosofia, e si grande amore da tutta la Grecia si aveva acqui- 
stato, che gli Spartani, tanto severi , gli diedero la cittadi- 
nanza. Dionisio dal canto suo clùaniò da tutte parti filosofi, 
tra i quali volea tenere il primo posto : ma invece di essere 
applaudito , era deriso. Quindi richiamò alla corte Platone, 
dandogli speranza^ che avrebbe fatto tornare in Siracusa Dio- 
ne. Scrisse anche su ciò. a quel filosofo il tarentino Archita, 
il quale gli fece promessa di libero ritorno. Per siffatti inviti 
Platone venne la terza volta in Sicilia , e n' ebbe gli stessi 
onori, le stesse carezze. Non però Dionisio inducevasi a ri* 
chiamare Dione; né Platone dal suo canto lasciava di fare per 
ciò caldissime e continue istanze. Di ohe sdegnato il tiranno, 
il mandò ad abitare nella cittadella f ra i mercenarj, da evi 
era fieramente odiato; e però venia caricato sovente di villa- 
nie. La qual cosa avendo saputa Archita ^ spedi al tiranno 
due suoi discepoli, chiedendogli, seeondo la promessa, di fer 
liberamente partire PliUone: e cosi fn^ fatto. 

Allora Dionisio vendè i beni di Dione alla tromba , co- 
strinse Arete sua sorella e moglie dt lui a lasciar Dione e 
prendere a marito un Timocrate suo famfgUare. Dione, non 
vedendo onesto partito di conciliazione, si preparò alla guer- 
ra; e, raccolti nelV isola di Zacinto ottocento soldati , fatto 
solenne sacrifizio ad Apollo , imbandite per tutte le schiere 
pubbliche mense, nelle quali erano vasi d'oro e di argento 
in gran numero, animati i guerrieri colPesporre l'odio som- 
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ino, in che era il. (iranno di Siracusa « verso la mela di 
agosto dell' amio 357 avanti Cristo soiolse le vele. Dopo 
dodici giorni , sdiivando le navi comandate da Filisto , 
per intraprenderlo, giunse a Pachino : ma non giudicando 
pigliar terra tanto presso a Siracusa , volse le prore verso 
le parti meridionali dell' isola. Collo però da una furio- 
sa tempesta , poco mancò , che non rompesse negli afri- 
cani lidi; quando, calmata la procella, con vento propizio ra- 
pidissimamente fu ad Eraclea, citte siciliana suddita ai Car- 
taginesi e governala da un colai Sinalo: il quale pei legami 
dianitca amicizia accolse con iuiie le dimostrazioni di af- 
fetto e di ospitalità il virtuoso Dione. Ivi questi seppe, che 
Dionisio era con ottasta legni partito per l' Adriatico: però 
mosse immantioenlf «Uà volta di Siracusa. Per via da ogni 
parte a lui accorreeno Camerinesi, €eloi. Agrigentini, Leon- 
tini e quanti Siracusani ivano (esulando per la Sicilia. Timo- 
crate a tale annunzio mandò al tiranno un nijosso» il quale 
non pervenne a Dionisio. Dione ornai giunto presso all'Aaa- 
po, fece un sacrifizio al Sole. Inianio in Siracusa tutto mu- 
tava aspetto: il popolo levatosi in furia uccideva le spie del 
tiranno; i più illustri cittadini ia bianche vesAi faceansi in* 
contro al liberatore della comune patria; Timocrate spairen- 
lato vilmente fuggiva. 

Vestilo di lucenti armi, «eguito prima dalla sua guardia, 
poi da tutte le schiere io bella ordinanza, tra Megacle suo 
fratello e rAleniese Gollippe eoirò Dione in Siracusa* La fe- 
sta, il giubilo* gli ornamenti di tutta la città erano incredi- 
bili. Giunto a un kiogo detto Pentapoli vi montò su e prese 
ad esoiHare il popolo, affinché la libertà dopo quarantotto 
anni riacquistata vftloro^mente difendesse. Bit popolo a voti 
unanimi scelse a comandanti Dione e Magacle; i quali però 
vollero a compagni nel comando altri venti illustri cittadini. 

IIL Dopo sette giorni, da che Dione era in Siracusa, Dio- 
nisio entrò nella cittadella e cominciò a proporre astutamente 
varie trattative; ma tutto era vano. Finalmente finse il tiran- 
no di voler cedere, e domandò alcuni cittadini là nella roieca, 
offin di conchìudere il traltato. Mentre attendeva il popolo, 
che questi uscissero, sul primo spuntar del giorno i morce- 
narj, superalo già lo steocato, da cui era munita la cittadella^ 
si sca^iarono improvvisamento contro i cittadini, i quali lo- 
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sló fuggirono. Aceorse Dione coi suoi: ma i Siracusani fuggi- 
tivi ne scompigliavan gli ordini e coi loro clamori non faceano 
ascoUare i comandi del capitano. Allora Dione si lanciò ani- 
moso là dove più densi erano i nemici, e vi fece prove mi- 
rabili di prodezza. Comechè ferito in una mano e collo scudo 
forato, coraggiosamente combatteva: un urto violento il fece 
cadere a terra : i suoi ben presto il trassero fuor della pu- 
gna. Non per queslo però si ristette. Fattosi a percorrere la 
città, animò il popolo. alla battaglia , e con una schiera dei 
suoi stata di presidio ad Acradina tornò a combattere s) valo- 
rosamente , che i mercenarj con perdita grande fuggendo si 
ritirarono nella rocca. 

Intanto Dionisio per mezzo di una lettera, in cui esortava 
Dione ad assumere per se la tirannide, fé' che il popolo en- 
trasse in una cotal diffidenza di lui. In questo arrivò in Si- 
racusa Eraclide , valoroso generale , belio di aspetto, affa- 
bile di maniere, ma volubile, perfido, ambizioso. A lui diede 
il popolo in una generale assemblea, senza nulla dirne a Dio- 
ne, il comando delle navi. ]l qual decreto , benché per le 
doglianze di costui, fosse stato rivocato, venne poi dallo stesso 
Dione in altra popolare adunanza confermato , affine d' in- 
durre Eraclide a combattere in un con lui la tirannide , e 
non dare colla divisione degli animi* agio a Dionisio di riac- 
quistare il perduto impero. Ma tanta cortesia non tornò a 
nulla; perocché Eraclide prese allora occultamente a calun- 
niare tutte le azioni del virtuoso Dione , e nel suo intento 
egregiamente riusciva: poiché altri per isioltezza, taluni per 
invidia credeano. o fiiigeano di credere quanto egli iva spar- 
gendo. Dìegli poi molto favore una vittoria riportata dalle 
galere da lui comandate , le quali presero Io stesso Filisto, 
che capitanava 1' armata nemica. Questo illustre personaggio 
fu dalla fazione di Eraclide barbaramente trattato. Lo spo- 
gliarono delle vesti , esposero allo scherno della insolente 
marmaglia quel corpo scarno e di onorate ferite coperto , 
poi gli troncarono il capo, finalmente, legatolo per una gam- 
ba, il diedero in balia dei fanciulli , i quali prima lo tra- 
scinarono indegnamente per la città , poi lo gittarono nelle 
schifose latomie. 

Privo di tanto valido appoggio Dionisio , non avendo po- 
tuto dal popolo ottenere di partirsene , piu'chè si avesse la 
Sì. di Sic. 4 
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rendita di un suo podere, data in custodia la cittadella al fi- 
glio Apollocrate, portando seco ogni più cara cosa, con al- 
quante navi a Locri se ne fuggì. Eraciide, aftìn di rendersi 
benevoli i cittadini, che lo incolpavano della fuga del tiranno, 
fece proporre e con molto vigore sostenne una eguale ripar- 
tizione di terre. Dione gagliardamente si oppose; e però venne 
in odio alla plebe, la quale a lui tolse il comando, ai soldati 
che seco avea, gli stipendj. Furono poi eletti venticinque co- 
mandanti e tra questi Eraclìde. Dione accompagnato dalle 
sue schiere si ritirò in Leonzio , dai cui cittadini fu accolto 
benignamente. 

IV. Dionisio in questo mandò a Siracusa un Nipsio con 
molti legni carichi di frumento. I Siracusani gii assalirono 
e ne presero quattro; di che furon si lieti, che si abbando- 
narono ad ogni intemperanza. Nipsio però la notte , mentre 
tutto era tranquillo, fece assaltar la città dai mercenarj del 
tiranno. Sonnolenti, ubbriachi, sopraffatti i Siracusani, erano 
scannati a man salva : i fanciulli e le donne strascinati nella 
rocca. Solo Dione potea salvar la città: ma per timore dì 
Eraclide nessuno osava dirlo : crescendo però sempre la strage 
e il pericolo, v'ebbe chi propose di richiamare Dione coi suoi, 
e la proposta venne concordemente approvata. Alcuni cava- 
lieri siracusani volarono a Leonzio , dove giunti , a pie' di 
Dione gettatisi, il pregarono a sovvenire la desolata città. Egli 
allora convocata l'assemblea, vi condusse i suoi, e fra lagri- 
me e singhiozzi a mala pena potè dire, che avea sacro dovere 
di soccorrere Siracusa , e che , ove salvar non la potesse , 
volea in un colla infelicissima sua patria nell* ultimo stermi- 
nio di lei perire e restar sepolto : ma che però ai soldati era 
lecito deliberare, se alla pietosa opera , obliando le sofferte 
ingiurie , volessero insieme con lui prestare generosi la lor 
mano. Appena Dione terminò di parlare, che i suoi guer- 
rieri, levalo un grido, pronti si dissero alla nobile impresa. 

La soccorritrice oste verso Siracusa movea, quando giun- 
sero alcuni messi a Dione , che gli annunziavano di sopra- 
stare, ed altri, che il pregavano di affrettare il passo. Erano 
i primi inviali dai partigiani di Eraclide , incoraggiati , per- 
chè la sera avean visto i nemici farsi alquanto presso la roc- 
ca : i secondi erano spediti dai pìiì illustri cittadini , che il 
sommo pericolo della patria osservavano. A tali contrarj av- 
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visi dubbio e lento s' inoltrava Dione. Ma le schiere del ti* 
ranno al nascer del giorno con ferocia indicibile assalirono 
la città» e uccidendo uomini e donne, saccheggiando e bru- 
ciando le case, resero spaventevole e miserando 1* aspetto di 
Siracusa. Eraclide stesso non trovando a tanto eccidio altro 
rimedio, spedì il fratello e lo zio a Dione , perchè volesse 
immantinente porgere ajuto alla infelice patria. Egli bento» 
sto affrettò il passo ed entrò in città. Rianimali i cittadini , 
ordinate le schiero, ^^ spinse per varie parti contro i nemici. 
L'esempio di Dione, il valor dei soldati, le scambievoli esor- 
tazioni dei Siracusani fecero che le genti del tiranno fossero 
sbaragliate o dentro la cittadella respinte. Dione fu salutato 
salvatore della patria : Eraclide e Teodote suo zio , confes- 
sando la propria malvagità , si diedero in potere di lui : ed 
egli all'uno e alPaltro generosamente perdonò. 

Il seguente giorno, convocato il popolo, Eraclide propose 
che al solo Dione si desse il generale comando : i marinai 
però tumultuando chiesero a capitano delParmata Eraclide, 
né Dione si oppose. Ma volle che si rivocasse il decreto della 
uguale distribuzione delle terre. Di che la plebe restò mal 
soddisfatta di Dione, ed Eraclide ebbe agio di ordir nuova- 
mente trame contro di lui. Vero egli è bene , che raccor- 
gimento di Dione gli fece andar falliti quanti rei disegni mise 
in opera il perfido e ambizióso emulo, per escluderlo dalla 
città almen dal comando. Ma non però questi facea senno : 
anzi il mal talento in lui vieppiù si accrebbe, quando il po- 
polo licenziò l'armala, e perchè scemassero le ingenti spese, 
e perchè le civili discordie si estinguessero. 

Apollocrate intanto patendo estrema penuria di viveri con 
la madre e le sorelle imbarcossi e andò a Locri. Lietissimo 
il popolo traeva al lido , per vedere partire il figlio del ti- 
ranno. Tutta la citt^ fu in festa : Dione era da tutti con voci 
di giubilo celebrato. Ma non per questo egli si levò in su- 
perbia, né depose i modi convenienti a un semplice e mo- 
derato cittadino , o più veramente a un filosofo amico del 
sommo Piatone. Applicò frattanto ogni sua cura a stabilire 
una retta norma di governo, in cui voleva schivare gli ec- 
cessi della pura democrazia ; e avea tolto a modello Creta, 
Sparta e Corinto. Chiamò quindi da Corinto illustri personag- 
gi, e volle che Eraclide fosse partecipe di tutte le delibera- 
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zioni. Costui però costante nella sua perfidia prese a spargere 
perla città, che Dione chiaramente agognava, la tirannide^ 
e che perciò serviasi dell'opera degli stranieri. Si accorse 
quindi pur finalmente Dione, che alla nequizia di quest'uomo 
non era termine o rimedio, e lasciò fare liberamente a co- 
loro che voleano ammazzarlo : cosi Eraclide venne ucciso. 
Ma non andò guari, che i fautori di lui , per vendicarne la 
morte, concepirono Tempio disegno di levar la vita a Dione ; 
e per meglio ottenere lo intento adoperarono lo spergiuro 
Ateniese Calli ppo , amico intimo di costui. Il quale fattosi 
capo dei congiurati, simulando sempre amicizia, Tanna 354 
avanti Cristo mise a morte il prode e virtuoso Dione. 

y. Il perfido Callippo ebbe la tirannide : ma dopo tredici 
mesi venne da Ipparino, fratello di Dionisio, cacciato, e indi 
a non molto in, Reggio ucciso. Tutto allora in Siracusa e 
nelle città di Sicilia era sossopra. In tanta confusione Ippa- 
rino s' impadroni della rocca : la città però si reggeva a pò- 
polo. Alla morte di lui usurpò la tirannide un cotal Niseo , 
debole e spregevole per guisa, che Dionisio lo scacciò di Si- 
racusa, il cui impero agevolmente riprese. Tanto questa città 
per le civili stragi e discordie era decaduta da quella pri- 
miera possanza, di cui poco prima era slata ricca e gloriosa. 

Né il tiranno per te sofferte sventure fé' senno; ma sem- 
pre più crudele e dissoluto si dimostrava. I^aonde i più rag- 
guardevoli cittadini , abbandonata la patria , ivano vagando 
raminghi per la Sicilia, per V Italia e per la Grecia : altri 
si congiunsero con Iceta tiranno di Leonzio, nemico di Dio- 
nisio e segreto fautore dei Cartaginesi, che si apparecchiavano 
alla conquista della Sicilia. 

VI. I Siracusani non potendo da se soli scacciare il tiranno, 
mandarono ambasciadori a Corinto, per impetrare soccorso: 
anche Iceta , simulando amicizia , ai messi dei Siracusani 
congiunse i suoi. I Corintj promisero i chiesti ajuti, e scel- 
sero a capo di quella spedizione il più terribile nemico della 
tirannide, il prode e virtuoso Timoleonte. Mentre questi si 
apparecchiava alla partenza, giunse in Corinto lettera d' Iceta 
in cui diceva essere inutile in Sicilia la venuta de' Corintj, 
poiché pel loro ritardo egli erasi collegato coi Cartaginesi, 
che già erano signori del mare. Accortisi i Corinlj della per- 
fidia, fecero che Timoleonte ben presto con dieci navi mo- 
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vesse per là Sieìlia : il che decadde l'anno 345 avanti Cristo. 

In questo mentre i Cartaginesi ed ìceta eransi fatti padro- 
ni di Entella e di quasi tutta Siracusa ; sicché Dionisio era 
chiuso oelL' isola Ortigia. Intanto pervenuto Timoleonte in 
Reggio, vide venti legni cartaginesi apparecchiati ad impe- 
dirgli il passaggio. Ma egli ebbe la scaltrezza d' ingannare 
i Cartaginesi, valicare lo stretto, e prender terra a Taurome* 
nio. Era questa citta governata da un uomo virtuoso e nemico 
dei tiranni. Andromaco padre dell* illustre storico Timeo. 
Costui gli die' la città per sede della guerra* In Adrano sorse 
buon numero di cittadini in favor di Timoleonte, il quale 
vi accorse e sconOsse con milleducento soldati cinquemila 
guerrieri d'iceta. Allora le città siciliane si dichiararono per 
lui, e quelle, che da tiranni erano occupate, di ajuto il ri- 
chiesero. Però il vile e perfido Iceta mandò in Adrano due 
sicarj, per trucidarlo. Mentre Timoleonte apparecchiavasi ad 
immolare un sacrifizio, i due assassini erano per vibrare il 
colpo terribile : quando un di essi fu mortalmente ferito da 
un uomo, che corse à salvarsi su d'un'alta rupe. L' altro si- 
cario abbracciato l' altare domandava perdono e facoltà di 
parlare. Se l'ebbe e svelò la nera scelleragine, che egli e 
l'ucciso erano sul punto di commettere per mandato d'Iceta. 
L'omicida poi tratto di quella rupe ad alta voce dicea: se non 
esser colpevole, poiché avea messo a morte l'uccisor di suo 
padre: di che molli, che colà erano, fecero fede indubitata. 

Accresciuto l'esercito di Timoleonte dalle genti di Adrano, 
Tindari e Catana piombò improvviso sovra Siracusa , im- 
padronissi di Tica e strinse per tutto la città. Dionisio ve- 
dendosi privo di soldati e di soccorsi stranieri, si rese a Ti- 
moleonte Tanno 344 avanti Cristo. Fu con poco danaro man- 
dato a Corinto, dove il rimanente di sua vita menò nelle bet- 
tole e colla gente più rea. 

La immensa città di Siracusa era allora posseduta in parte 
da Timoleonte, in parte da Iceta e dai Cartaginesi coman- 
dati da Magone. Tica e Ortigia si tenevano pel primo; il porto 
e Acradina pei secondi, Iceta era padrone di Neapoli e del- 
l' Epipoli. Voleano però ì Cartaginesi impedire , che viveri 
d' introducessero nell' isola. Ma piccole barchette venendo 
da Catana per guisa destreggiavansi e fra le nemiche navi 
sguizzavano, che potean provvedere di vettovaglie la citta- 
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della. Laonde Magone e Icela deliberando di prender Ca- 
tana , tolsero con se in gran numero i più gagliardi e verso 
colà si avviarono. Leonle, uno dei capitani , dall'alto della 
fortezza avvistosi di loro partenza, corse ad assalire i pochi 
restati in Aeradina, e miseli in rotta. Padrone di qnesl'altra 
parte della città, in modo la fortificò , che venne congiunta 
alla rocca. Avvisatine Magone ed Iceta, tornarono velocemente 
indietro , affìn di riprendere Acradina : ma ogni loro sforzo 
fu vano. 

Giugnevano intanto da Corinto a Turio duemila pedoni e 
dugento cavalli in soccorso di Timoleonte : ma non poteano 
passare in Sicilia , perchè la flotta cartaginese era a guardia 
del mare. Annone comandante delle puniche navi, vedendo 
che i Corinlj colà si erano fermati, fece ornare le navi di 
scudi greci e i marinari di corone, indi tirò alla volta di Si- 
racusa. Entrato nel gran porto ordinò ai suoi di levar voci 
di gioia y e dire che avevano debellato i Corinlj. Sperava 
così, che il presidio della fortezza si arrendesse. Stolta lu- 
singa, la quale tornò in danno dello ingannatore. Poiché i Co- 
rinlj di Turio, visto sgombro il mare, valicarono lo stretto, e 
unitisi a Timoleonte , che con alquante schiere colà si era 
condotto, espugnarono Messena, e poscia a Siracusa ne an- 
darono. 

Già il cielo secondava le virtuose imprese di Timoleonte. 
Un soldato corintio , pescando anguille negli stagni formati 
dall'Anapo, con un Siciliano, che dalla opposta parte facea 
lo stesso, tenea ragionamento della bellezza della città e del- 
l'amenità dei campi; indi soggiungeva, che non potea capir- 
gli nell'animo, come i Siciliani, che pur di sangue ed origine 
eran Greci, avesser potuto unirsi coi barbari Africani , sem- 
pre nemici ai Greci, e che certo al proprio e non altrui van- 
taggio intendevano. E lo esortava poi a far, che contro i bar- 
bari in un coi Greci e i Siciliani tutti si congiugnessero. Quei 
sentimenti, ripetuti forse più volte e con altri molti, misero 
profonde radici negli animi dei soldati d' Iceta , e sì comuni 
tra loro si resero , che n'ebbe sentore Magone. Il quale di 
tanta paura ne fu preso, che a tutti i patti, non ostante le sue 
grandi forze e le preghiere d'Iceta, volle tornarsene in Car- 
tagine, dove per la vergogna si uccise. 
Arrivato Timoleonte colle nuove schiere il dì appresso la 
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fuga dei Cartaginesi, si dispose ad assalir da tre parti Neapoli 
e rCpipoli, che erano in potere d'Icela. Fu questi caccialo con 
tutti i suoi così felicemente, che nessun soldato di Timoleonte 
venne ucciso o ferito. Forse le schiere d' Iceta, igià sedotte 
dai discorsi dei Gorintj , cessero loro agevolmente i luoghi 
contrastali. 

Libera al tutto Siracusa dalla tirannide e dalia guerra, Ti- 
moleonte distrusse la cittadella ed in quel luogo eresse la cu- 
ria in cui doveasi amministrar giustìzia. Indi volse 1* animo 
a ripopolare la città, la quale per tante civili discordie era sì 
povera di abitanti , che nella gran piazza eran nati bronchi 
in gran numero, ed erba sì abbondante, che vi recavano a pa- 
scolo i cavalli. Egli adunque fepe dimandare per lettere a 
Corinto nuovi coloni. 1 Corinij spediron quelle lettere nelle 
città di Grecia e di Asia, in cui sapeano di essersi ritirali Si- 
racusani, invitandoli a tornare in Siracusa. La quale in que- 
sta guisa ebbe sessantamila nuovi abitanti, cui le terre furon 
date, le case vendute. Colla somma ritratta datai vendita, 
che fu di mille talenti, sovvenne Timoleonte ai bisogni del 
pubblico. Fece poi vendere le statue di quei tiranni, che il 
popolo giudicò indegne di onore e di rimembranza. Tutte, 
tranne quella dei sommo Gelone, furon vendute. Ordinate le 
domestiche faccende di Siracusa , diessi a distruggere gli 
avanzi d^lla tirannide nelle allre città. Iceta fu costretto a 
diroccare le fortezze di Leonzio e vivervi da privato ; Leptinc 
tiranno dì Engio e di Apollonia, datosi a Timoleonte, fu man- 
dato a Corinto; tutte le città greche, e delle sicole non poche, 
rese libere, a luì si congiuilsero {A, 54^ av, C). 

VII. Essendo i Cartaginesi in sul punto di perdere tutto 
«he in Sicilia possedevano, levarono un esercito di sessanta- 
mila soldati; e con dugento galere e mille navi cariche di mac- 
chino, armi e vìveri sotto il comando di Asdrubale ed Amil- 
care in Sicilia lo spedirono. Sbarcali i Cartaginesi a Lilibeo, 
subito ne corse fama a Siracusa, la quale fu per modo tur- 
bata, che soli tremila Siracusani vollero seguire 1* intrepido 
Timoleonte. Egli a questi congiunse altri quattromila soldati 
tra mercenari e siciliani, e contro al nemico esercito si di« 
resse. Giunto in quel d'Agrigento, mille mercenarj, il cui capo 
era un cotal Trasìo; non vollero più oltre seguire Timoleonte, 
dicendo, che era ben pazzo egli, che volea con settemila guer- 
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tramontasse il sole, quei mille, che si negarono a seguirlo. 

Giunta in Cartagine V infausta notizia di tanta sconfitta, 1 
cittadini si videro immersi in abbattimento e dolore indici-»- 
bili. Quindi la repubblica, fatta nuova accolta di gente, ri- 
elitamò dall'esilio il prode Giseone e il mandò in Sicilia, af- 
fine di ottenere da Timoleonte una pace vantaggiosa. Alla quale 
spedizione erano stati ancora i Cartaginesi invitati da Iceta e 
Mamerco lor collegati. Pervenuti i Cartaginesi in Messena, 
dov' erano le genti dei suddetti tiranni, ebbero da princifMO 
qualche vantaggio sopra le schiere da Timoleonte mandate 
lor cantra. Ma poscia Iceta cadde in potere dei Siracusani, 
Mamerco per bella paura fuggi. Per lo che Giseone chiese 
pace e l'ottenne colle seguenti condizioni: che il fiume Alleo, 
oggi di Delia, fosse il confine dell' impero cartaginese; che i 
Siciliani, sudditi a Cartagine, avessero facoltà di recarsi in Si- 
racusa colle famiglie e coi beni loro; che i Cartaginesi non 
soccorressero più i tiranni di Scilla. 

Vili. Mamerco restato privo dell'ajuto di Cartagine recossi 
in Italia per assoldar gente ; ma abbandonalo colà dai suoi, 
ne andò in Messena presso Ippone tiranno di quella città. Ven- 
nero però tosto amcndue nelle mani di Timoleonte: Ippone 
fu ucciso dai Messenesi, Mamerco dai Siracusani. Finalmente 
Nicodemo tiranno di Centuripe, e Apolloniade di Agira furon 
costretti ad abbandonare la tirannide e la città. Così furono 
al tutto spenti in Sicilia i tiranni. 

Ad una lunga e felice guerra tenne dietro una pace gloriosa. 
Diede opera allora Timoleonte a ripopolare le città siciliane; 
e poro mandò per lin araldo significando alle città di Gre- 
cia, che i Siracusani offrivano .case e terre a quanti in Sicilia 
si recassero. In gran numero i Greci vi si condussero: onde 
Siracusa, Agira, Agrigento, Gela e Camerina crebbero di 
nuovi abitanti. 

IX. Recata a fine la nobilissima impresa , Timoleonte de- 
pose ogni autorità, e colla moglie e i figliuoli, che da Corinto 
avea chiamato, si ritirò a vivere in una bellissima villa do- 
natagli dal popolo siracusano. Già molto innanzi negli anni 
accecò. Pure .in tutti i gravi negozj si voleva il giudizio di lui, 
e secondo V avviso eh' ei dava sempre i Siracusani opera- 
vano. Somma gratitudine e venerazione mostrò Siracusa verso 
questo egregio suo benefattore; il quale sempre che presen- 
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tavasi in pubblico, era dai sinceri applausi dei cittadini accolto 
ed accompagnalo. E se alcuno straniero in quella città si por- 
tava, tosto alla casa di Timoleonte era condotto. L*anno 337 
avanti Cristo fu Tultimo della vita deirinclito personaggio. Ma- 
gnìfici furono i funerali: dalle vicine e lontane citta accorse una 
moltitudine immensa e accompagnò Testinto al sepolcro. Era 
il cadavere collocato su di un letto riccamente addobbato e 
da scelti giovani sostenuto. Uomini e donne aveano il capo 
cinto di fiori e indossavano candide vesti. Ma il portamento 
4itteggiato di pietà e di dolore ^ il pianto dirotto, i sospiri e ì 
gemiti frequenti bene addimostravano Tinterno cordoglio, che 
tutti sperimentavano per la morte di un uomo che concor- 
demente chiamavano beato. Giunti al luogo della pira, fu letto 
un decreto del popolo siracusano, in cui si ordinava, che Ti- 
moleonte si seppellisse colle spese del pubblico per4e sue 
nobili imprese a vantaggio della Sicilia , e che quel giorno 
dovesse in perpetuo celebrarsi con giuochi musicali, ginnici 
ed equestri.. 

CAPomi. 

I. Agatocie fa strage dei suol nemici e usurpa la tirannide. II. Agri- 
gento e Cartagine gli fan guerra. Battaglia suirEcnomo. III. Aga- 
tocie porla la guerra in Africa, vince T esercito nemico. lY. Amil- 
care assalta Siracusa e vi è preso. Y. Pericolo di Agatocie, il quale 
torna in SicUia. Sua morte. Yi. Condizione di Siracusa. YU. Pirro 
è chiamato in Sicilia e tosto ne parte. Ylll. Cerone vince i Mamer- 
tini, che cliiamano i Romani in ajuto. IX. Condotta di Cerone. Sua 
morte. 

I. Erano venti anni già scorsi dopo la morte di Timoleonte, 
quando i disturbi soliti accadere nei governi repubblicani co- 
minciarono a mettere sossopra ogni cosa. Agatocie figlio di 
un figulo reggino ebbe agio in quelle civili perturbazioni di 
ridurre sotto la tirannide i Siracusani. Era egli nato in Ter- 
me-Selinuntina ; ma dalla prima fanciullezza menò sua vita 
in Siracusa, donde per sue brighe ambiziose fu mandato in 
esilio. Siracusa intanto mosse guerra contro Reggio. Agato- 
cie, fatta accolta di esuli Siracusani, si diede a difendere i 
Reggini^ i quali per siffatto ajuto non soffrirono danno dal- 
l'assedio dei nemici. Di che la plebe siracusana levò tanto 
rumore, che Agatocie fu dairesilio richiamato , e Sosistrato 



59 
con secento nobili ne fu cacciato. Gli esuli, prese le armi 
ed ajutati dai Cartaginesi^ corsero contro la patria. In quella 
civile guerra Agatocle fé* prova di valore, e procurò di cat* 
ti varsi l'amore dei plebei, dandosi a divedere nemico dei no- 
bili e caldo repubblicano. Acestoride da Corinto, che aveasi 
il comando generale di quella guerra , accòrtosi delle am- 
biziose mire di lui, volle metterlo a morte ; Agatocle però, 
che del disegno del Corintio venne in sospetto , fatto vestire 
delle sue armi uno shiavo , cui diede anche il suo cavallo, 
fuggi in Morganzio : lo schiavo fu infelicemente assassinato. 
Erano i Morgaiitihi fieri nemici dei Siracusani , e perciò 
conferirono ad Agatocle il comando deiresercito, col qual€ si 
condusse ad assediar Siracusa. Presi di timore , i cittadini 
r accolsero nuovamente in città : anzi indi a non molto gli 
diedero TufGzio di comandare l'esercito. E siccome gli Erbi*- 
lani dair impero di Siracusa ribcUaronsi, e ad Agatocle venne 
imposto di metter su schiere bastevoli a sottometterli; egli 
innanzi tratto prese ai soldi quei suoi fidi Morgantifii, ai quali 
aggiunse tremila della più vile gentaglia. Poi chiamò a se Pi- 
sarco e Decle, principali fra tutti i senatori, che da lui si re- 
carono con altri quaranta. Come li ebbe in casa, fattili arre- 
stare , finse di fuggire spaventato ai suoi soldati , ai quali 
disse, che coloro per comando del senato volean torgli la vita. 
Quei feroci uomini a tai detti si scagliarono contro gì' inno- 
centi cittadini che ignari né sospettosi di tanta orribile fro- 
de, tranquillamente si stavano. Chiuse le porte della città, 
perchè ogni via di salute venisse meno, strage orrenda mena- 
rono per tutto gì' infami scherani di Agatocle, i quali, abban- 
donati alla natia ferocia, non a grado, non ad età, non a sesso 
perdonarono: né crudeltà vi è che non commissero, né soz- 
zura di cui non si lordarono. Due giorni durò V eccidio mi- 
serando: il terzo , messo fine alla desolazione , bandì molti 
cittadini; indi radunò le miserabili reliquie del popolo si- 
racusano tutto ancora tremante e spaventato. Ivi disse , che 
egli avea voluto purgar dei tristi la repubblica , e che a ciò 
solo contento deponeva il comando delFesercito. Ma i partigia- 
ni di lui, vistolo spoii^liarsi delle insegne militari, levarono al- 
tissime grida, dicendo, che ad Agatocle affidar si dovea la su- 
prema autorità, ove salva la repubblica si volesse. Il popolo 
fu costretto ad acconsentire : Agatocle fece le viste di titu- 
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bare; poscia accettò rufGcio colla condizione di esser solo. 

II. Pervenuto al termine delle sue brame , egli si mostrò 
da quel di prima tutto diverso. Rifiutò i soldati per difesa 
di sua persona, non usò le divise della tirannide, con tutti e 
sempre famigliarmente trattò > allegerì le imposte che si pa-* 
gavano. Ma Sosistralo e gli altri esuli Siracusani, non potendo 
sgozzar l'onta ricevuta , mossero gli Agrigentini , i Geloi ed 
i Afessenesi contro Agatocle. Siccome dagli Agrigentini furon 
mandati ambasciadori a Sparta , per aversi un comandante , 
Acrotato , figlio del re Cleomene , si offri loro. Ed i messi 
sconsigliatamente, senza farne parola al re , né agli efori , a 
«apo della guerra lo scelsero. Era costui afTatlo indegno del 
nome di Spartano : tanto era molle, avaro, perfido e cru- 
dele. Però gli Agrigentini ben presto ebbero a pentirsi di 
quella scelta ; molto più quando a tradimento uccise il nobile 
Sosistrato. Laonde Acrotato, per non cadere nelle mani del 
popolo infuriato , ftaseostamente se ne fuggì. Allora le città 
nemiche a Siracusa l'una dopo Taltra si pacificarono con Aga- 
tocle. 

Quindi il tiranno prese ad estendere il suo impero, sotto- 
mettendo non pur le città e castella vicine e di minor conto 
ma eziandio le lontane e di molta importanza. Onde i Carta- 
ginesi, istigati dai fuorusciti siracusani, e timorosi di perdere 
quanto in Sicilia possedevano, posero l'animo a portar la guerra 
in Sicilia. E già erano essi ad oste sull'Ecnomo, che nel greco 
iiiioma significa scellerato, perchè corre voce che colà il ce- 
lebre toro di Falaride fosse collocato. Agatocle , provocatiti 
invano a battaglia, pei rigori del verno se ne tornò a Siracu- 
sa. Cartagine in quel mentre apprestava un grande sforzo di 
guerra : ma nel tragitto del frapposto mare da una fierissima 
burrasca moltissime navi da guerra e da carico furono rotte 
e affondate. Pure Amilcare, capitano dei Cartaginesi, accam- 
pato sull'Ecnomo avea sotto le sue insegne quarantamila fanti 
e cinquemila cavalli. 

Nella primavera Agatocle si attendò sul colle Talario, che 
sorge rimpetto airEcnomo: ma nessuna delle due guerreggianti 
parti osava sfidar Taltra ad una battaglia. Finalmente essendo 
UH giorno accaduto un combattimento fra alquante schiere 
nemiche, in cui ebbero la peggio i Cartaginesi, Agatocle corse 
ad attaccare il campo nemico improvvisamente. Gli Africani, 
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comechè sbigotliti a) subito assalto , combatteaoo valorosa- 
mente; ma le schiere di Agatocle sempre più gì' incalzavano. 
Oade Amilcare spinse avanti i frombolieri, quali espertissimi 
essendo, a furia di sassi respinsero i nemici. Agatocle però^ 
incoraggiali i soldati^ li condusse nuovamente ali* assalto: e 
già erano entro il campo cartaginese, e già se ne rendeanoal 
tutto padroni^ quajado giunse di Cartagine un corpo di forti 
soldati, i quali fecero impeto sul fianco dei Siracusani, che 
non potendo sostener la puntaglia di quei freschi guerrieri^ 
vennero sgominati e a precipitosa fuga sospinti. Dei Siciliani 
furono in quella battaglia uccisi ben settemila, dei Cariaginesi 
mille soltanto. 

111. Il favore della vittoria fece, che le precipue città di 
Sicilia si dessero a seguir le parti di Amilcare, il quale con 
possente esercito si i^cò ad assediar Siracusa. Agatocle, ve- 
dutosi stretto in città per terra e per mare, fece l'arditissima 
risoluzione di portare la guerra in Africa. Tenendo alto silen- 
zio , dispose il tutto in modo , che nulla di sinistro avesse a 
temere nel tempo di sua assenza. Nel che fare Agatocle abusò 
moltissimo di sua autorità, e mostrò animq sospettoso e cru- 
dele, liuli esortò i cittadini a tollerar pazientemente per poco 
le molestie dell'assedio; e in fine fece sovra sessanta navi 
imbarcare i soldati. Correa Tanno 510 avanti Cristo, quando, 
colto il punto in cui V armala cartaginese dava la caccia ad 
alcune navi siracusane cariche di viveri, sciolse le vele al 
vento, che propizio spirava. Gli Africani avvedutisene, pre- 
sero ad inseguirlo in modo , che i Siciliani dovettero venire 
a battaglia, la quale terminò col far della notte. Il sesto di 
Agatocle giunse in Africa sempre molestato dalle navi dì Car- 
tagine, le quali pur finalmente furon costrette volgersi in- 
dietro. 

Ivi pervenuto il tiranno di Siracusa, con audacissimo divi- 
samento incese 1 legni: sicché ai Siracusani restava solo il 
partito di vincere o di morire. Poscia marciò, verso Mega- 
lopoli. In quel viaggio bene poterono i Siciliani conoscere la 
straordinaria ricchezza dei Cartaginesi. Intanto Megalopoli e 
poi Tunisi vennero in potere di Agatocle. Come Cartagine 
vide comparire in Africa le armi siracusane, credette per- 
duto l'esercito e quant'altro avea in Sicilia: e però la città 
venne afflitta da estremo dolore. Ma quando ebbe annunzio. 
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che colà gli affari della repubblica prosperavano, riprese cuo- 
re, fece straordinarj appresti di guerra, e ne diede ir co- 
mando ad Annone e Bomilcare. Questi corsero con quaran- 
tamila fanti, mille cavalli e duemila carri contro di Agatocle, 
il quale non ischivò punto la battaglia. Si venne alle mani. I 
carri, che secondo la mente dei Cartaginesi dovean disordi- 
nare Tesercito nemico, furono o lasciati passare, o rovesciati^ 
dai cavalli inferociti per le ferite spinti indietro contro la 
cavalleria. Allora Agatocle si fe'innauzi ad attaccare Tala de- 
stra dei Cartaginesi, comandala da Annone. Fu terribile la 
mischia: ma i Siracusani, morto lo stesso Annone, incalzarono 
da quel lato i Cartaginesi che scompigliati piegavano, e poscia 
rotti precipitosamente fuggivano. Bomilcare, che avea tutie 
le forze intere, avrebbe potuto far fronte al nemico: ma sic- 
come ambiva la tirannide, ordinò la ritirata , la quale però 
bentosto cambiossi in fuga. 

IV. Questa importantissima vittoria animò i soldati di Aga- 
tocle per guisa, che rapidissimamente ei conquistò gran tratto 
di paese. Però Cartagine spedi messi ad Amilcare, dandogli 
annunzio delle conquiste di Agatocle e imponendogli di man- 
dare parte del suo esercito in Africa, dove furono inviati di 
Sicilia cinquemila Cartaginesi. Con tutto ciò l'esercito di Amil- 
care contava ben centomila combattenti, poiché moltissimi 
Siracusani crani iti ad ingrossarlo. Con tanta gente il punico 
generale stabilì dare un fiero assalto alia città nel più pro- 
fondo silenzio della notte. Ma infelicemente riusci questo di- 
visamentoe con sommo danno degli Africani: perciocché av- 
vertiti i Siracusani dell'assalto dalle voci dei medesimi Car- 
taginesi, che tra loro vennero in discordia, si fecero loro ad- 
dosso e li fugarono. I fuggitivi Cartaginesi furono per lo bujo 
dalle seguenti schiere riputati Siracusani, e però esse avven- 
taronsi lor contro e ne fecero strage. Di c^he giovandosi i 
nemici agevolmente in tanta confusione gran parte ne ucci- 
sero, moltissimi ne presero: lo slesso Amilcare cadde in po- 
tere dei Siracusani. I quali poiché l'ebbero nei più barbari 
modi indegnamente straziato , 1' uccisero e ne mandarono la 
testa ad Agatocle. 

Giunta in Africa in un col capo di Amilcare la nuova della 
gloriosa vittoria, Agatocle con in mano quel teschio si fece sì 
presso ai nemici alloggiamenti^ che poteva esserne ascoltato; 
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e, detto della rotta dai Punici avula in Sicilia, presenterai loro 
guardi la testa del capitano. A quella vista gli animi dei Car- 
taginesi furono da estremo dolore sopraffatti per modo, che si 
videro già vicini ad una totale rovina. Ma una sedizione sorla 
nei campo dì Agatocle dal fatale eccidio li salvò. 

V. Arcagato figlio di Agatocle, avea ucciso Licisco, uno dei 
capitani dell' esercito, perchè da lui era stato gravemente 
offeso. Vedendo i soldati, che il colpevole non era stato se- 
condo il suo delitto punito, si levarono a tumulto e assedia- 
rono entro Tunisi Agatocle, minacciando di darlo in mano ai 
nemici, se non puniva il figliuolo. Allora egli volendosi anzi 
da se stesso uccidere, che soggiacere ad ignominiosa morte, 
deposta la porpora, indossato un vile e plebeo vestito si fece 
in mezzo ai tumultuanti, soldati , ì quali a tale inaspettata 
vista rimasero attoniti. Indi Agatocle, rammentate le sue ge- 
ste^ prese a dire, che mai nel suo petto non era timore al- 
cuno allignato, e che Taroor della vita mai non l'avrebbe a 
indegne azioni sospinto : e perchè di sua costanza fossero 
essi medesimi testimonj, tratta la spada, fece le viste di vo- 
lersi uccidere. A quel franco parlare, a quel presente peri- 
colo di perderlo commossi gli animi, si levò nell'esercito un 
grido universale, e i più vicini corsero ad arrestare il terri- 
bile colpo. Poi gridando tutti, che perdonavano ad Arcagato, 
costrinsero Agatocle a ripigliar la porpora. I Cartaginesi in 
quel mentre, consapevoli della sollevazione dei Siciliani, 
aveano offerto loro più larghi stipendj, se volean prender sol- 
do a Cartagine: ed essi avean risposto che sì. Ma sedato il 
tumulto, Agatocle trasse fuori colle sue genti, ed assaltò con 
tanto impeto i Cartaginesi, che ben presto li ruppe. Allora 
egli prese ri titolo di re, poiché da alcuni soldati cirenei ebbe 
udito che così faceansi appellare alcuni generali slati sotto il 
grande Alessandro. Però non volle mai cinger diadema, in- 
segna sempre detestata dai Greci: si contentò di una corona 
di mirto. 

La fortuna dei Siciliani in Africa sempre più prosperava, 
quando l'anno 507 avanti Cristo, lascialo colà il figlio Arca- 
gato, Agatocle tornò in Sicilia, dove s' impadronì di molte 
città soggette al domìnio cartaginese. Volea poi correre ad- 
dosso a Dinocrate, il quale, fattosi capo degli esuli Siracusani, 
batteo la campagna e favoriva i nemici di Siracusa. Ma avuta 



64 
notizia, che Arcagàto era stato rotto dai Cartaginesi e chioso 
in Tunisi, ove Aderbale e Imiicare lo assediavano, si recò in 
Africa nuovamente. Però questa seconda spedizione fu infe-- 
lice, perchè di là per le avverse vicende e pei pericoli gravis- 
simi in che si vide ravvolto, dovette fuggirsi in Sicilia. L'eser-* 
cito abbandonato mise a morte Areagato ed Eraclide figliuoli 
del re Agaiocle ; restituì , avutone in prezzo trecento ta- 
lènti , il paese che possedeva; i soldati poi in parte furono 
recati a Solunto, in parte si assoldarono con Cartagine. 

Il re Agatocie tornato in Sicilia imprese ad accrescere il 
suo impero. Combattè molte battaglie, riportò molle vittorie, 
riacquistò molte città, che alla obbedienza di Siracusa si eran 
sottratte. Portò la guerra in Calabria, in Itaca, in Corfù e 
sempre fu vittorioso. Yoleafor. nuovamente guerra a Carta*^ 
gine, ma fu dalla morte sopraggiunto. Mori nell'età di ses- 
santadue anni di veleno, dj cui era intinto lo stuzzicadenti 
datogli dopo cena da Menone giovane egestaoo. Le imprese 
di Agatoele ce lo mostrano guerriero valoroso e audace , 
principe avveduto e scaltro, ma al tempo stesso talora so- 
spettoso e crudele, tal altra avaro ed ingiusto. 

VI. Alla morte di Agatoele gravissimi tumulti perturbarono 
la città: perciocché molti ambivano la lii*annide. £ra fra que- 
sti anche Mrnone, il quale però da Iceta, generale delle trop* 
pe siracusane, fu sconfitto. Quindi fu stabilita la repubblica 
e vennero eletti i magistrati. Erano in Siracusa moltissimi 
Campani, i quali menarono gran i^umore, perchè nessuno di 
loro agli ufficj della rupubblica fu destinato: e già si ac-* 
cendeva una terribile guerra civile; quando ai più prodenti 
cittadini venne fatto di persuaderli a lasciar la città , re- 
cando altrove i lor beni. Si portarono a Messena , dove 
furono assai cortesémenete accolli. Ma poscia con infame 
tradimento uccisi o fugati quei cittadini, si fecero signori 
della città e si dissero Mamertioi, da Mamerto, che è quanto 
dire Marte, di cui vantavansi discendenti {Anno SiSS uv. 
Cristo). 

In quel mentre Iceta governava Siracusa; e già per nove 
aniu tenuto ne aveva il comando. Essendo egli lontano di 
Siracusa, perchè era in guerra con Finzia, tiranno di Agri- 
gento, e coi Cartaginesi, sorsero nella città due fazioni, delle 
quali runa elesse a capo Tenione, l'altra Sosistrato. I Car- 
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taginesi giovandosi di quelle discordie assediarono Siracusa. 

VII. Allora i due contendenti si unirono e chiamarono in 
aiuto Pirro re di EpirO; il quale, avendo in moglie una /ìglia 
dì Àgatocle, sperava, venendo in Sicilia, di ottenere parte 
del retaggio del suocero. Come giunse in Sicilia fu dalle 
principali città accolto con applausi e salutato re. Bentosto 
sottomise al suo impero quasi tutte le città soggette ai Car- 
taginesi. Restava già loro la sola Lilibeo, contro la quale 
Pirro ornai si volgea. Cartagine da un canto afforzò quella 
città, dair altro offerì al nemico proposizioni di pace, che 
vennero superbamente rigettate. Fattosi Pirro ad assediar 
Lilibeo, la trovò così egregiamente difesa e per numero e 
per valore e per fortificazioni, che, spesovi attorno due mesi 
invano, depose il pensiero di conquistarla e con somma per-^ 
dita di riputazione tornò indietro. Questa infelice spedizione 
raffreddò gli animi dei Siciliani, i quali poi dalP amoi*e sì 
volsero all'odio, quando Pirro fece iKcidere Tenione, che 
chiamato Favea, e molto più allorché con violenza volle dalle 
città i galeotti, di che per la numerosa flotta mancava* Indi 
a non molto gli fu forza di abbandoiiare vergognosamente la 
Sicilia. ' 

Vili. Tutte le narrate vicende mostrano quanto incerto fòs-^ 
se il governo di Siracusa e dell'isola tutta. Questo incertezza 
e ì tristi effetti di essa alla partenza di Pirro si accrebbero. I 
Cartaginesi combatteano contro i Siracusani; contro gli uni 
e gli altri con prospere armi combatteano i Mamertini. iVé 
aye& Siracusa un uomo che potesse fiaccar l'orgoglio e la po- 
tenza dei nemici, che le contrarie fazioni da spirito di parte 
agitate, dilacerandosi scambievolmente, non mai sceglievano 
ottimi magistrati e generali. In tanta dubbiezza V esercito 
elesse a capitano Cerone, giovane bello, eloquente^ di virtù e 
dottrina fornito, il quale sotto Pirro militando avea chiaro 
mostrato quanto valore e coraggio si avesse. Da prima a tale 
scelta si opposero i cittadini, perchè i soldati non avean facoU 
tà di conferirgli il comando: ma poi presi dell* egregie doti di 
lui concordemente il riconobbero per generale. Ebbe a com- 
pagno Artemidoro datogli pur dalle schiere. 

Cerone, affin di accrescere i suoi partigiani, tolse in moglie 
la figlia di un ricchissimo cittadino, il quale avea nome Leplr- 
ne. Poi per disfarsi dei mercenarj, che di gravissime turbo- 
Stor. di Sic. 5 
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lenze eran cagione, si fé' ad assalir Centuripe, dove i Cartagi- 
nesi erano assai forti. Formò una scliiera dei soli mercenarj e 
la spinse innanzi airassalto: egli coi rimanenti soldati siracu- 
sani si tenne dietro come a rinfrescar la pugna. Combattevano 
quelli valorosamente, ma non essendo soccorsi da Gerone, 
restarono uccìsi o prigioni quasi tutti. Applicò poscia Tanimo 
a fornire un esercito di soldati, che al valore congiugnessero 
una severa disciplina. E si gli Tenne fatto , che Tanno se- 
guente potè uscire contro ì Mamertini, e prendere molte forti 
città, che da costoro già prima erano state debellate. Indi 
con diecimila pedoni e mìllecinquencenlo cavalieri-si pose ad 
oste presso il fiume Longano , ora appellato di Castroreale ; 
dove le schiere dei Mamertini^ comandate dal prode Cione, 
se gli fecero contro. Àveano questi ottomila fanti e soli qua- 
ranta cavalli. Costanza e valore incredibili mostrarono in 
quella battaglia e Siracusani e Mamertini, i quali benché in- 
feriori per numero davansi a divedere uguali per gagliardia 
e coraggio. Ma quando Cerone mandò un corpo di secento 
eletti guerrieri ad assaltarli alle spalle, al violento impelo 
di costoro, che toltili in mezzo ferocemente li combatteano, 
non poterono più opporre valida resistenza. Volti in fuga, i 
Siracusani ne fecero strage. Non fuggì però Clone: combattè 
sempre^ finché cadde semivivo a teiTa. Gerone ordinò che 
fosse curalo; e già se ne sperava bene, quando visto tra al- 
cuni cavalli recati al campo quello del proprio figlitiolo, giu- 
dicatolo morto, si sciolse disperatamente le fasciature e morì. 
I Mamertini a quella sconfitta erano già disposti a rendere 
la città: allorché condottosi colà Annibale e fatto lor cuore e 
promesso aiuti, ripigliarono le ostilità. Gorone tornatosene 
in Siracusa fra gli applausi lietissimi dei cittadini fu per le 
riportate*vittorie salutato re. 

Ma non guari dopo i Mamertini ebbei*o a pentirsi della 
conchiusa alleanza e a cacciare dalla città i Cartaginesi, i 
quali chiamai*ono in ajuto il re Gerone. Non potendo difen- 
dersi dalle forze di Cartagine e Siracusa, i Mamertini pre- 
garono di soccorso i Romani : i quali bramando ardente- 
mente occasione di metter piede in Sicilia, volenleposì accor- 
sero airinvito. Il console Appio Claudio entrò in Messena, 
attaccò e ruppe dopo lunga resistenza le schiere di Gerone, 
assalì e costrinse alla ritirala i Cartaginesi. L^^anno seguente 
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(263 av. C.) M. OttaciHo e M. Valerio consoli con altre quat- 
tro legioni si recéro in Sicilia, e sottomisero Adrano e Cen- 
turipe. La fama del nome romano, delle vittorie e del pos-. 
sente esercito spinsero sessantaquatiro città a darsi spon- 
taneamente ai Romani. 

IX. Lo stesso Gerone con savissimo accorgimento chiese 
ed ottenne dalla romana repubblica pace ed alleanza, pagan- 
do però cento talenti di argento, restituendo senza taglia ve- 
runa i prigionieri, provvedendo delle necessarie vettovaglie 
l'esercito romano. 

In questa maniera il re Gerone si tolse da quella guerra, 
che ferocissima si accese ed ostinatissima durò fra Romani e 
Cartaginesi ben ventiquattro anni: e tutto quel tempo spese 
con paterna amorevolissima cura a procacciare ai suoi popoli 
abbondanza e tranquillità. Prospera oltre ogni credere fu sotto 
il suo lungo e felicissimo regno l'agricoltura, lievi i tributi, 
bandite le intollerabili soperchierie degli esattori e gabellieri 
delle pubbliche imposte^ crescente sempre la popolazione. La 
splendida e inaudita munificenza del re Gerone verso i Ro* 
mani, i Cartaginesi^ i Rodiani animava gli agricoltori, inco- 
raggiava il commercio: la sua frugalità nelle cene, la s^a mo- 
destia nel vestire, davano al popolo siracusano esempio nobi- 
lissimo di civile moderazione da un canto, e faceano dairal- 
tro, che le imposte non si accrescessero, e che il denaro indi 
ritratto in opere utili e stupende s'impiegasse. Di che som- 
mo incremento prendeano e rara perfezione acquistavano 
tutte quante le arti, che alla umana vita porgono utilità e di- 
letto. E ben di ciò danno chiarissima testimonianza non pur 
gli edifizj fatti erigere in Siracusa, ma primi palmento quella 
maravigliosa nave, di cui tanto gli antichi scrittori parlarono, 
che egli fece costruire e poi mandò in dono a Tolomeo re di 
Egitto. E le scienze e le lettere e in ispecial modo la divina 
arte del canto aveano ornai nella reggia di Siracusa, principe 
e protettore Gerone, quasi lor propria stanza . Quelle sale 
magniflche si udiano risuonare dei carmi dolcissimi di Teo- 
crito, Mosco e Rione , e così l' animo del re sapientissimo 
dalle sollecitudini del governo si ricreava. E il somn^ Archi- 
mede, onore insuperabile ed immortale della siciliana terra, 
a Gerone era carissimo, da Gerone si avea doni ed onoranze. 
Però sommo ed universale amore dai soggetti popoli si con- 
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cìitò: e lo amor loro era scudo fortissimo al buon re, che a 
questo solo contento mai non volle guardie delia sua perso- 
na , mai non tenne eserciti stanziali. Ebbe egli un figlio di 
nome Gelone è due figlie maritate a Zoilo e Andronodoro. 
Morì Gelone prima del padre , lasciando un figliuolo per 
nome Geronimo, che fu da Gerone destinato erede del re- 
gno , dandogli a tutori quindici dei più illustri Siracusani, 
fra i quali erano Zoilo e Andronodoro. Pria di morire , il re 
fattili a se venir tutti quanti^ loro caldamente raccomandò di 
tenersi sempre in amicizia con Roma. Gerone già molto vec* 
chio morì compianto da tutti Tanno 220 prima della venuta 
di Cristo. 

CAPO vm. 

I. Guerra tra Roma e Cartagine. I Roman^prendono Agrigento. Éat* 
taglie navali. II. I Cartaginesi rotti presso Pafiormo. Assedio e 
presa di Lllibeo. Pace. HI. Geronimo abbraccia le parti di Carta- 
,gine; è ucciso. IV. Stato dì Siracusa. Ippocrale ed Epicide. V. Mar- 
cello assedia Siracusa. VI. Archimede. VII. 11 console prende 
l*Epipoli, Tica e Ne«ipoli Vili. Grande mortalità nei campi romano 
e cartaginese. IX. Marcello prende la città. I Romani padroni 
di tutta Pisola. 

L Due potenti repubbliche, la cartaginese e la romana, erano 
gtà a terribii guerra venute: e la Sicilia era destinata a campo 
di loro battaglie, a premio di loro vittòrie. Volea la prima 
conservare tutto quanto già da secoli possedeva in questa 
isola, dalla quale avea tratto grandi ricchezze e per la natu- 
rale feracità del stelo e pei tributi riscossine e per lo com- 
mercio che vi esercitava. Roma volea per se questi vantaggi* 
e intendea così ad abbassar la potènza deiremula Cartagine, 
e ad aversi una provincia nel più bel centro' del Mediterra- 
neo, e tale , che potesse provvedere di grano i numerosi 
eserciti romani. Ma la dura condizione della Sicilia era ornai 
di dover essere b\ tutto serva o di Cartagine o di Roma: che 
dalle loro prepotenti forze esser dovea spenta la sua indipen- 
denza. 

Avendo dunque i Romani sottomesso gran tratto di paese, 
i consoli Postumio Megillo e Q. Mamillo Vitulo l'anno 265 
avanti Cristo con centomila combattenti si volsero contro 
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Agrigento, cui Annibale con cioquantamila Cartaginesi e ven- 
ticinquemila cittadini difendea. Dopo cinque mesi dì assedio 
il senato cartaginese mandò Annone con cinquantamila pe- 
doni, seimila cavalieri e sessanta elefanti, per soccorrere gli 
assediati, che pativano estrema penuria di viveri. Annone coi 
suoi corse sovra Erbesso, dove i Romani aveano i magazsioi 
delle vettovaglie; sicché il loro esercito e per tal sinistro e 
per le malattie che il desolavano, venia travagliato in guisa, 
cbe erano già sul punto di levare l'assedio: quando lo scon- 
sigliato Annone offrì ai Romani la battaglia, la quale fu ai Gar* 
taginesi funesta per modo, che l'esercito loro fu rotto, il cam- 
po e gli elefanti vennero in poter del nemico, e Annibale la 
notte appreisso, giovandosi delia negligenza e stanchezza dei 
Romani) dovette sgombi*ar della città. Dopo sette mesi di a$> 
sedio i consoli vi entrarono* La repubblica romana perdette 
intorno alle mura di Agrigento più di trentamila guerrieri. 

£ perchè Roma si avvantaggiasse ancora sul mare, allestì 
con maravigUosa celerità un'armata di centoventi legni da 
guerra e la mandò in Sicilia. Nel primo incontro però lo stesso 
console Gn. Cornelio restò prigioniero dei Cartaginesi. Il con- 
sole C. Duilio, preso il comando della flotta, si volse contro 
Mile, nel cui porto erasi ritratto Annibale a sommo stento, 
dopo di essere stato con perdita di molte galere rotto dai 
Romani. 1 Cartaginesi disprez^ndo l'armata nemica» se le 
fecero incontro disordinatamente. Ma quando si venne alle 
mani, le navi africane si videro afferrate da certi ordegni, che 
corvi erano detti e furono allora dai Romani inventali; di che 
i Cartaginesi ebbero tosto a dolersi di loro audacia. Annibale 
fuggì su di un paliscalmo, dopo avere perduto ottanta galere 
e quattordicimila combattenti. 

Nel corso dei nove anni, cbe seguirono, accaddero a van- 
taggio e a danno or degli uni, or degli altri molti avvenìmeo* 
ti; ma ben si puònlire in generale, che le cose dei Romani 
in Sicilia prosperassero: perciocché Panormo e non poche 
altre città in quel tempo abbracciarono le partì della romana 
repubblica. 

11. Però dopo questo avvicendarsi di casi felici ed avversi 
i Cartaginesi toccarono iale rotta , che i Romani più age- 
volmente poterono recare a fine l' impresa di cacciarli al tutto 
dell'isola. Eii^ l'anno 254 avanti Cristo, e Asdrubale con pò- 
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deroso esercito e più di cento elefanti movea da Liltbeo alla 
volta di Panormo, sicuro in cuor suo di farsene signore nuo- 
vamente., Sperava egli di debellare Metello, che colà era; poi- 
ché Fulvio con parte deiresercito a Roma avea fatto ritorno. 
Il generale cartaginese devastava le circostanti campagne; né 
perciò il romano mettea piede fuor di città. Quando Àsdro* 
baie valicò T Greto, Metello spinse avanti una mano di sol- 
dati, ni quali die' ordine di volgersi indietro non sì tosto ve- 
nissero dai nemici assaliti. Con questo stratagemma feee avvi- 
cinare molto i Cartaginesi. Allora Metello, che teneast appa- 
recchiato all'assalto, comandò ad alcune schiere di arcieri dì 
saettare a furia gli elefanti, che erano per passare il fosso: 
i quali per le ricevute ferite voltisi ferocemente indietro, 
scompigliarono T esercito cartaginese. In quei grandissimo 
disordine corse addosso ai nemici Metello e per modo li 
batté, che ne uccise ventimila. 

Dopo quella gloriosissima vittoria i Romani volsero l'ani- 
mo e le forze tutte alla conquista di Lilibeo, che sola ai 
Cartaginesi restava. Forte, ricca e fiorente più di qualunque 
città che Cartagine si avesse, era Lilibeo, la quale per le 
fertilissime campagne e per Tampissimo porto ^ra in Sicilia 
sede principale del punico impero. Quindi le due possenti 
repubbliche sommi sforzi v'impiegarono intorno. Gli uomini 
vi morirono a migliaia; si che più volte dall'una parte e 
dall'altra nuovi eserciti si dovettero fornire e alla difesa o 
alla oppugnazione dalla combattuta città inviare. %e armate 
venivano or dalla rabbia degli nomini, or dial furore degli 
irati elementi rotte e affondate; eppure numerose flotte car- 
taginesi e romane si vedean sempre correr quei mari e 
combattere e portar freschi soccorsi di gente, di armi, di 
viveri ora agli assedianti, ora agli assediali. Dieci anni 
durò l'ostinatissimo assedio: finalmente fu gioocoforza a Car- 
tagine chieder pace (A, 244 nv, C). Dovette ceder Liltbeo 
e abbandonare la Sicilia tutta e le adjacenti isole; restituire 
senza riscatto i prigionieri; pagare in contanti mille talenti 
euboici e ducmiladugento in dieci anni; promettere di non 
far guerra o dar molestia veruna a Cerone o ad altri al- 
leati di Roma. Dopo ventiquattro anni ebbe fine la prima 
guerra punica con questo trattato; nel quale i Romani, ri- 
dotta alle strette e umiliata la rivale Cartaginof^vollero mo- 
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strarsi grati ai soccorsi di grano, di armi e di gente sempre 
loro somministrati dall'amico Cerone. 

III. Ma la condotta del re Geronimo fu intieramente con- 
traria a quella dell' illustre suo predecessore. Il fasto , le 
dissolutezze, i sospeHi, le crudeltà, che deturparono il go- 
verno di Dionisio If, già nuovamente vedevansì nella reg- 
gia di Siracusa: e i due zii con loro male arti tanto fece- 
ro, che gli altri tutori fossero o messi a morte o mandati 
in esilio. Àndronodoro specialmente era V arbitro di quan- 
to Geronimo operava; ed egli fu che distolse l'animo del 
giovane principe dairamicizia dei Romani, per fargli seguire 
le parti dei Cartaginesi. Erano allora questi vincitori dei 
primi; poiché il loro generale Annibale con raro valóre , 
con gagliardia maravigìiosa avea ripieno di strage e di lutto 
quasi tutta 1* Italia, avea fin sotto le mura stesse di Roma 
recato le vincitrici schiere, minacciando a quella possente 
città r ultimo fatale sterminio. Trebbia, Trasimeno, Canne 
erano a Cartagine nomi di gloria e di letizia, a Roma di 
vergogna e di spavento. Però Geronimo ricevette con un 
cotale disprezzo gli ambaseiadori mandati dal pretore Ap- 
pio Claudio, afGn di rinnovare Tamieizia con lui; e al di- 
sprezzo aggiunse l'insulto, facendosi a chieder loro notizie 
della battaglia di Canne. Pure H pretore, benché sdegnato 
di tanta offesa, inviò nuovi messi al re di Siracusa, pregan- 
dolo a non rompere T amicizia con Roma. Geronimo, adunati 
i più ragguardevoli cittadini e quanti illustri Greci erano 
in Siracusa^ domandò il loro parere. Tutti, tranne Adro- 
nodoro ed Ippocrate, furono di avviso che egli dovesse 
neirallenza di Roma perseverare. Ma il re, messo dalFun 
dei lati tanto savio consiglio, diede agli ambaseiadori romani 
lai dura risposta, che senz'altro fare, né dire, la guerra tra 
Siracusa e Roma fu dichiarata. Però di sì sconsigliato pro- 
cedere funestissime conseguenze provò lo stesso Geronimo. 
Il quale per una congiura ordita da moltissimi nobili Si- 
racusani, che serbando in petto gli avvisi del sapiente Ce- 
rone ai Romani aderivano, fu messo a morte in Leonzio , 
mentre per una stretta via si portava alla piazza. 

IV. I capi della congiura , Soside e Teodoro , corsero 
velocemente in Siracusa, perché Àndronodoro non potesse 
prepararsi alla resistenza. Ma la nuova della morte di Ce- 
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ronimo era oimi colà pervenuta^ e Audroriodoro si era 
chiuso in Ortigia. Arrivali in Siracusa Teodoro e Soside 
culla clamide e colia corona del re insanguinate, presero 
ad esortare il popolo, ariìochè colle armi la libertà coO'- 
serrasse. In sul primo nascer del giorno si adunò li popolo 
nella piazza di Acradina, e mandò per un messo signifi- 
cando ad Andronodoro, che ii pofìolo ed ii senato siracu- 
sano gli ordinavan di aprire le porte di Ortigia e consegnare 
il tesoro: se altrimeiìU avesse fatto , colla fine stessa di 
Geronimo io avrebber tosto e meritamente punito. Rispose 
dopo lunga dubbiezza, che al volere del popolo e del se- 
nato ubbidirebbe. Il dì seguente si recò in Acradina e con- 
segnò le chiavi dell'isola e dei tesoro. Poscia furono eletti i 
pretori, i quali doveano con suprén>a autorità governar la 
repubblica. Tutto allora fu pace. 

Jifa Ippocrole ed Epicide fautori di Cartagine, dov*erano na- 
ti, benché traessero Torigin loro da Siracusa, comiociarono 
a spargere mali semi nel popolo , dicendo per tutto a ehi il 
volesse udire, che i pretori macchinavaa di dare la città a 
Roma. Gli animi si risealdaron per modo, chd Andronodoro 
pensò di pescar nel torbido e usurpai*e la tirannide. Già si 
ordiva una congiura, per uccidere gli altri pretori; già era 
presso VùYu fatale, in cui doveasi dare il segno della strage; 
quando, scoperta l'orrenda trama, Andronodoro e Temistio, 
che n'erano i capi furon messi a morte. Adunata l'assemblea 
del popolo, fu minutamente esposta la congiura: e vennero 
dannale al supplizio capitale le donne tutte della stirpe di 
Cerone, siccome quelle, che a tali attentati aveano spinti i 
mariti. Giusta punizione si ebbero Demarata figliuola di Ge^ 
rone e Armonia sorella di Geronimo, questa moglie a Temi-* 
stio, quella ad Andronodoro. Ma ad ingiusta e miseranda 
morte soggiacque Eraclea sposa di Zoilo e figlia di Gerone, la 
quale dalla inferocita plebaglia fu crudelissimamente strazia* 
ta. Ippocrale ed Epicide furono eletti pretori invece dei due 
^ uccisi (Anno 24 4 av. C). 

V. Di qua presero principio tutte le calamità, che afflissero 
Siracusa; le quali a tanto crebbero, che quella nobilissima 
città e di florido régno già sede onorata e possente cadde 
sotto il'dominio di Roma. Perciochè questi due commettitori 
di mali e ardentissimi nemici dei Romani tante detestabili 
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frodi adoperarono, che uccisi gli altri pretori e quanti erano 
amici a Roma, e fatti liberi gli schiavi e tutti che neHe pri- 
gioni giaceano, divennero sol essi gli arbitri di Siracusa e 
della pace e della guerra'. Il popolo, sempre leggiero e inco- 
stante e sempre ligio di chi sa meglio adularlo ed ingannario, 
si facea reggere a posta di quei perfidi ingannatori. I quali 
tanto fecero, per provocare a sdegno i Romani, che final- 
mente Marcello , visto inutile ogni mezzo di pace , e dalle 
altiere risposte dei due pretori aizzato, si condusse coU'eser- 
cito e coll'armata ad assaltare improvvisamente Siracusa. 

VI. Allora il sommo Archimede mise in opera quelle mac- 
chine esiziali, che gravissimo danno e maggiore spavento ar- 
recarono ai Romani medesimi, i quali tante città aveano asse- 
diato e tanti perìcoli sostenuto. Le navi sconquassate, tratte in 
aria di peso e con furia grande affondate; i soldati e i marinai 
pesti e poi capovolti in mare; una perpetua tempesta di sassi, 
di saette e di alire piccole armi, che piombava anche in molta 
distanza sovra gli assalitori Romani, senza potere opporre di* 
fesa riparo, misero tate uno sbigottimento negli animi dei 
soldati, che il console pensò non venir più ad assalto, ma 
stringere la città per tutto, perchè in fine la fame sforzasse i 
cittadini alla resa. Lasciato adunque oolà per tal cagione il 
pretore Appio Claudio, egli con4)arte dell'esercito diessi a 
percorrere la Sicilia, per ricondurre alla obbedienza quelle 
città, che, per T arrivo di un punico esercito poderosissimo, 
a Cartagine eransi nuovamente congiunte. Varj fatti di armi 
accaddero in qdel tempo, ne' quali maggior vantaggio ebbero 
sempre i Cartaginesi ed i Siciliani comandati da Imilcone ed 
Ippocrate. Al che vuoisi aggiungere, che i Romani già presso 
l'universale erano venuti in odio, perchè Marcello avea per» 
messo il sacco di Enna ai soldati, che per tradimento aveano 
fatto strage crudelissima di quei cittadini. Enna, slimata pa- 
tria della dea Proserpina, era venerata dai Siciliani tutti. Il 
vederla tanto barbaramente trattata accese gli animi di fieris» 
simo sdegno. Marcello fu costretto a tornare In Siracusa. 

VII. Era ornai Tanno %i2 avanti Cristo, e la eittà assediata 
iliceva le viste di volersi lungo teijjpo ancora difendere. Mar- 
cello però avendo osservato^ che un muro della torre Galea- 
gra nel porto di Trogile era molto basso, e sapulo che in Si- 
racusa dovean celebrarsi le feste di Diana, nelle quali il pò- 
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polo davasi alla ubhriachèzza ed alla crapula, nel cuor della 
notte fece scalar quella torre da mille scelti soldati, i quali, 
uccise le sentinelle, corsero ad aprire una porta ilell'Esapilo, 
donde entrarono i Romani. Allora uno squillar di trombe, 
un gridar di gioia misero ì rincitori , e rapidi corsero ad as- 
saltar l'Epipoli, di cui facilmente s'impadronirono. Indi Mar- 
cello si accampò fra Tica e Neapoli: le quali due parti della 
città non potendo lungamente resistere ai Romani, salva la 
libertà e la vita, si resero. 

Pure i Siracusani coiraìulo di Bomilcare , che con cento 
galere tornato era da Cartagine, e d' imilcone ed Ippocrate, 
che con tutto l'esercito si eran messi ad oste presso TAnapo, 
si tenean fermi, né davan ponto speranza di facile resa agli 
assediati. Che anzi colle. forze tutte si fecero ad assalire così 
impetuosamente ì Romani, che questi a grande stento e con 
perdila di molta gente peterono respingerli. 

Vili. Alla strage, che la rabbia degli uomini contìnuo fa- 
cea nelle siciliane città, e più che altrove nei dintorni di Si- 
racusa, venne aggiunta quella, che un morbo desolatore nel 
campo romano e cartaginese apportò. Le paludi dell' Anapo 
in sul primo farsi dell'autunno produssero quel solito malore, 
che da prima infieriva negi' infermi , ma che poi divenuto 
contagioso, anche nei sani rapidamente si comunicava : onde 
l'un dì più che l'altro e le morti e gli ammalati cresceano. 
Però temendo ognuno di appressarsi agi' infermi, restavano 
questi abbandonati, e privi di ogni umano soccorso. L'aspetto 
di una morte dolorosissima, il fetore dei cadaveri insepolti, 
Failanno di chi a tanto funesto spettacolo esser dovea pre- 
sente , colmarono i due. campi di spavento e di orrore. Ma 
poi prendendo più vigore quel tremendo contagio, gli animi 
furono a tanto sopraffatti dalla crescente calamità, che quasi 
istupiditi e insensibili eran divenuti , e aspettavano per se 
quella fine dolente, che agli altri era toccata. I Romani sof- 
frirono meno morti dei Cartaginesi , perchè Marcello s' inge- 
gnò di trarli tutti in città e custodirli dalla violenza del mor- 
bo. I Siciliani si ritrassero alle vicine città e camparono cosi 
dal contagio. Imilcone ed Ippocrate con immenso numero 
di Cartaginesi perirono. 

IX. Per questi disastri e per l'avvicinarsi di una possente 
armata nemica capitanata da Bomilcare, che ritornava da 
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Cartagine, Marcello sì vide in grandissime angustie. Ma prode 
e animoso com'era, volle, anzi che restar chiuso tra nemi- 
ci, tentare la fortuna e andare incontro aiP armata cartagi* 
nese e, benché si avesse minor numero di navi, combatterla: 
confidava egli nel valore dei suoi. Queiraudace pensiero fece 
mutar le sorti di Siracusa e di Roma. Bomilcare « vista la 
flotta nemica, o per viltà e spavènto, o per altra occulta ra- 
gione, comechè superiore di forze , schivò l' incontro e si 
fuggì a Taranto. Di che scuorati i Siracusani, più non avendo 
speranza alcuna di soccorso , domandarono la resa. Mentre 
però nel campo romano si trattava l'accordo, i soldati stra- 
nieri e i disertori romani si levarono in armi, elessero nuovi 
generali e uccisero quanti diceansi avere avuto parte nel 
trattar la resa. Fra i comandanti novelli era un Merico spa- 
gnuolo, il quale per mezzo di un soldato» anch'esso spagnuo- 
lo, che tra i Romani militava ^ fu da Marcello con promessa 
di larghissime ricompense corrotto. Cosi pel tradimento di 
costui Ortìgia ed Acradìna caddero dopo lungo assedio sotto 
il dominio della romana repubblica {Anno $42 av. Cristo). 
Domandarono gr infelici Siracusani in quell'estremo infortu* 
nio, che almeno fosse loro lasciala salva la vita , e cosi fu 
promesso. Ma senza fallo moltissimi dovettero perire sotto il 
ferro dello sdegnato conquistatore, poiché in quell'universale 
trambusto il sommo Archimede, inteso a delineare figure ma- 
temaiicbe, fu messo a morte. Immenso bottino di arredi pre- 
ziosi y di masserizie dì ogni foggia, di statue , dì pitture, di 
vasellame d'oro e d' argento ne trasse Marcello, Roma non 
avea mai veduto per l' innanzi tanta ricchezza , quanta he 
vide il seguente anno, in cui colà recossi il console, per avervi 
non il trionfo, che non gii venne permesso condurre seco l'e- 
sercito, ma sibbene l'ovazione; la quale con tanta pompa fu 
celebrata , che nessun trionfo mai si era in quella guisa fe- 
steggiato. 

Caduta la possente capitale del regno siracusano, fu age- 
vole ai Romani il sottomettere le città ribelli e le altre che 
per Cartagine ancora si teneano. Finalmente le discoi*die 
sorte tra Mutine e Annone diedero in poter di Roma Agri* 
gento. Mutine sdegnato contro Annone s' indettò col console 
Levino e gli aprì una porta della città, donde entrati i Ro- 
mani vi menarono grandissima, strage. Annone ed Epicide 
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sa di una barca fuggirono. Lo spavento, che metteano i Ro- 
mani dopo quella carnifieìna, e la potenza di loro armi fe- 
cero che la Sicilia venisse sotto V imperio di Roma {A. 2J0 
{$v, Criitó). 

CAPO IX. 

I. Condisione deUa Sicilia sotto i Romani. 11. Prima guerra servile. 
Gli schiavi rotti dai Romani. III. Seconda guerra servile. H. Aqul- 
lio trionfa degli sctiiaxi. lY. Stato dell* isola dopo le guerre servili. 
Pompeo. V. Cicerone. Terre; sue orrende scelleratezze: sua con» 
danna. 

I. 1 Romani , resi padroni dell' isola nostra , la divisero 
in due provincie; delle quali la prima comprendea ' tutto 
quanto era stato dei Cartaginesi , e da Lilibeo, che ne era la 
capitale, venne detta lilibetana; l'altra abbracciava lo spento 
regno siracusano, e ne era capitale Siracusa. La virtù mar^ 
ziale, la potenza, il commercio, ragrìcoltura,chea tanto splen- 
dore aveano levato il nome siciliano nei tempi andati , pre» 
sero da quel punto a venir declinando per modo che non guari 
passò e la Sicilia si vide immersa in una estrema miseria. 
Non fu più greca, ma romana: le onoranze , i privilegi , gli 
abiti e i costumi stessi furono in tutto foggiali alla maniera 
di Roma. 

Due pretori con supreme autorità ta governavano , e loro 
sedi aveano nelle capitali delle due provincie, e talora in Pa* 
normo e Messena. 11 governo era di un anno : quando per 
alcuna grave cagione doveano restare in queirufficio, diceansi 
propretori. I questori esigeano i tributi , i quali eran sì ec- 
cessivi, che i contadini, cui m>n pativa l'animo di vedersi strap- 
par di mano il frutto di loro lunghi e penosi travagli ama-^ 
rono meglio abbandonare l' agricoltura. E alle gravi imposte 
si vogliono aggiungere le durezze degli esattori, i quali ren- 
deanle, come sempre è accaduto, a mille doppj più intolìo- 
rabili. I pretori poi con loro estorsioni depauperavano le 
città e i cittadini ; sicché pareano mandati in Sicilia non già 
per esercitarvi il governo e amministrare giustizia e sollevare 
i sottomessi popoli dalla miseria, in che la trista condizione 
di provincia gli avea ridotti; ma per arricchirsi commettendo 
le frodi più ree, le crudeltà più inaudite. E di stato sì mise- 
rando a noi fa chiarissima testimonianza M. Tullio , il quale 
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coi più vivi colori dipinge le pubbliche e privale calamità 
in che Sicilia tutta quanta ai suoi giorni giacca. Bene è vero, 
che egli in modo speciale parla dei tempi , in cui V isola fu 
retta da Verre : ma è a considerare da un canto , che per 
testimonio dello stesso Cicerone , tutte le provincie romane 
erano da quei mali medesimi Jormentate , e dall' altro , che 
se i pretori tutti di Sicilia non furono, quanto Verre, ingordi 
di sangue ,>vidi di denaro e di ogni più bella e rara cosa 
rapitori sfacciati, furono tuttavia quasi sempre duri ed ingiu- 
sti. Però sebbene il sommo Scipione EmiHano e qualche al» 
tro integro cittadino di Roma con giustizia e moderazione 
amministrarono la cosa pubblica ; pure la loro rettitudine 
non potea punto bastare o ripararvi i mali, con che tanti al- 
tri e prima e poi la Sicilia straziarono. 

II. Quindi i soli cavalieri romani, che loro stanza nell' isola 
aveano posto , immuni , com' erano , o certo men molestati 
dalle soverchierie dei governanti ^ si diedero all'agricoltura. 
Mancavano però i contadini : che i Siciliani, siccome già si é 
detto, dal coltivare i campi si erano ornai ritratti. Per lo che 
quei cavalieri adoperavano a quest'uopo gli schiavi, i quali 
veniano ciascun dì sempre più crescendo. Erano costoro a 
guisa di bestie trattati : carichi di catene, mal pasciuti e peg* 
gio vestiti, marchiati in fronte con ferro rovente, rinchiusi in 
orride spelonche, ingiustamente frustati, ad intollerabili fa- 
ticiie dannati, mal poteano quegl' infelici sostenete il tristo 
e dispietato governo che ne facevano i loro inumani padro- 
ni. Laonde spinti pur finalmente alla disperazione gli schiavi 
di Enna , preso a capo Euno di Apamea , uomo furbo e da 
loro sommamente stimato , si levarono contro gli Ennesi e 
coltili alla sprovveduta, si diedero a farne una terribile car- 
nificina. Indi Euno venne dichiarato re e affidò la somma 
delle cose ad un Acheo di nome e di nazione , il quale era 
uomo nato fatto per colali imprese. E per opera di lui, rac- 
colti seimila schiavi, si era fatto padrone di Enna, quando per 
la giunta di un altro drappello comandato da Cleone divenne 
assai più potente. Già Eufio sotto le sue insegne contava ben 
ventimila uomini. I combattenti romani corsero loro incontro 
per sottometterli; ma sempre furono vergognosamente scon- 
fitti, e taluno ebbe a lasciare in potere di quella gente di- 
sperato il campo e le bagaglie, tal altro eziandio le armi. Già 
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la fama delle strepitose viliorìo avea fatto crescere i seguaci 
di Euno sino al numero di duecento mila : con tanta gente 
prese. Tauromenio A, 135 au. C.) 

Roma si recava a sommo scorno e ad insoffribile vergo* 
gna il veder tanti suoi condottieri e soldati vinti da quegli 
schiavi : e però spedì con poderosa oste in Sicilia il console 
Rupilio j il quale si condusse tosto ad assediar Tauromenio 
e per modo la cinse tutta intorno , che gli assediali subito 
vennero stremi di viveri. Raccapriccio ed orrore mettono le 
atrocità da quei barbari operate, perchè al console romano 
la città non rendessero. Ammazzavano i figli e le consòrti e 
di loro carni pasceansi : e poi venuto meno quel brutale 
alimento , scannavansi gii uni gli altri e i morti ai superstiti 
serviano di nutrimento. Di che essendo omai restati pochis- 
simi, la città fu presa per tradimento di uno schiavo siro , 
che aveasi nome Serapione. Vennero i sopravviventi a tanta 
calamità fieramente tormentati e da quelle altissime rupi pre- 
cipitati. Fattosi poscia ad assediar Eiina , dopo breve tempo 
se ne fece signore anche per via di tradimento. Ma già Cleono 
era morto valorosamente combattendo : Euno però , benché 
se uè fosse fuggito, fu preso e rinchiuso nelle carceri di Mor- 
ganzio , dove finì miseramente di mal pediculare. Fornita 
quell'impresa, Rupilio si die' a percorrere tutta l' isola e 
purgarla dai ladri , che la infestavano : e molti ordini sta- 
bili , che al retto governo delia provincia furono utilissimi. 
Pure quel bene fu assai passaggiero: e le solite durezze dei 
pretori e dei questori, i quali secondavano in tutto i capricci 
e le ingiustizie dei cavalieri romani , prepararono una se- 
conda sollevazione di schiavi. 

IH. Il pretore Licinio Nerva avea liberato dalla schiavitù 
ingiustamente sofferta ben ottocento cittadini , i quali erano 
stati da altre provincie condotti In Sicilia, per farvi da man- 
driani, bifolchi e castaidi {A. 405 at). C.). Ma poi dalla im- 
presa si cessò perchè i nobili i) minacciarono , o perchè 
con loro doni il sedussero. Allora vedendosi negar giustizia 
coloro, che in ingiusta servitù gemevano , fuggironsi nel bo- 
sco sacro agli dei Palici; e a questi se ne aggiunsero altri, i 
quali aveano uccisi i loro padroni; e tutti colà si fortificaro- 
no. Ma traditi da un C. Titinio, vennero assaliti dai soldati 
di Nerva , che molli ne ammazzarono. Gli altri per lo più 
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trovarono la morte nel fuggire, precipitando da quei dirupi. 

Pure per la codardia di Nerva molti schiavi si levarono al- 
trove in aperta ribellione e scelsero a loro re un suonator di 
piffero chiamato Salvio. Costui avea già sotto i suoi ordini 
ventimila fanti e duemila cavalli, quando riportò su i Romani 
solenne vittoria. Da altre parti un Atenione, uomo robusto, 
prode e generoso, raccolse una mano di schiavi nei dintorni 
di Segesta ^ e fu da essi riconosciuto qual re. Venne questi 
invitato da Salvio, che indi in poi volle appellarsi Trifone^ a 
congiungere in un le divise forze, per impadronirsi di Trio- 
cala. Accettato V invito, Triocala fu espugnata. Ma il valoroso 
Atenione fu dal perfido Trifone per sospetto messo in ceppi. 

La desolazione e il saccheggio di tutta quanta V isola , le 
campagne abbandonale senza coltura , le sconfitte toccale ai 
Aoihani mosseroalln fine il senato di Roma a richiamare Nerva 
e spedire in Sicilia L. Licinio Lucullo con sedicimila combat- 
tenti : il quale con questa gpnte e con quanti altri soldati 
trovo neir isola si volse tosto all'assedio di Triocala. Allora 
Trifone liberò dalle catene il prode Atenione. I due capi 
uscirono con quarantamila guerrieri contro i Romani , ì 
quali egregiemente combattendo ferirono gravemente Ate- 
nione e volsero in fuga I' esercito nemico. Lucullo sopra* 
stette: ma se in quel punto avesse assalitola città, la guerra 
sarebbe stata vinta. Atenione la notte si condusse in Trio- 
cala ; rincuorò gli schiavi, fece gli appresti per sostenere 
l'assedio. Dopo nove di Lucullo venne all'assalto, ma 
inutilmente. Però , deposto il pensiero della guerra , si 
die' a molestare la provincia colle solite concussioni : onde 
dal senato venne condannato ad una multa e atresilio. Sotto 
il governo di C. Servilio, che anch'esso venne punito dal se- 
nato, Atenione scorrea devastando tutta la Sicilia fino a Mes- 
sena. 

Ma il console M. Aquilio, valoroso guerriero , condottosi 
in Sicilia con nuove forze, attaccò Atenione, il quale gli era 
ito incontro. Combatterono in quella battaglia i due capitani 
l'un contro l'altro : ma Atenione vi restò morto, Aquilio gra- 
vemente ferito. Gli schiavi furono rotti : soli diecimila si ri- 
trassero nelle loro fortezze, in cui lungo tempo si difesero. 
Finalmente ridotti a mille e presi, vennero in Roma condan- 
nati alle fiere. 

IV. Respirava ornai la travagliata Sicilia libera dalle cala- 
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mila di tante lunghe e desolanti guerre : e godeasi pure il 
retto governo di alcuni pretori, che con giustizia ed amore- 
volezza la ressero : e tra questi vuoisi principalmente nomi- 
nare Asellio il quale scelse a fidi suoi consiglieri C. Sem- 
pronio Pongo, uomo di grande probità^ e il cavaliere roma- 
no Publio , il quale abitava in Siracusa , ed era ben cono*- 
sciulo per pietà, ingegno e ricchezza. Colfajuto di questi e- 
greg) personaggi il pretore Asellio si fece a sollevare la prò* 
vinciadai sofferti disastri, ad amministrare buona giustizia, 
a difendere i perseguitati e gli oppressi. 

E di senile prudenza é di grande moderazione fece mostra 
il giovane Pompeo, mandato da Siila dittatore a scacciar di 
Sicilia i seguaci di Mario e punir le città che aveana lor 
dato asilo. Giunto Pompeo a Terme-imerese, Stenio illustre 
cittadino e con somme iodi celebrato du Cicerone, se gli fece 
incontro e in franco tuono cosi gli parlò. « Su di me , non 
su gr innocenti miei concittadini devi il tuo sdegno sfogare. 
Io gP indussi a seguire le parti di Mario, adoperando cogli 
amici le ragioni, coi nemici la forza. Sol io sono il reo; me 
solo punisci. » Per tanta magnanimità so^^esó il virtuoso 
Pompeo perdonò ai Termitani. Di che if giovone guerriero 
venne da tutta la Sicilia altamente stimato ed amato. 

V. Né deesi a verun patto tacere del sommo Cicerone, de- 
stinato ad esercitare in Sicilia l'officio di questore della pro- 
vincia lilibetana. Con tanta giustizia egli si condusse in quel 
grado, che ebbe in gran copia frumento dalle <^ìttà e dai pri- . 
vati, onde potò abbondevolmente provvederne Roma, in cui 
era una grande carestia. Viaggiando per la Sicilia si recò a 
Siracusa, dove scoprì il sepolcro del grande Archimede, che 
era dai rovi nascosto. 1 Siciliani per le egregie doti di lui 
moltissimo fumarono e di tanti onori il colmarono, che nes- 
sun pretore aveane mai ricevuti si grandi. E quando quel 
mostro infame di Verre fu in Roma dai Siciliani accusato di 
quelle tante orrende iniquità , con che avea desolato la Si* 
cilia. Cicerone venne con universale consentimento eletto a 
difensore di tutta V isola {A. 76 av. C). 

Era Verro ben noto a tutti per le indegnità commesse da 
questore in Asia, da legato in Cilicia, da pretore in Roma. 
Lungi però di essere punito, tra per le brighe da lui fatte , 
e perchè già la romana repubblica era decaduta da quella 
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virtù , per cui tanto avea prosperato nei tempi andai! , fu 
mandato pretore in Sicilia e per ben tre anni vi fu lasciato 
al governo. Se io volessi qui partitaménte narrare tulle le 
esecrande scetleraggini , colle quali tormentò in quel tèmpo 
questa sventurata provincia, sarebbero certo i leggitori presi 
da sommo raccapriccio, e ben comprenderebbero, che que- 
st'uomo dovrebbe solo appellarsi col nome di flagello de- 
solatore della Sicilia, di obbrobrio della umanità. Le Verrine 
di Cicerone^ il quale con diligenza raccolse in Sicilia tutte le 
prove dei delitti di lui, e con calda e forte eloquenza poscia 
in Roma le espose, fanno di quanto io dico irrefragabile testi- 
monianza. Violate sempre furon da lui le leggi comuni a tutta 
l'isola e le particolari delle città, calpestati i privilegj dati dal 
popolo romano, 'conculcali i dritti dei cittadini, perseguitati 
fieramente i buoni, esaltati svergognatamente i malvagi. Eran 
da lui scelti i giudici a capriccio e sempre dei ministri di sue 
iniquità, venduti i decreti, assoluti i rei per denaro, condan- 
nati gl'innocenti per mal talento o per vendetta, i ladri pro- 
tetti, le eredità usurpale. Era poi oltre ogni credere disso- 
luto e nelle più bruite laidezze pubblicamente immerso. Le 
statue, i quadri, i vasi d'oro e d'argento, gli arredi preziosi 
dei privati, delle città, degli stessi tempj vennero da lui con 
somma avidità rubati. Solo i cittadini di Terme-ìmerese, a- 
nimati dall'eloquenza dell' illustre Stenio^ alla ingordigia di 
Verre, che le statue del comune instantemente chiedea , si 
opposero generosi e dichiara ronsi pronti a morire , anziché 
cedere al pretore cosa, che al pubblico apparlenesse.^Laonde 
Slenio, che di quel franco operare era stalo autore precipuo, 
venne in tanto odio di Verre , che gli fu mestieri abbando- 
nare r infelice patria e ricovrarsi a Roma. 

E mentre in tal guisa era afflitta la Sicilia dal pretore, una 
rea peste venne ad infestare i mari lutti dell'isola. Ma la nostra 
armata mal polca domare quei pirati, che le navi e le cam- 
pagne siciliane metteano a ruba. Perciocché Verre non volle 
che ciascuna città secondo le leggi provvedesse di uomini e 
viveri quella galera, che allestir dovea per la tlolla, ma seb- 
bene impose, che a lui si desse il denaro , affinché egli for- 
nisse tutta quanta l' armata. Quindi quel rapace uomo , che 
egli era, tenendo per se la più parte delle somme riscosse , 
. facea^ che le navi si avessero poco numero di marinai e sol- 
Stor. di Sic, 6 
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dati assai male la arnese e di scarso cibo nutrlli. E per me- 
glio godersi bel tempo in Siracusst, die' il comando dell' ar- 
mala al siracusano Cleomene : la qual cosa era dalle leggi ad 
ogni patto vietala. Cleomene adunque uscì dal porto di Sira- 
cusa colla flotta così male in acconcio di tutto, che i marinai 
furon costretti a pascersi di cerfuglioai, che abbondevolmente 
nascono lungo la spiaggia del capo Pachino, dove preso avea 
tejrra. Ma come i pirati furon lì presso^ e Cleomene sei sep- 
pe, diessi a l'uggire: però due galee furon predate. Poscia, 
incesa la flotta abbandonata in Eloro , Eraclea, capo dei pi- 
rati, entrò nel porto di Siracusa, girò iAloroo V isola Ortigia, 
e gettò per tuUo i cerfuglioni, rimproverando così i Romani 
del cibo eh' essi davano a coloro i quali nascevano in paese 
abbondantissimo di frumento. 

Finalmente Verre tornò in Roma , dove fu accusato dai 
deputali di tutte le città siciliane. Cicerone eletto difensore 
della Sicilia , tutta la percorse raccogliendo le prove delle 
svariate iniquità di quel pretore. Colla forza di sua possente 
eloquenza fece sì che , non ostant^e il favore degli Sci pioni, 
dei Metelli e del celebre oratore Ortensio , Verre se ne an- 
dasse in volontario bando. Fu poi condannato a pagare ai 
Siciliani quaranta milioni di sesterzj; ma non già a restituire 
tutto quanto avea derubato {Anno li av, C). 

CAPO X, 

I. La Sicilia desolata dalle guerre civili di Roma e dagl* ìmperAdori. 
II. Adriano. III. Religione cristiana. IV. Costantino. V. Vandali* 
Goti. VI. Belisario riacquista risola al greco imperadore. VII. To- 
tUa. Vili. Condizione della Sicilia sino alla invasione dei Saraceni. 

I. Nessuno creda pci*ò, che l'aflflìUa Sicilia pur una volta 
respirasse da tante sventure; poiché sempre nuovi flagelli di 
continuo sorgeano a tormentarla. E a nulla più dire dei ma- 
gistrati, che in ogni più rea guisa la conculcavano, al primo 
divampare in Roma l* incendio delle civili guerre^ ne speri- 
mentò V isola nostra gravissimi danni. Cesare e Pompeo, 
Ottavio ed Antonio lunga pezza si contesero V impero di Ro- 
iiia, empiendo di strage, allagando di sangue, mettendo sos- 
sopra r Italia e il mondo : e la Sicilia gran tratto di tempo 
fu il campo di battaglia di quegli ambiziosi e feroci compc- 
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ttlori. Vinti e vmcilorì a vicenda tra loro fieramente si 2$tra« 
ziavano: ma da tutl^i le nostre campagne eran saccheggiate» 
i mari infestati, le città e le famiglie smunte di denaro e del 
tranquillo vivere private. Per lo che molli Siciliani, a lor gran 
dolore abbandonato il patrio suolo , in lontani paesi , per 
menarvi quieti i giorni, si ritiravano. Molle delle più splen- 
dide città più non erano , molte dalla prisca magnificenza 
eran cadute. Imera^ Gela, Camerina , CaUipoli, Seiiiìunle, 
Eubea , Morganzio ad altre dell' interno dell* isola eran di- 
strutte : Agrigento, Lilibeo, Messena e Siracusa , gii^ sin da 
quei tempi ristretta a minore spazio presso l' isola Ortigia *, 
dagli anni e più dalle guerre aveano sofferto incendi , rovine, 
devastazioni. Perciò i campi erano in gran parte deserti e 
solo qua e colà sparsi dei ruderi magnifici delle città diroc- 
cate. Quindi Ottaviano, che poscia col nome di Augusto venne 
appellato*^ giunto al supremo dominio del romana impero, 
mandò in Sicilia colonie romane nelle città di Messena, Tau* 
romenio. Catana, Siracusa, Tindarì, Centuripe, Eraclea, Ter- 
me-Imerese, Panormo e Lìlibeo. 

I successori di Augusto, crudeK, vani ed effeminati, nes- 
sun pensiero si davano della Sicilia, che del vasto loro im- 
pero solo era una parte ben piccola. Laonde i ladri domestici 
non pure, ma e di lontani paesi ancora venivano a quando 
a quando a scorrere e depredare V isola tutta quanta. 

II. Il solo Adriano , di dottrina e saviezza fornito , con- 
cepì il nobile disegno di visitare tutte le parli del romano 
impera, affine di rendere giustizia ai travagliati popoli. Dal- 
l' Acaja venne in Sicilia, e volle salire per V asprissima erta 
dell'Etna, per contemplarvi da vicino lo spettacolo sublime, 
che ivi offre natura agli occhi dei sapienti. Applicò poscia Ta- 
nimo suo a rilevar V isola dalle miserie , nelle quali gemea. 
E la Sicilia graia al suo benefattore dimoslrossi , e medaglie 
coniò e monumenti in bronzo eresse, che dei ricevuti bene- 
fiz} tramandassero ai (vosteri eterna memt>ria (ilnno \ St6 di 
Cristo). 

Da quanto in questo capo si è detto ben si deduce , che 
la Scilla, divenuta parte di un vastissimo impero , non avea 

* L'antico giro di Siracusa era di centoltanta stadi! , che eor^ 
rispóndono a undici miglia e messo di sessanta al grado. 
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più nome fra le nazioni del mondo; e che solamente le sto* 
rie di Roma ne fanno talora parola , per narrare le guerre 
qui accadute , allorché contrarie fazioni sorgeano a conten- 
dersi il trono dei Cesari. Dalle quali guerre nessun bene po- 
teva essa sperare, ogni male ne dovea non pur temere, ma 
enandio sperimentare. Solo i fasti della Chiesa ci lasciano 
memoria di un avvenimento solenne, che a quanti del nome 
di cristiano si gloriano sarà sempre dì cara e gioconda ri- 
membranza. 

IH. Vinto Licinio, e venuto solo Signore di tutto l' impero 
Costantino, libero jculto permise ai cristiani , ed egli stesso 
adorò la croce. La Sicilia anch'ella si godè tanto bene, e tra 
i suoi abitatori ebbe moltissimi, che con lieto animo la santa 
religione di Cristo abbracciarono e con purità di costumi e 
di dottrina professarono. Già non è a credere , che la fede 
cristiana allor solamente fosse stata nell' isola nostra* introdot- 
ta : poiché gli amatori delle cose patrie e di antichi fatti inda- 
gatori diligentissimi, rifrugando ogni cosa, hanno trovalo do- 
cumenti, i quali attestano resistenza del cristianesimo in Si- 
cilia prima di Costantino. Sicché talune città, come TaorOM- 
na, Siracusa, Catania, Messina, Girgenti e Palermo, vantano 
per fondatori di lor chiese alcuni santi vescovi , che diconsì 
inviati a tal uopo qual dallo stesso primo vicario di Cristo , 
qual dall'Apostolo delle genti. Nondimeno siffatte sentenze a 
ben fermo fondamento non si appoggiano, perché le scritture 
che in loro confermazione si citano , non meritano da un sa- 
gace critico pienissima fede. Pure é molto probabile , che s. 
Paolo stato tre giorni in Siracusa, come dagli Atti degli Apo- 
stoli abbiamo, avesse colà predicato il vangelo. Ma nulla fosse 
di ciò, egli é però certo, che quando infierì la persecuzione 
di Decio , molti cristiani avea la Sicilia. Il che può dirsi an- 
cora dell'altra non meno cruda procella, che a mina del greg- 
ge di Cristo scoppiò sotto Diocleziano e Massimiano. 

IV. Dato ordine agli affari della religione, volle Costantino 
comporre in miglior guisa il governo. Divise in quattro parti 
r impero, e a ciascuna prepose un prefetto del pretorio. La 
Sicilia fu sotto il prefetto dell' Italia , ed occupava 1' ottavo 
posto fra le diciassette provincie. da costui moderate. Né fu 
più retta da pretori , cotne nei primi tempi , né da procon- 
soli, siccome Augusto avea stabilito, ma sibbene da consola- 
ri. Il titolo era diverso, l'autorità la stessa. 
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Ma avendo questo imperatore trasferito la sede dell' iiri- 
pero in Bizanzio , che indi in poi Costantinopoli si appellò, 
venne a scemarsi nel petto dei Romani quel possente amore 
di patria , che a nobilissime imprese gli avea stimolato. Al 
che vuoisi aggiungere , che già da molto tempo era venuta 
meno nei Romani ^ quella virtù militare e civile , che avea 
sollevato Roma a tanta grandezza. L'avarizia, il lusso, la mol- 
lezza, l'ambizione avea gli animi loro corrotto: e la crudeltà 
e i modi superbi edispotici di moltissimi imperatori aveano in- 
dotto nei cuori dei soggetti popoli ora lo spavento e la viltà, ora 
il furore e la disperazione. Quindi gli eserciti parteggiare con- 
tinuo per questo o per quello dei lor comandanti, ed eleggerli 
imperatori , e contro gli emoli disperatamente combattere : 
quindi perpetue guerre civili e stragi e devastazioni orrende 
e calamità insolite affligger l'impero tulio quanto per Opera 
di coloro che doveano dalle feroci e desolanti urde dei bar- 
bari difenderlo. 

V. Pei quali gravissimi disordini e per l'ambizione di Ezio, 
che comandava l'esercito dell' imperatore Valentiniano , co- 
stituito in età fanciullesca, Genserico, re dei Vandali, si fece 
padrone di Cartagine , donde l'anno 440 con possente flotta 
venne in Sicilia. Prima prese Lilibeo, poscia non poche air 
Ire città: flnaimente si recò a cinger di assedio Panormo, di 
cui non si potè render signore. Gli fu però mestieri abban- 
donar tosto la Sicilia agli antichi dominatori e eondursi in A- 
frica , al riacquisto della quale un grande sforzo di gueiTa 
preparavano gì' imperadori Valentiniano e Teodosio. 

La Sicilia per poco tempo restò sotto la signoria dei greci 
imperadori , la cui debolezza die' agio a Teodorico re dei 
Goti di conquistarla. Vinse nel 490 Odoacre re d'Italia, rac- 
colse sotto le sue bandiere tutti i Goti sparsi qua e là per 
r impero , venne riconosciuto dall' imperadore di oriente ed 
ebbe dai Vandali quanto essi in Sicilia ancor possedeano. 
Tutti i Siciliani ^>er opera dello storico Cassiodoro si sogget- 
tarono di queto al dominio di Teodorico. Bene il re dei Goti 
i sottomessi popoli governò , amministrò giustizia con retti- 
tudine , e volle che un conte in Siracusa decidesse tutte le 
liti , affinchè i contendenti non avessero ad impoverire con 
lunghi viaggi in Italia. Destinò un uffizialeche vegliasse alla 
conservazione degli antichi monumenti , che egli riguardava 
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siccome tesUnionj deiP antica grandezza. Il che molto pia è 
da ammirarsi in lui solamente uso al mestiere dell'armi e di 
lettere ignorantissimo, perche analfabeta. Gli successe il ni- 
pote Atalarico nella tenera età di dieci anni solio la tuieU 
di Amalasunta figliuola di Teodorico, la quale segui la retta 
norma di governo stabilita dal padre. Atalarico si mori coii- 
samato dai vizj in età di aiini dtciotto. 

VI. Dop^^ un breve periodo di poco più di quarant'anni la 
Sicilia fu dal prode Belisario nuovamente acquistata al greco 
impero. Aveva Amalasuata preso a marito il perfldo Teodato, 
per cui comando venne mandate in esilio ed ivi assassinata,. 
Di tanta atrocità gravissimo disdegno sentirono ì Goti e l'im- 
peradore Giustiniano, il qnale pose Tanitto a riconquistar la 
Sicilia. A questo gli aprivan la strada e le intestine discola 
die dei Goti e le disposizioni dei Siciliani , I quali zelantis- 
simi, com'erano, della cattolica religione , mal solfrìvano il 
giogo di un popolo ariano. Belisario dunque destinalo all'im- 
presa approdò colle sue truppe in Sicilia, e tosto ridusse alla 
obbedienza Catana, Siracusa e poi mano mano le altre eiUÀ. 
La sola Panormo si tenea pei Goti, i quali vi si credeano ine- 
spugnabili. E veramente dalla parte di terra non potea Ba- 
Ifsario assaltar la città con frutto. Quindi venne all'assalto dal 
lato, che dava a mare. Entrata la flotta nel porto* si avvide 
che le mura erano più basse delle antenne delle sue navi. 
Però fatti levare in alto con funi i battelli pieni di saetta- 
tori, die' lo assalto alla città. Alla qual vista i Goti presi ila 
panico timore fuggirono abbandonando Panormo in potere 
del greco generale {Anno 535 cft Cr.), 

Rinomata l' isola sotto il dominio bizantino, ebbe da Giu- 
stiniano norme piò certe e regolari di reggimento (i4. 536-7 
di Cr.)' Affidò, come i Romani , la somma delle cose civili 
e militari ad un pretore , il quale risedeva in una delle 
principali città, e nelle altre teneva un propretore. Decide» 
vano le cause il duce ed altri giudici : le appellazioni però, 
cosa in vero durissima , si dovean portare a Costantinopoli 
presso il quei^tore , il quale doveo darne conto all' impera- 
tore , e aver da lui la conferma della sentenza. Il questore 
esaminava ancora i decreti dei difensori e dei primi delle 
città siciliane. L'esazione dei tributi era ufficio del conte del 
patrimonio d' Italia. 
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VII. Ma poiché il valoroso domatore della gotica potenza 
venne per invidia degli emuli suoi richiamalo dair Italia, per 
recare la guerra in Persia ; Totila , stato poco prima eietto 
re dei Goti, si portò il seguente anno con possente flotta più 
a saccheggiare, che a conquistar la Sicilia (A. 548 diCr.), 
dalle quale si pan) dopo due anni ricco di bestiame e di 
quanto allro gli venne fatto di depredare. Egli abbandonò 
r isola e per le insinuazioni del suo questore Spino, il quale 
affln di essere liberato dalla prigionia , ne avea fallo pio- 
messa ai Greci, e pel timore di Artabano, che con forte ar- 
mata alla Sicilia si avvicinava. Egli infatti vi giunse nel 554, 
e trovativi solo quattro presidj dì Goti, ne gli scacciò. 

Vili. Ma per mutar di signori non mutava già la deplora- 
bile condizione della Sicilia : e mollo però ci rincresce il do- 
ver narrare sempre nuove e più violente oppressioni, sempre 
nuove e più ai'fliggenti calamità. A tanta sventura il cielo 
avea dannato questa misera terra. Le riforme introdotte da 
Giustiniano ebbero troppo breve durata e non tornarono a 
nulla di bene. Dalla morte di lui a Michele li il Balbo , cioè 
dal 565 al ^7, quando V isola fu tolta dai Saraceni al do- 
minio greco, venticinque imperatori, oltre T imperatrice Ire- 
ne, occuparono il soglio di Costantinopoli, né di essi ebber 
mai a rallegrarsi i Siciliani, che di vantaggio erano smunti 
dalle concussioni straordinarie di evari e crudeli ministri. Fra 
i quali il pretore Giustino fece dell' isold tutta sì reo gover- 
no, che si videro rinnovate in lui tutte le scelleraggini ed 
empietà di Verre , e tutte le sciagure e le miserie in 
quei tempi sofferte. E le guerre civili , e le religióse di*- 
scordte, nello impero e nella Chiesa da perfidi e sacrileghi 
eresiarchi suscitate, anche a danno della lontana Sicilia tor- 
navano; perchè da essa torsi dovea in gran parte il danaro 
per le ingenti spese. La stessa presenza di Costante 11, ri- 
tiratosi in Sicilia l'anno 663, costò loro lagrime e sventui*e 
insolite. Questo principe sciagurato cominciò a regnare nel 
641 : ma ingelositosi del fratello Teodosio, prima il costrinse 
a prender l'ordine del diaconato, poscia il fé* mettere a mor- 
te. Travagliato dai rimorsi , spaventato dai sogni , nei quali 
l'ucciso fratello in veste da diacono , porgendogli una coppa 
ricolma di sangue , gli dicea : bevi , fratello; maledetto dai 
popoli e quasi scaccÌ9to; cercò pace |n Italia, e non ìp trovò, 
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Guerreggiò infeliceroenle eoi Longobarbi , spogliò di inolio 
ricchezze Roma e le sue chiese, finalmenle si ridusse in Si- 
racusa. Forse meditava , come credon taluni , stabilirvi la 
sede deir impero , incalzato , com' egli era ^ dai barbari» i 
quali a torrenti dai ghiacci del settentrione scendevano a 
porre loro stanze nelle meridionali provincic; e dagli Ara- 
bi, che impetuosi dall' oriente avanzavansi e minacciavano 
invadere tutta l'Asia Minore e la stessa Costantinopoli. Né la 
scelta del nuovo seggio imperiale poteva essere meglio ac- 
concia alle condizioni dei tempi : che la Sicilia per la sua 
postura nei bel centro del Mediterraneo, per la sua nota fer- 
tilità , pei suoi comodi e sicuri porti poteva ben costituire 
il centro delle forze dell' impero, le quali di là poteano spin- 
gersi agevolmente al riacquisto delle perdute , alla^ difesa 
delle minacciate provincie. Goslaniino adunque da Siracusa, 
benché vi si fosse ricoverato quasi in esilio , esercitava cru- 
deltà inaudite, imponeva Insolite gravezze. 1 suoi ministri, 
rapaci al pari di lui, non risparmiavano al pubblico, né ai pri* 
vati , né ai luoghi piò venerandi. I Siciliani furono a tale 
ridotti, che dovettero molti abbandonare la patria, molti tol- 
lerare insoffribili viluperj. Della universale sconteatezza 
giovandosi un Mezenzlo '", giovine armeno di bellissime for- 
me^ che aveasi nella corte l' uffìzio di conte^ si fé' capo di 
una congiura nella quale trasse Giustiniano , pretore dell' i- 
sola, il figliti di lui e molti Siciliani. Mentre l'imperatore era 
nel bagno di Dafne, un cotale Andrea, figlio di un Troilo uf- 
fiziale di corte, diegli di una secchia nel capo e il lasciò mor- 
to (668). L'uccisore fuggi : ma né Mezenzio raccolse il frutto 
della sua congiura, né la Sicilia ebbe sorte men trista. L' im- 
pero di Costantinopoli fu occupato da Costantino ili. Il quale 
miserando stato dell' isola nostra durando ancor molto tempo 
cagionava altri mali non punto leggieri : perocché bone spesso 
gli Arabi seguaci di Maometto, già padroni dell'Africa e col 
nome di Saraceni appellati ** , giovandosi della dappochezza 

* Questo Alezenzio è detto dagli antichi scrittori Miz'at, Qualcuno 
dei moderni crede ctie debba leggersi Megegi. 

** Presso gii anliclii, Plinio il vecchio, Tolomeo e Stefano Bi- 
zantino, la parola Saraceni non significa Arabi , ma alcune tribù 
e piccole popolazioni. Ammiano e Procopio le danno più larga si- 
gnificazione. Dopo r islamismo gli scrittori oecidentaU chiamaroa 
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dei Greci, correano i mari, depredavano i campi» saccheggia* 
van le città. E quando costoro concepirono il disegno d' im- 
padronirsi della Sicilia, sperimenlarono facile queir impresa 
perché trovarono deboli e discordi i Greci, gli animi dei Si- 
ciliani al governo bizantino fieramente avversi. 

CAPO XI. 

1. 1 Saraceni vengon depredando V isola nel 65i e nel 669. 11. Pren- 
don Pantelleria. Spedialone degf illustri. III. Altre scorrerie 
dal 705 al 73^. IV. .Spedizione di Habib nel 740. V. Rapporti 
fra la Sicilia e i Musulmani di Africa sino all'anno 826. VI. Eu- 
femio li chiama In Sicilia. VII. Arrivo di un loro esercito: fatti 
di arme. Vili. Morte di Ased. I Saraceni son costretti a riti* 
rarsi nell* Interno. IX. Ricevono aiuti novelli. X« Prendon Pa« 
lermo. XI. Altre fazioni sino all' 858. Xll. Presa di Castrogio* 
vanni. Frequenti scambi! di emiri: vicende poco favorevoli ai 
Saraceni. XIII. Siracusa assediata e presa. XIV. Altre vicende 
dei Musulmani. XV. Battaglia di Rametta. XVI. Stato deirisola. 

I. I Sarnceni infiammati di fanatico entusiasmo dalle vee- 
menti esortazioni, dai precetti e dalle promesse del falso pro- 
feta Maometto , si accinsero a soggiogar colie armi il mondo 
tutto. Per essi Maometto era un uomo ispirato, e da Dio a 
bella posta mandato sulla terra ad insegnare ai mortali la 
vera legge; per essi era un sacro dovere il combattere e de* 
bellare e uccidere quanti la religion loro non abbracciavano 
non pagavan loro un tributo; per essi il morir pugnando 
era un certissimo irne in cielo a godersi tutti ì piaceri. Va- 
lorosi erano ì Saraceni di propria ìndole : ma per queste po- 
litiche e religiose istituzioni divennero infrenabili, furibondi. 
E già la Persia, la Siria, la pio parte deir Africa e la Spagna 
all'araba dominazione eran soggette, e dalla morte di Mao- 
metto un secolo non era ancora passato. 

La Sicilia , cosi vicina airAfrica e al continente italiano , 
per la dolcezza del clima , per la fertilità delle campagne , 

così tutti i Musulmani. La più probabile opinione è, che Saraceni 
derivi da ichiarkin, che vuol dire orientali. Gli orientalisti dimo- 
strano come schiarkin si possa e debba mutare nel Sarraceni dei 
Latini, nel :$»p»HY)yo( dei Greci. Se questa etimologia non place, 

non piaceranno certo le altre, perchè prive di ogni fondamento. 
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per la ricchezza , pur dopo tante espilazioni di Vandali e 
Goti, di Romani e Bizantini, attraeva a se naturalmente gli 
sguardi e il cuore di quel popolo guerriero e predone. E però 
eofiie nel precedente cnpo si è toccato , venne dai Saraceni 
con ispessa incursioni molestala. 

E già sin dall' anno 652 vi operarono uno sbarco , il quale 
recò ai Siciliani gravissimo spavento , perché si videro ina- 
spettatamente assaliti da un nemico nuovo perlingua^ costu- 
mi, vestì ed impeto guerriero» preceduto da fama terribile e 
sinistra. Erano i Musulmani capitanati da un Mo*àwìa-ibn- 
Bodeig della tribù di Kinda , uomo tra i seguaci del corano 
riputatissimo per pietà , avendo veduto Maometto e conser- 
vetone i detti ; né men famoso per valore in guerra ^ aven- 
done poc/enzì dato splendide piove nella spedizione di iVu- 
bia. £ la rinomanza del capitano e il desiderio di acquistarsi 
gloria, potenza e ricchezzia, come accadeva a un altro eser- 
cito guerreggiante in Africa , spingeano sempre più queste 
schiere ad arrischiate imprese. E invero non oran cosi nu- 
merose , né si ben fornite da poter venire al conquisto del- 
l' isola, sottomettendo le città fprti e le murate. Quindi scor- 
reano per risola, facendo preda e prigioni nelle terre aperte^ 
le quali per difetto di ripari e per la paura non poteano op- 
porre valida resistenza. Di questa scorreria , dai Siciliani 
creduta e dipinta come una invasione » perché non poteano 
precisamente giudicare le forze nemiche, giunse notizia a Ro- 
ioa. Il papa Martino e l'esarca Olimpio fecero opera di allon- 
tanar dall' isola tanta sventura. L' esarca recavasi in Sicilia 
con gente in armi: il papa apprestava danaro. La guerra tirò 
in lungo parecchi mesi : nel qual tempo infierì una pestilenza 
della quale morì Olimpio. Il poco numero dei Saraceni e la 
Desauna speranza di vicino soccorso da un lato , e dall' altro 
la peste e la notizia del prossmio arrivo in Sicilia dell'armata 
bizantina indussero Mo'àwia ad abbandonar V isola, recando 
seco sulle spiagge di Siria le prede e i prigioni, che, donne 
la piti parte, furon mandale a stanziare in Damasco. 

E come la precedente ebbe pur fine un' alti a più breve, 
ma non men funesta incursione accaduta Tanno 669. Un Abd- 
Allah-ibn-Kais della tribù di Fezara, che travagliò lunghis- 
dimo tempo tutte le coste del Mediterraneo, assaltò Siracusa, 
e, foUnvi orrenda strage^ si spinse a saccheggiar molte terre. 
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depredando spocialmente i tesori deUe chiese e i bronzi ra- 
bati dall' imperatore Costante a Roma e trasportati in Sicilia^ 
I Miisuimani riferiscono, che dal califo Mo'àwia furon man- 
dati a vender nei mercati dell' India molti idoli di melalti 
preziosi e di gemme rinyeniiii io quel bottino , perché spe- 
rava ritrarue colà più ricco prezzo. 

Le civili disc<|rdie e altre ben. più importanti imprese nel- 
l'Africa slessa e nella Spagna fecero obblìare per poco la Si- 
cilia e le altre isole del Mediterranneo. Ma poiché Hassan- 
ibn-No'màn ebbe rassodala la conquista della provìncia, 
ooli'aver domato la formidabile Dihà regina della tribù di 
Geràvira, degli Arabi comunemente appellata la Kàhina, ossia 
la profetessa, sotto la cui condotta i Berberi avean battutogli 
Arabi: allora gli animi dei Musulmani si volsero di nuovo 
alte vicine isole o alle non lontane provincie conlinentali 
della Calabria e della Puglia più per ancor di preda , che di 
conquiste. 

II. Già verso 1* anno 647 alcuni cristiani impazienti del 
giogo musulmano, dairAfricaeransi rifugiati in Cossira , che 
é la moderna Pantellaria , e vi aveano eretto fortezze e vi 
menavan vita tranquilla. Ma questo ai Musulmani era sem- 
brato atto di ribtllione. Perciò nel 700 o in quel torno Abd- 
el-Melik-ibn-Katàn assaltò per comando del califo queir i- 
soktta e no atterrò le fortificazioni. Quei cristiani ebbero a 
soitomettersi alla sorte comune a tutti gli altri lor confra- 
telli. 

Ma questa impresa fu come il segnale di altre di più gra- 
ve momento. Perocché Musa ibn*Noseir> secondo alcuni , e 
secondo altri il predecessore di lui Hassàn-ibn-No'màn, coo« 
cep) il disegno di costruire una possente armata , affin di 
potere con nn grande sforzo di guerra soggiogare le ìsole e 
le terre intorno al Mediterraneo. Siffatti appresti facevansi 
sui finir del settimo o certo sul primo cominciar dell'ottavo 
secolo deirera nostra. Però o per avidità di preda, o per ìn- 
ridia dell'altrui gloria, o per Tuna e per Tallra a un tempo, 
non aspettò Musa che fosse fornita tutta quanta la flotta di 
cento navi, com'egli avea disposto: ma con quelle sole che 
nel 703 gli venne fatto di averne, diede cominciamento al- 
l' impresa. Ed ecco ciò che potè forse muover V animo di 
Musa a precipitar gì' indugi. 



Un Attà-ibn-Rafi' capitanava una flotta egiziana diretta 
verso la Sardegna. Lungo il viaggio fece una scorreria io Si* 
cilia » prendendovi molta copia di oro , argento e gemme. 
Preso l'alto nuovamente , fu da una violenta bufera sbalzato 
sulle spiaggje africane, dove naufragò con molte altre navi. 
Raccolti i legni scampali dal naufragio e arenati in quei lidi, 
e altri aggiuntine già costrutti in Tunisi , Illusa bandi una 
guerra nuova pei HAusulmani di Africa^ la guerra sacra sul 
mare. Egli medesimo , siccome con arte facea correr voce y 
dovea mettersi alla testa dell' impresa, che venne detta nelle 
cronache musulmane la spedizione degV illustri ^ perciocché 
vi si accinsero quanti erano più prestanti per nobiltà e va- 
lore. Ma quando già la flotta era in sullo scioglier \e vele al 
vento, ei ne diede il comando al suo figliuolo Abd-Allah. Ap- 
prodarono nel 7^1* sulla costa occidentale della Sicilia e vi 
saccheggiarono una città, il cui nome non ci venne traman- 
dato, ma che probabilissimamente fu Lilibeo : coiiciossiacché 
non vi avesse in quelle spiagge altra città , che poteva for- 
nire agli Arabi tanto bottino , quanto da essa ne ritrassero. 
Imperciocché narrano i cronisti musulmani, che n*ebbe eia-» 
senno cento dinar d'oro: di guisa che tutto il valore della 
preda, inclusoli quinto, che toccava al califo *, dovette ascen- 
dere a circa un milione e settecentomila lire , essendo stati 
da novecento a mille i guerrieri, e stimandosi la valuta del 
dinar, secondo il peso medio di quei che ci re-stano, quat- 
tordici lire e mezzo. 

III. L'anno seguente poi , che fu il 705 dell' era nostra, 
A'iiàsci-ibn-Akhial per comando dello stesso Musa si diresse 
verso la parte orientale dell' isola nostra , assalì Siracusa e 
vi fé' gran bottino. 

Ora accemierò rapidamente le altre imprese o meglio scor- 
rerie e depredazioni tentato ed eseguite nel corso dell'ottavo 
secolo infino a qut>Ua, che nel 740 con molto sforzo di guerra 
si operò da' Obeid-Allah , il quale per le interne condizioni 
della Sicilia e dell'impero bizantino sperava poter venire 
ad una stabile conquista, 

^ I Musulmani doveano mandare al caltfo il quinto di tutta la 
preda che faceano : le rimanenti quattro parti le dlvideaao 1 guer- 
rieri dell'impresa fra loro. 



13 



Nel 720 un Moliamined-ìbn-Aas, oriondadi Medina, fecci, 
siccome raccontano varj cronisti arabi ; in Sicilia bottino è 
prigioni, e indi al suo ritorno in Africa fu eletto a governar 
la provincia invece di lezid ucciso dai Berberi. 

Nel 727 Biscir-ibn-Sefwan capitano di Africa fece nell' i- 
sola nostra moltissimi prigionieri. Nel 728 poi e nei seguenti 
Obeida-ibn-Abd-er-Rahmàn , succeduto a Biscìr già morto, 
mandò a corseggiare pel Mediterraneo Olhman-ibn-abi-Òbei-- 
da , il quale sbarcato in Sicilia^ affidò al fratello Habib una 
schiera di settecento uomini , che , imbattutasi nel patrìzio 
bizantino, lo sconfisse e fogo. 

Ebbe sorte infelice pei Musulmani la spedizione del 729, 
quantunque fosse stala composta di centoltanta navi cariche 
di guerrieri e indirizzata di proposito contro iWSìcilia. Mo- 
stanir-ibn-Habàb pose l'assedio a qualche citlàVma tanto vi 
indugiò intorno, che sopraggiunse Y inverno. AlBra costretto 
a partire, fece vela con propizio vento alla volta delPAfrica. 
Come però fu in alto mare, una fiera burrasca il colse e ne 
dispérse e distrusse quasi T iutiera flotta : soli diciassette le- 
gni salvaronsi. Moslanlr approdato in Tripoli su d'una delle 
navi scampate al naufragio, fu per comando di 'Obeida spe- 
dito carico di catene a Rairewàn, siccome colpevole di tanta 
perdita di genie e di navi, ed ivi frustato su di un'asina tutto 
intorno la città : indi , finché *Obeida governò la provincia , 
fu tenuto in carcere e vergheggialo ogni settimana. 

Nel 730 Tràbit-ibn-Haltum di Ordùnn in Siria ; nel 732 
Abdel-Melik'ibn-Katan fecero due delle solite correrie da 
ladroni di uomini e di bottino. Però nei due seguenti anni 
non ebbero gli Arabi a rallegrarsi gran fatto di loro pirate- 
rie. Poiché nel 733 i Greci incesero alcune navi della flotta 
musulmana comandata da Abu-Bekr-ibn-Soweid; e nel 734 
sostennero aspra battaglia coll'armaia di 'Obeid>Allah, equan- 
tunque si voglian perdenti, pure fecero prigionieri molti Mu- 
sulmani. 

IV. Però la più importante di tutte cotestc spedizioni fu 
senza dubbio quella del 740 , quando 'Obeid-Allah, per le 
accresciute forze navali, pei soccorsi venutigli anche di Spa- 
gna, potè allestire una poderosa flutia, e, datone il comando 
al fratello Habib, spingerla contro la Sicilia con manifesto 
disegno di durevole conquista. E giudicava poter venire a 
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capo di cotesto suo divisamento e pei grandi preparativi df 
guerra da lai messi so, e per Tanimo dei Sieiliani non pure 
alieno dal governo bizantino , ma eziandio avverso air im- 
peratore Leone Isaurìco, il quale, perseguitando il eulto delle 
sacre imagini, fortemente irritava gli abitatori di quest' isola 
fedeli sempre alle antiehissime credenze ortodosse. Senza 
che avvezzi, com'erano, i Siciliani ad ammirare e in una co* 
tal guisa a venerare i capolavori delle belle arti greche e 
nomane, doveano con sommo dolore vedere infrangere e bru- 
ciare tante statue e pitture, che formavano Tornaipento e il 
decoro di lor città. Al che se vuoisi aggiungere , che Leone 
con gravi imposte, e i suoi ministri con odiose concussioni 
smungevano i pòpoli, si avranno tutte le ragioni che doveano 
render malcontenta la Sicilia. E per siffatte considerazioni 
certamente '0beid-Allah spinse avanti quelV impresa : poiché 
le interne cofidiziont dell'Africa, che egli governava, iion sa- 
rebbero state per le civili discordie, che vi regnavano, molto 
propizie. 

In queir anno 740 dunque Habìb approdò in Sicilia e si 
pose ad oste in un campo , che cinse intorno di buone dife- 
se. Così eran' usi fare i Musulmani, allorché accingeansi alla 
stabile occupazione di qualche paese. Spedì poscia Abd-er- 
Rahmàn suo Ogliuolo colla cavalleria : e questi corse vitto- 
rioso tanto tratto dell' isola, quanto nessun altro arabo con- 
dottiero non avea fatto prima di lui. Giunse perfino sotto le 
mura di Siracusa, che era ancora la capitale della Sicilia , e 
spaventonne gli abitanti per guisa, che osò farsi fino ad una 
porta della città, che minaccioso peiY,osse della stia spada, i 
Siracusani ebbero di forza a pagargli una taglia. E avreb<- 
bero certo i Musulmani in queir anno ridotta in lor potestà 
gi*an parte dell' isola, se per una nuova sollevazione dei Ber- 
beri non l'ossero stali sollecitamente richiamati in Africa. 

Questa può dirsi l'ultima impresa tentata dai Musulmani 
di Africa contro V isola nostra nel secolo ottavo. Che quella 
del 75^ 755 operata da Abd-er-Rahmàn o dal fratello di 
lui Abd-Allah contro la Sicilia e la Sardegna , non fu vera- 
mente altro che una passcggiera, quantunque funesta, incur- 
sione a mo' di ladi*onaja , la quale devasta , brucia , mena 
stragi e prede e prigioni. 

V. Da quell'epoca la Sicilia potè respirare, almeno per 
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quanto riguarda le calamtlà che YenivaDle da nemici esterni; 
poiché non le mancavano mai domrsiiehe sventure. E già nel 
capitolo precedente nbhiamo accennato in q^iali deplorabili 
condizioni fosse T isola ridotta dall'avaro, spensierato, de*- 
bole e talora crudele governo bizantino. Il quale deve anzi 
considerarsi come vera e precipua eausa dei danneggiamenti 
in tante scorrerie soflerli dai Siciliani: perciocché gli impera- 
tori di Goilantinopoli o i loro avrebber dovuto e in moU 
tissimi casi potuto agevolmente difendere e preservare l'isola 
dalle aggressioni dei Saraceni. 

Sul principio del secolo nono i Musulmani di Àfrica e spe*- 
cialroente quei delle regioni occidentali soggetti alla dina- 
stia degli Edrisiti, tentarono infestare le isole del Mediter- 
raneo. Gli Aglabiti dal canto loro riprovavano quelle osti«- 
lità , perché voleano attendere pacificameulc al commer- 
cio: e quindi procuravano stipular trattati colla Sicilia, per 
assicurarsi pace scambievole e libertà di mercanteggiare. 
E sappiamo che nell'anno 8t3 Abu-'l-Abbas-ibn-Aghlab spedi 
suoi legati a Gregorio patrizio di Sicilia, affìn di confer* 
mare per altri dicci anni la tregua già prima conchiusa fra 
Ibrahim-ibn-Aghiab e il patrizio Costantino, le cui prin^ 
cipali condizioni erano lo scambio dei prigionieri e la li- 
bertà accordala ai mercatanti saraceni di risiedere in Si- 
cilia e di poterne a loro bell'agio liberamente partire. Il 
ehe certo doveasi godere eziandio dai cristiani residenti in 
Africa. 

Tuttavia sembra certo, che né dopo il primo, né dopo il 
secondo trattato di tregua ì patti sleno stati fedelmente os- 
servati. Poiché narra un cronista musttlmano, che nell'aia 
no 8i9 un Mohammed-ibn-Abd-Allah, cugino germano di 
Ziadet-Allah principe aghlabita di Africa, assaltò la Sicilia 
e ne trasse moltissimi prigioni. 

Questa in breve é tutta la storia dei rap|K)rti, che pas- 
sarono tra la Sicilia e i Musulmani di Africa sino all'anno 
826, nel quale venne loro offerto il destro d'impadronirsi 
dell'isola coU'ajuto dei medesimi Siciliani. 

VI. Ecco dai varj racconti degli scrittori latini, greci ed 
arabi quando può ricavarsi di vero intorno alle cause, che 
porsero ai Saraceni l'occasione dell'impresa già tanto va- 
gheggiata sin dal secolo precedente. 
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Era in Sicilia un Eufemip turmarca di milizie, che ora 
noi diremmo general di brigata, valoroso, intraprendetife, 
caporione o certo un dei caporioni fra' maggiorenti sici- 
liani, comandante di un'armoteiia propria dell'isola e for- 
nita di (ruppe siciliane , colla quale infeslava le coste di 
Africa, facendovi prede di uomini e di mercatanzie. A co- 
stui fu apposto il gravissimo delitto di aver con violenza 
tratto di monastero e tolto in moglie una donzella da la- 
luno chiamata Omoniza. Del sacrilego affronto si richiama- 
rono i fratelli di lei all' imperatore Michele il Balbo, il qua- 
le, dimentico di aver commesso una simll colpa , comandò 
alio stratego dell'isola Potino (uomo presontuoso e codardo, 
come avea dimostrato nella difesa di Creta caduta per colpa 
di lui tn potere dei Musulmani), che vero essendo il mi- 
sfatto, al reo, secondo le leggio si mozzasser le nari. Ma 
sembra che Potino abbia voluto giovarsi di quella occasio- 
ne per punire Eufemie delle passate turbolenze scoppiate 
verso r anno 820 , quando fu esaltato al trono Michele il 
Balbo, e che abbia cominciato da lui, intendendo mano mano 
ad abbatter gli altri. Non si tosto Eufemio ebbe avviso della 
sentenza contro lui profferita, venne in tanto furore che 
sollevò in aperta ribellione l'esercito, si fece signore di Sira- 
cusa , combattè vinse ed uccise in Cntanta il governatore 
dell'isola Potino, guadagnò l'armata, assunse le divise d'im- 
peratore. Nel che venne Eufemio egregiamente secondato da- 
gli altri condottieri, i quali si aspettavano per avventura la 
stessa sorte. E forse per questo diede il comando di una parte 
delia Sicilia a un dei suoi partigiani, alemanno o meglio ar- 
meno, di nome Palata , cugino di un Michele che governava 
Palermo. Ma costoro volsero bentosto contro lui l'anime e 
le forze: vennero alle mani, sconfissero l'esercito nemico, 
ne uccisero mille uomini, entrarono in Siracusa. Eufemio, 
non avendo mezzi con che vendicarsi e tornare a quel 
grado dond'era caduto, colle raliquie del suo partito si recò 
in Africa dall'emiro Ziadet-Allab, che risiedeva in Kaire- 
wàn, gli chiese aiuti per venire a capo dei suoi disegni, 
e gli offri la sovranità dell' isola, pagandogli un tributo, 
purché egli la tenesse con titolo e insegne d'imperatore. 

Sembra, che il Palata abbia avuto seniore di quanto o- 
perava Eufemio, e che perciò abbia spedito suoi amba- 
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sciatori a Ziadet*AUah, acciocché questi rifiutasse le offerte^ 
negasse i soccorsi. L'emiro, peudendo incerto fra le con- 
traddicentisi relazioni dell' uno e dell' altro , non sapeva a 
qual partito appigliarsi. Radunati quindi a consiglio i più 
illustri pcrsanaggi della corte e principalmente i due cadi 
Abu-Mohriz e Ased-ibn-Foràl * , i consiglieri si divisero, 
com' è uso, in varie e discordi sentenze. Ma prevalse pur 
alla fine l'avviso di Ased, il quale col suo ardente e reli- 
gioso linguaggio ispirato dal corano, alla cui autorità nes- 
sun buon Musulmano osava contraddire, vinse il partito 
della guerra, che per altro secondava non solo le mire dei 
fanatici, ma eziandio quelle del principe e del popolo: di 
questo, per la speranza di ricco bottino; di quello, perchè 
allontanava dairAfrica i perturbatori e riposava dalle guerre 
civili. Però considerando quanto la Sicilia fosse vicina al 
continente italiano e lontana dell' Africa , fu determinato 
che la guerra si facesse , non già per imprendere la con- 
quista deirisola, ma sibbene per depredarne tutto intorno 
le città e le campagne presso il mare. 

VII. Bandita dunque la guerra sacra , accorsero a Kai» 
rewàn quanti erano valorosi Arabi o Berberi, Persiani e 
Korassaniti e Spagnuoli rifugiatisi in Africa. Ziadet-Allah ne 
diede il comando ad Ased, che l'avea domandato, lascian- 
dogli pur l'oifìcio di cadi: cosa in quella provincia non vista 
mai f^é prim^, nò poi. Fatta una bella mostra dell'esercito, 
composto forse di settecento cavalli e diecimila fanti, Ased 
accompagnato dal principe e da tutta la sua corte, dal civico 
magistrato e dai dottori si avviò a Susa, nel cui porto era 
f;ià fornita una flotta di settanta o cento navi, oltre l'ar- 
matella di Eufemio. Salparono da Susa il 4 3 giugno dell'anno 
827 e il i 6 approdarono aMazara. Ased non volle fidarsi 
ad Eufemio, né ai guerrieri di lui: perciò impose loro, che 
sull'elmo affin di distinguersi dagli altri Greci o Siciliani, met- 
tessero un ramoscello di una pianta selvatica. Così costoro, 

* Il cadi era il capo dei giuristi o dottori, al quale apparteneva 
la interpretazione della legge: era quindi personaggio di somma 
autorità. Ogni capitale ne avea sempre uno. Allora per eccezione 
in Kairewàn ne erano due. Ased fu eletto non tanto per la sua 
dottrina , quanto per la sua grande influenia. Ziadet-AUali volle 
farselo amico con tutto il partito. 

Stor, di Sic, 7 
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che con funesto consiglio avean per vendetta chiamali gli 
stranieri ad occupar la propria patria, si videro rigettali me- 
rilamenle dall'una e dall'altra delle due guerreggiami parti. 

Il Palata intanto, aspettando il nemico, avea ragunato mol- 
tissima gente: avea sotto di se, dicono con evidentissima 
esagerazione gli arabi cronisti» un esercito di cencinquan^ 
tamila soldati, e tenevasi ad oste in una pianura presso 
Mazara. Ased gli andò incontro , lo ruppe , disperse le 
numerose schiere greche* fece grandissima strage, né preda 
minore. Il Palata fuggi in Caslrogiovanni e di là In Cala- 
bria, dove morì. 

Fu quindi agevole ad Ased , lasciata una guarnigione a 
Mazara sotto Abu-Zeki, impadronirsi di varie castella lungo 
la via che -mena a Siracusa , capitale allora dell'isola, verso 
la quale si avviava col disegno di occuparla. Ad Acre, che 
è la moderna Palazzolo, molti Siciliani eransi adunati e pen- 
savan far testa al nemico, sinché Siracusa si afforzasse. Spe- 
dirono dunque ad Ased taluni dei maggiorenti, fingendo volere 
stabilir le condizioni della resa e pagar la gezia, * purché 
egli non si fosse fatto innanzi. L'arabo condottiero porse 
facile orecchio a quelle proposte, >e videsi infatti pagare una 
prima taglia di cinquantamila soldi d'oro, che tenendo sol 
conto del peso, corrispondono a settecentomila franchi. In- 
tanto essi davano opera caldamente a porre ogni cosa in 
acconcio per la difesa di Siracusa e dei circonvicini castelli, 
e a mettervi in salvo i tesori delle chiese , le vettovaglie 
e quanto avean di più prezioso: al che venivano anche se- 
gretamente incoraggiati dal perfido Eufemie. Delle quali 
mene accortosi il Saraceno, specialmente ,quando si nega- 
rono a pagar le rimanenti somme convenute, diffuse le sue 
schiere a dare il guasto a tutto intorno il paese, e poi 
preceduto dallo spavento delle stragi e rapine fin sotto le 
mura di Siracusa, l'assediò per terra e per mare, ne bruciò 
alcune navi, diede qualche sanguinoso assalto. Pur la con- 
dizione dei Saraceni era divenuta infelice, perché eran fra- 
vagliati dalla fame per guisa, che fu loro forza mangiare i 
cavalli. Accadde per questo un ammutinamento che pur fu 

* Così diceasi il tributo, che i cristiani pagavano ai maometta- 
ni. Vedasi la fine di questo capo. 
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sedalo e vinto dair im perturbabile Ased; il quale, ricevuti 
già rinforzi di Africa^ venne a battaglia coi Siracusani rin* 
forzati di alcune schiere greche nuovamente pervenute, i 
cristiani ebber la peggio: la città fu cinta di più stretto 
assedio: molle terre e castella eran già sotto l'araba do- 
minazione. 

Vili. Durava ornai da circa un anno T assedio, quando 
infieri neiresercito musulmano una grande mortalità, fra le 
cui vittime enumerano alcuni Ased-ibn-Foràt: certo ei morì 
neir eslate dell'anno 828. L'eserdilo elesse a comandante 
Mohammed-ivn-el-6ewàri. Ma già i cristiani cominciavano 
ad aver dei vantaggi. I Saraceni afflitti dall'epidemia non 
poteano sperare soccorsi di Africa, dove Bonifazio conte dì 
Lucca e Berengario fratello di lui aveano portato la guerra. 
Dall'altro lato una flotta bizantina e un'altra veneta colà 
spedita dal doge Giustiniani Particiaco o Partecipazio avean 
chiuso nel porto grande di Sicacusa le navi dei Musulmani. 
I quali invece di lasciarle importantissima preda al nemico, 
con audacissimo consiglio le bruciarono, abbandonaron Tas- 
sodio e si ritrassero neir interno della Sicilia, affln di rin- 
venire aria salubre e un luogo per natura ed arte munito, 
in cui potere alle nemiche truppe resistere. Quindi i Sa- 
raceni, che nvl venire in quest'isola si ebbero in animo di 
solo scorrazzarla e trarne ricchissime prede, furono indi 
in poi costretir a combattere come invasori , che doveano 
o perire o conquistd# la Sicilia: e per venire a capo di 
questa non punto agevole impresa, sol nelle proprie spade, 
nel proprio coraggio dovean porre ogni fidanza. 

Presa dunqiie la.iria dei monti, si. ridussero in Mineo e, 
benché afflitti da tante calamità, dopo tre giorni se ne 
impadronirono. Di là, cessato per avventura il morbo mi- 
cidiale che li travagliava , spedivano alcune schiere a Gir- 
gentil le quali se ne facean tosto padroni; e poi, lasciata 
una guarnigione a Mineo, si' recavano ad assediare Castro- 
giovanni, dove ebbe morte a tradimento il ribelle e scon- 
sigliato Eufcmio. La città, fortissima per sito, veniva difesa 
dal patrizio Teodoto. Costui, coraggioso e fidente nel nu- 
mero dei suoi, uscì all'aperto e offrì battaglia ai Musul- 
mani; nella quale però ebbe tale rotta , che gli fu uopo* 
ricoverarsi tosto dentro le mura. ^^ 
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Pur l'assedio tirava in lungo, e correva 1' anno 829 quan- 
do moriva Mohammed-ibn-el-Gewàri e resercilo sceglieva 
a suo. capo Zoheir-ibn-Ghanth. Mutarono allora le sorti 
della guerra. I Musulmani da Teodoto sconfitti e chiusi nel 
loro campo tentarono di notte un colpo disperalo, ma ven- 
nero colli in agguato, inseguiti da tutti i lati e costrelli 
a rifugiarsi in Mineo, dove furono assediati per guisa, che 
mancando loro le vettovaglie, ebbero a cibarsi delle carni 
dei cavalli e dei cani. La schiera che avea espugnato Gir- 
genti, temendo non le avvenisse quanto era accaduto a quei 
di Mineo, atterrò le fortiOcazioni e andò a raggiungere i 
Saraceni di Mazara. Tèli neirestate dell'anno 829 erano le 
condizioni miserande dei Musulmani in Sicilia. 

IX. Un ajuto inspcraio liberolli da si gravi strettezze. 
Asbagh'ibn-Wekìl soprannomalo F<erga1uso comandante una 
flottiglia con gente spagnuola raunaticcia, tristissimo rifiuto 
delia medesima società musulmana , approdalo in Sicilia , 
soccorse Mineo di vettovaglie e promise tornare con più 
poderose forze. Anche Ziadet^Allah, già libero della guer- 
ra civile e straniera, potè inviare qualche soccorso in Si- 
cilia. Dairaliro canto Teodoto, forse mal secondato dal go- 
verno bizantino e ^al nuovo imperatore TeoQlo , non fece 
alcun frutto nell'assedio dì Mineo: né la flotta veneta ri-* 
tornata nell'anno 829 riportò nessun vantageio. Giungevano 
intanto ai Saraceni i desiderali rinforzi: trecento navi, che 
dovean trasportare da venti a trentamila guerrieri Arabi 
e Berberi spediti dall'emiro d'Africa col fine di conqui- 
star risola; ed altri capitanati da Asbagh, il quale avea 
seco inoltre moltissimi Spagnuoli, avidi solo di ogni sorta 
di bollino. Ad Asbagh fu dato il supremo comando, per- 
chè cosi volle la sua gente, che era la più numerosa e turbo- 
lenta : e solo allora fu soccorsa nuovamente Mineo , di- 
strutto l'esercito greco, ucciso Teodoto e presa Ghallulia, 
che è forse T antica Calloniana, la quale sorgca dov'è ora 
Galtanisseita o lì presso. Ivi però quelle schiere furono as- 
salite da una fiora pestilenza , della quale morirono Asbàgh 
ed altri condottieri. Fu loro forza ritirarsi, e nella ritirata 
ebbero a soffrire gravissime perdite, perchè i Greci gl'in- 
seguirono. Le reliquie di queste bande , guadagnata la ma- 
rina, si rimbarcarono e tornarono in Ispagna. Tali cose 
accadevano nell'anno 830. 
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X. In quell'anno medesimo fu dai Saraceni, da quei di 
Àfrica principalmente, assediala Palermo, che nel seguente 
si rese dopo dodici mesi di validissima difesa. La popola- 
zione di questa i:ittà , dice un arabo cronista , ascendea 
pria dell'assedio a seitantamila abitanti: quando vi entrarono 
i Musulmani se ne contavano appena tremila. Forse molti 
morirono pugnando per la patria e per la religione, altri 
di fame e di stenti, non pochi della pestilenza ,. e chi sa 
quaiKi nel corso di un anno ebbero agio di ricoverarsi al- 
trove. I superstiti ebbero salve le persone e la ròba e furon 
ridotti alla condizione di vassalli, che i Saraceni diceano 
dsimmi', a nessuno fU dato di posseder beni slabili. 11 gover- 
Batore, che era lo spatario Simone, e il vescovo Luca con 
pochi altri, che avean mezzi di farlo, s'imbarcarono e an- 
daron via. Nel eorso dell'assedio e dopo i Musulmani com- 
misero le solite nefande crudeltà. 11 monaco san Filareto 
da Palermo ed altri nel fuggire per la Calabria furon presi: 
venne lor proposto di abbracciar l'islamismo o morire: 
scelsero, senza pur pensarvi, la morte (831). 

Palermo divenne sin da quel tempo le sed<^ del gover- 
no saraeenicq. Ziadet-Allah elesse governatore di Sicilia Abu- 
Fir^Mohammed^ibn-Abd-Allah'ibn-Agltlab della famiglia de- 
gli emiri di Africa^ il quale vi giunse nell'anno 832, ne 
cacciò un colale Oltiman-ibn-Kohreb e compose le discordie 
tra i Masulmant di Africa e di Spagna. Allora si ordinò 
nella colonia un eerto governo, poco dipendente invero dai 
principi aghlabìti. Anzi il governatore di Sicilia sin da questo 
tempo è chiamalo Sàheb^ titolo, che lion accompagnato da 
altra voce, si dava solo al capo di uno stato. 

XI. Scorsero intanto due anni senza alcun fatto d'armi, forse 
perchè i Musulmani erano occupati nelle civili bisogne, o per 
la riputazione di Alessio Muscegh, valoroso giovane armeno, 
in molta grazia presso l'imperatore che il mandò a governar 
la Sicilia, donde poi per l'invidia e le calunnie degli emuli il 
richiamò. Solo scelsero i Greci Castrogiovanni a centro di 
tutte le operazioni di guerra, adunandovi tutta la lor gente 
d'arme. Abu-Fihr l'assalì due volte, nell'anno 834 e nel 
seguente, n^cando grave danno ai cristiani e facendo prigioni 
eziandio il figlio e la moglie del patrizio. Altri guasti altrove 
apportavano i Saraceni, quando si ammulinarono e uccisero 
il loro capo. 
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Scarsi ricordi lascialici dagli slessi arabi cronisti mi fanno 
rapidamente accennare alcune fazioni e vittorie dei Musulmani. 
Fadl-ibn-Ja*kùb, mandato a governar t'isola per poco tempo, 
riportò segnalata vittoria sui Greci nei dintorni di Castrogio- 
vanni nella state dell'anno 835. Abu*'l-Aghlab, fratello del- 
l'ucciso Mohammed , che venne nel settembre di detto anno 
come governatore, combattea colla sua flottiglia parecchie 
battaglie navali, stringea di assedio Gastrogiovanni e Cefalù, 
quantunque non potè impadronirsi di nessuna delle due città. 
La morte di Ziadet-Allah in Africa {\0 giugno 838) noh pro- 
dusse i temuti rivolgimenti, restando tutto tranquillo per 
l'energia del fratello di lui Abu-1'kal-Aghlab-ibn-Ibrahim, 
che gli succedette nel governo. Laonde V emiro spedì nuovi 
ajnti ai Musulmani di Sicilia , i quali cosi per convenzioni si 
resero signori di Platani, Caltabellotta, Corleone, Grotte e 
forse ancora di Marineo e Geraci (839-841). 

Impresa di ben più alta importanza operò nell'anno 843 
FadMbn-Gia' far. Ajutato dai Napoletani , che già prima si 
erano stretti in lega coi Saraceni e ne aveano ricevuto soccorsi 
contro Sicardo duca di Benevento, assediò Messina e con bello 
artifizio strategico se ne fece padrone , e indi a non molto pre* 
se^lin'altra terra, forse Alimena, e le rocche di Modica. Poscia 
un altro esercito musulmano capitanato da Abbàs combatté 
una battaglia, probabilmente presso Butera, contro un poderoso 
corpo di truppe bizantine composto principalmente di Rhar- 
sianiti, e, se dobbiamo prestar fede ai cronisti arabi, ne uc- 
cise nella pugna e forse più nella fuga da nove a dieci- 
mila (846). 

Nell'anno 847 FadMbn-Gia'far assediò Lentini. I Lentine- 
si, aspettando soccorso dal patrizio, avean divisato con lui il 
modo di mettere in mezzo il nemico. Il se ppe Fadl, e ingannò 
gli abitanti della città, facendo ì segni convenuti fra loro e il 
patrizio. Per lo che il giorno che i Lenlinesi uscivano allo 
assalto, come a sicura vittoria. Tennero dalle truppe musul- 
mane colti in mezzo e tagliati a pezzi : a pochissimi fu dato 
ricovrarsi entro le mura. Quindi si reitero, salve le vite e le 
sostanze. 

Per tante scorrerie saccheggiati i campi , né data ai cri- 
stiani facoltà di liberamente coltivarli , si ebbe a soffrire in 
Sicilia neir anno 848 una grandissima carestia. Da questa 
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forse più che dalle armi saraceniche , venne senza combat- 
tere sottomessa Ragusa, che poi spesso insorse contro la do* 
minazione masulmana. Gli Africani, abbattatene le mura, ne 
portaron via , secondo i patti , quanto più roba poterono. 
Nell'anno seguente (849^50) batteron le campagne intorno 
Caslrogiovanni, empiendo al solito ogni cosa di strage e ru- 
berie. 

1M7 gennajo dell'anno 854 morì Àbu-M-Aghlab-lbrahtm. 
Resse ben sedici anni i Musulmani di Sicilia, ordinò savia- 
mente la colonia , raffrenò i turbolenti , riportò importanti 
vittorie anche sul mare, molestò le provincie italiane del mez- 
zogiorno , estese nelle centrali la sua influenza , collegandosi 
coi Napoletani, tenendo a freno il duca di Benevento, Sicar- 
do. Dopo Ased e|;li fu il più grand* uomo che i Saraceni ab* 
biano avuto sino a quel punto neir isola. 

Abbàs-ibn-Fadl, il vincitore dei Kharsianiti, uomo feroce 
quant'altri mai, gli successe nel governo per volontà della 
colonia. Il principe dì Africa approvò , non sappiamo se di 
buona o mala voglia, reiezione; che già cominciava a non in- 
tromettersi più negli affari di Sicilia. 

Sarebbe opera lunga e nojosa esporre minutamente le fa- 
zioni tutte che da questo emiro si fecero , perchè assoAii- 
gliansi perfettamente. Dal luglio deiranno 854 all'aprile 
deir anno 857 impadronissi di Galtavuturo, infestò i contadi 
di Castrogiovanni, Catania, Siracusa, Noto, Ragusa, Taormi- 
na e di altre terre o città , prese cinque castella, di cui non 
conosciamo il nome , devastando le campagne , abbattendo 
gii alberi , bruciando le messi, facendo quanti più prigioni 
poteva , forse per impiegarli nella cultura dei campi in Val 
di Mazara. Merita particolare menzione V assedio di Butera, 
che durò cinque mesi (853). Ivi erasi rifugiata gran quan- 
tità di gente dei luoghi circostanti aperti al nemico , sicura 
nella fortezza del sito. Pure gì' infelici abitanti furon costretti 
di consegnare ad Abbàs cinque o seimila prigioni, che furon 
divisi fra i Saraceni di Palermo , a guisa di capi di bestia- 
me. E nell'anno 858 è da ricordarsi la presa di Gagliano 
dopo due mesi di assedio. Tutti i cittadini, tranne duecento, 
furon fatti schiavi. Sorte men trista ebbero in queir anno i 
cittadini di Cefalo, i quali restaron liberi; ma la città venne 
distrutta. 
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L'anno medesimo 858 Ali fratello di Abbàs comandava 
una flotta , cbe nei mari di Creta s' imbattè nella bìzaniina 
composta di quaranta salandre e capitanata da Giovanni il 
Cretese. 11 Saraceno in un primo scontro prese dieci navi al 
nemico : ma in un secondo il Cretese fece prigioni dieci legni 
saraceni e degli altri gran parte colò a foiuio o danneggiò, 
per guisa , che Ali ebbe a ritirarsi in Palei*mo coi pochi ri- 
mastigli. 

XII. La fazione più importante di questo tempo è la presa 
di Castrogiovanni. Abbàs avea recato in Palermo fra gli altri 
cattivi fatti in quelfanno 858 nei dintorni di quella città un 
uomo di nobili natali, peròdianimo vile edabbietto. Costui, per 
salvarsi la vita, promise airemiro di fargli avere in quel me- 
desimo inverno Castrogiovanni. E il traditore tenne la parola, 
additando un luogo donde salir di notte la montagna e tro- 
varsi a pie' della cittadella all' alba , quando le sentinelle o 
dormivano o stavano a mala guardia. Ivi additò ad una schie- 
ra condotta da Rabbàb la porticina di un aquidotto : vi s' in- 
trodussero, furon dentro la fortezza , assalirono improvvisa- 
mente i cristiani che incontravano , e aprirono una porta ad 
Abbàs , cbe dalla opposta parte meridionale col nerbo della 
sua gente era salito. La guarnigione fu tutta uccisa : i nobili 
giovanetti e le figlie di patrizj.a dura schiavitù dannati: la 
città saccheggiala (24 gennajo 859). E la preda ritrattane fu 
tanta, che Abbàs ne inviò parte al principe di Africa, il quale 
dal suo canto scelse donne e fanciulli , per farne dono al 
càlifo in Bagdad. 

Questo fatto sparse fra i Siciliani lo sbigottimento , ma 
non sì che non pensassero a far testa al nemico. Ottennero 
dunque da Michele III, detto l'ubbriaco^ un-soccorso, che pel 
numero doveva essere importante, perchè i soldati s' imbar- 
carono sovra trecento salandre. Presero terra quelle truppe 
a Siracusa nell'autunno delFanno 859 o nella estate dell'SGO : 
ma furono da Abbàs sbaragliate e incalzate fino alle navi. 
Pur non cadde l' animo ai Siciliani : poiché alcune terre e 
castella già sottomesse, come Platani, Caltavutnro, CaltabeU 
lotta , si levarono in armi e furon seguite da altre che non 
aveano ancora piegato il collo al giogo musulmano. E seb- 
bene da tal sollevazione non avesscr cavato alcun frutto ; 
tuttavia intimorirono Abbàs per modo , che, fatte restaurare 
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le fortezze e le case di Castrogìovonni , vi allocò un forte 
presidio (861). In questo anno, e precisamente ìM3 agosto, 
morì Temiro Abbàs. Governò undici anni i Musulmani e fu 
sempre in perpetua guerra e spinse le sue schiere anche in 
Calabria e in Paglia. Mostrò animo forte ed operoso , ma al 
tempo stesso crudele. 

Alla morte di Abbàs proseguirono i moti dei cristiani, che 
vennero secondati anche dall'imperatore Basilio il Maeedonei 
ma prima e più di tutto dalle discordie dei Saraceni mede- 
simi. 

Frequenti mutazioni di emiiM accaddero in quel tempo. I 
Musalfiiani elessero lor capo AhmedHbn*la*kùb zio di Abbàs 
e dof)o pochi mesi il deposero e conferirono il posto ad Abd- 
AUah figlio del morto emiro : questa elezione fu riprovata 
dal principe di Africa , che inviò in Sicilia Khafàgia ibn-So- 
fiàn della famiglia regnante , personaggio di molto valore e 
credito in corte. Pure sino ali' anno 868 abbiamo una no- 
josa ripetizione di saccheggi, sollevazioni, sconfitte, ricevete 
anche talvolta dai Musulmani. 

Merita speciale ricordo una impresa di Mohammed figliuolo 
di Khafàgia contro Taormina. Una spia aveva già di notte in- 
trodotto in quella città sulla fine di gennajo o sul princrpio 
di febbrajo dell* 869 una schiera di Saraceni , che si erano 
impadroniti di una porta. Doveano , secondo il convenuto, 
aspettare Tarrivo di altre schiere in silenzio : ma impazienti 
ed avidi. si diedero a saccheggiare. Gli abitanti sbigottirono 
da prima : poscia però accortisi che i nemici eran pochi, gli 
assalirono. Mohammed intanto non giungeva coi suoi; e i Sa- 
raceni, temendo di restar prigioni, presero la fuga. 1 citta- 
dini; chiuse le porte, si misero sulle difese. 

In quel medesimo anno, Khafàgia, mentre tornava da una 
fazione fallitagli contro Siracusa, fu da un Berbero, chiamato 
Khalfùn-ibn-rZiàd, ucciso a tradimento di un colpo di lancia 
(15 giugno 869). Neir anno 871 gli eunuchi di palagio uc^ 
cisero Mohammed succeduto al padre. Accaddero indi altri 
cambiamenti di emiri: sicché dall 871 all' 873 se n'ebbero 
sei sette. Cotali vicende , che continuarono sino air anno 
875, non potevano esser proprizie ai Musulmani, i cui scrit- 
tori non parlano di vittorie in quell' epoca , ma sol di una 
schiera ita nel!' 873 in Siracusa a ripetervi trecentosessanta 
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prigionieri saraceni e, dopo averli ottenuto , tornatasene in 
Palermo. E questo dà sicuro indizio di qualche rotta in cui 
erano slati presi quegli uomini , della quale non fan parola 
gli Arabi, che non amavano registrare le loro sconfitte, e i 
Bizantini o per negligenza o perchè quella vittoria fu ripor- 
tata da soli Siciliani. E tanto eran cadute le cose dei Sara- 
«eni^ che ebbero a temer non solo per la Sicilia, ma ezian- 
dio per l'Africa, le cui spiagge furon costretti a munire. Le 
loro discordie e le armi vincitrici di Basilio il Macedone a 
tanto stremo li ridussero. 

Ma pur finalmente morto nel febbrajo deir875 Moham- 
med-ibn-Ahmed, gli ottimati di Kairewan, non tenendo conto 
del figliuolo di lui ancora in età fanciullesca costituito, eles- 
sero a prìncipe il fratello Ibrahim-ibn-Ahmed. Il quale, vo- 
lendo opporre al Macedone un valido sforzo di guerra e li- 
berarsi degli uomini turbolenti che poteano frapporre osta- 
coli allo stabilimento di un governo forte e per avventura 
crudele, mandò un esercito in Sicilia, per espugnare Siracusa. 

XIII. Era Tesiate dell'anno 877 e Già'far-ibn-Mohammed, 
dato prima il guasto alle messi di varie città , distruggea 
quelle di Siracusa, ne occupava i sobborghi e assediavala an- 
che per mare. Giunsero invero da Costantinopoli alcune navi, 
ma bentosto furon sopraffatte dall'armata saracenica. Il go- 
vernatore chiese instantemente soccorso a Basilio il Mace- 
done, il quale senza molla fretta, perché 1' animo suo era 
già ammollito fra i vizj della corte, vi spedì una flotta capi- 
tanata dal patrizio Adriano. Questi però invece di soccorrer 
l'assediata città, sletlesiad anneghittire nel porlo di Monem- 
basia nel Peloponneso. 

Intanto i Saraceni battevano continuo con macchine, nuove 
ai Siciliani, le mura di Siracusa, e guardia vigilantissima fa- 
eeano, perché non ricevesse alcun rinfresco di vìveri. Quindi 
gli abitanti cominciarono a patir grandissima scarsezza di 
lutto il necessario al nutrimento del corpo. Finito il fru- 
mento e i volatili domestici , furon costretti a cibarsi degli 
animali più sozzi: una testa di cavallo o di asino si compe- 
rava da quindici a venti bizantini d*oro *, un giumento in- 

* La valuta del bisanlino d*oro, secondo II peio, e di circa tre- 
dici franchi. 
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tero, trecento. La poca erba che nasceva intorno e sopra le 
mura, le pelli e le ossa durissime degli animali, peste e me- 
sccylate colì'acqua, fùron per molli il solo cibo , che aver si 
poterono. Altri, di questi ancor più infelici , giunsero al di- 
sperato partito di mangiare umane carni, i cadaveri dei morti 
in battaglia; i padri ì prpprj figli barbaramente addentaro- 
no. A cosi indegno alimento orribili malattie tennero dietro. 
Taluni furono assaliti da violente convulsioni; questi si ve- 
deano con tutto il corpo gonfio, come un otre, o coperto di 
piaghe ; quelli quasi abbrividili restavano inerti per modo 
da non poter muovere alcun membro. Né a così insoffribili 
tormenti altro rimedio sperar poteano che la morte; la quale, 
per colmo di sventura, tarda e lenta veniva a liberarli da 
quel crudele martirio. 

Pure benché di tante miserande calamità fossero afflitti i 
Siracusani, per Tamata patria, per la santa religione di Cri- 
sto valorosamente combatteano e secondo lor possa gli assalti 
nemici respingeano, e si confortavano fra tanti e sì duri tra- 
vagli colla speranza di vicino soccorso. Vana lusingah Dieci 
mesi da eroi sostennero sì terribile assedio; nel quale citta- 
dini e soldati, preii e donne addimostrarono , che l' antica 
virtù nei loro petti non era ancora spenta. Ma pur (kialmente 
i Saraceni diroccarono la torre, che era nel destro corno 
del porto: abbatterono il mui*o , che ad essa congiugnevasi 
ed era da essa difeso (SI maggio 878). Lo spavento, la stra- 
ge, il sacco, gì* incendj desolarono la infelicissima Siracusa, 
la quale venne quasi tutta dal fuoco e dal ferro dei Sara- 
ceni distrutta. Più di quattromila cittadini furono uccisi, gli 
altri fatti prigioni : il governatore e i più illustri personali 
vennero nei più barbari modi e la più parte a sangue freddo 
trucidati. Il bottino fu sì grande , che dì nessuna citta cri- 
stiana gli Arabi ne avean tratto maggiore : secondo Teodosio 
giunse a un milione di bizantini. Il vile Adriano, cagione pre- 
cipua di tante sciagure, fu solamente punito coiresilio. 

XIV. Espugnata Siracusa^ i Saraceni avrebber dovuto di- 
venire formidabili ai Greci e conquistare le rimanenti castella 
e città jche ancor si teneano per questi, o meglio indipen- 
denti dagli uni e dagli altri. Pur non fu così: e in tutto il re- 
sto del nono secolo li vediamo combattere con varia fortuna, 
senza mai progredire , e finalmente inclinar Y animo a poco 
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onorevoli aceordi. Come dopo la presa di Gastrogiovanni i 
cristiani si erano messi in suU' armi con vigor novello , cosi 
dopo quella di Siracusa mostraronsi più caldi e costanti di- 
fensori della patria e della religione. Ajutavali e confortavali 
ili siffatto eroico proponimento la discordia sovente insorta 
fra i Musalmani, quando per ambiziome di governo, per cui 
veggiamo spesso ucciso un emiro , inalzato un altro e indi a 
non molto deposto e surrogato da un terzo ; quando per le 
rivalità di schiatta fra Àrabi e Berberi, le quali scoppiavan 
funeste e sanguinose; quando pel desiderio dMndipenden- 
za, il quale facea sollevare tutta la colonia control governa* 
tori e le milizie che il principe di Africa inviava in Sicilia 
per tenere in freno quegli animi ambiziosi e irrequieti. Si 
aggiunga, che i Bizantini teneano desti gli spirili dei cristiani 
colle promesse di grandi apparecchi di guerra e con qual<che 
soccorso inviato da Basilio il Macedone e una sola volta dal 
successore di lui, Leone VI detto il Sapiente, affin di proteg- 
gere le coste or della Sicilia , or della Calabria e della. Pun- 
gila. Né é da trascurare, anzi- parmi doversi tenere in gran 
conto, il sentimento religioso reso talora più vivo dagli eccle- 
siastici e massimamente dai monaci. Così veggiamo in queU 
Tepocav S. Elia da Gastrogiovanni , che pria di vestir l'abito 
monastico appellavasi Giovanni Rachetta ed era di nobil fa- 
miglia , da Gerusalemme, dove dopo tante vicende e una 
doppia cattività menava santamente i suoi giorni , recarsi in 
Sicilia e percorrerla quasi tutta, introdiieendosi anche nelle 
città occupate dai Saraceni e nella stessa Palermo , dov'era 
sua madre, e incoraggiar gli animi alla difesa della fede cri- 
stiana, specialmente in Taormina, contro la quale si rivol- 
geano ornai gli scorzi nemici. 

Intanto le armate bizantine aveano sbaragliato e quasi di* 
strutto le nemiche nelle aeque di Napoli, dell' Asia Minore, 
di Greta e della Grecia occidentale. Questo in mare. In terra 
Nasar, ammiraglio di una flotta greca, e poi Euprassio^ eletto 
capitano da Basilio il Macedone, faceano infestare i territorj 
soletti agli Arabi e si afforzavano in una città, che fabbri* 
cavano nelle Madonie e chiamavan Città del Re ed è forse la 
moderna Polizzi. Ne seguiano frequenti avvisaglie con van- 
taggi or degli uni or degli altri : e i cronisti bizantini ed ara- 
bi registravano particolarmente una rotta data da Musulice> 
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capitano defi Greci, ai Saraceni presso Galtavuturo ; perla 
quale Tcmiro Hasan-ibn-Abbàs fuldeposto. 

Cosi fino airanno 885. Nell'anno segaente il primo giorno 
dì marzo moriva Basilio e gli succedea Leone , che si diede 
poco pensiero della Sicilia. Quindi vi fu nuovo riposo dalle 
armi anche per le guerre civili fra i MusuImBni, essendo in 
quel tempo Arabi e Berberi venuti sovente al sangue. E sic* 
come Ibrahim-ibn-Ahmed mandava dall' Africa soldatesche 
per comprimere ì sollevati, così questi volgean contro quelle 
le loro ostilità, con animo sì avverso^ che il loro tumultua- 
re potè dirsi aperta ribellione dall'emiro di Africa. Certo dal- 
r885 air 896 non si parla più di battaglie , né di combatti- 
menti^ né di altra fazione contro i cristiani, tranne un asse« 
dio di Taormina, che Sewéda-<ibn*Mohammed pose e senza 
alcun frutto levò nell'SSO. 

Abbiamo anzi memoria di una pace conchìusa verso la 
fine deir anno 895 o sul principio dell' 896. In virtù del 
quale accordo, che dovea valere per quaranta mesi, i cristia- 
ni doveano restituire mille prigionieri ai Saraceni , questi 
doveano a quelli consegnare ostaggi da cambiarsi di tre in 
tre mesi, una volta Arabi , un'altra Berberi. Così i cristiani 
sarebbero stati sicuri da ogni ostilità. Ma questo avvicen- 
darsi degli ostaggi, quando pur non si avessero altre prove, 
dimostrerebbe chiaro , in quale scambievole diffidenza fos- 
sero le due razze dei Musulmani di Sicilia. 

Nel secolo decimo più lunga ed accanita fu la lotta fra i 
Saraceni di Sicilia e quei di Africa, volendo questi esercitare 
un supremo dominio su quelli, che erano impazienti, di qua- 
lunque freno e dipendenza. E davano ai ribelli audacia mag- 
giore le guerre insorte in Africa tra gli stessi Musulmani, le 
quali cagionavano la caduta della dinastia aghiabita e l' in- 
nalzamento dei Fatimiti,che cosi diceansi, perchè discendenti 
da Ali e Fatima sua consorte e figliuola di Maometto. Obeid- 
Allah primo dei Fatimiti prese il titolo e l'autorità di calif- 
fo, non volendo dipender da quello di Bagdad. E in questo 
avea seguito l'esempio di Abd-er-Rahmàn , il quale nel se- 
colo precedente avea stabilito il califfato di Cardova nella 
Spagna. 

I Saraceni di Palermo e di Girgenti , che più di tutti gli 
altri avean combattuto per la indipendenza, ebbero allora a 
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sottomettersi; ma per poco. E poiché lungo sarebbe seguire 
per filo e per segno quelle tristi vicissitudini^ dirò, che aven- 
do Mohammed*ben*AI-Àshaat nel 945 preso a governare la 
Sicilia, espose ad Al-Mansur , terzo dei principi Fatimiti , lo 
slato deplorabile dell* isola. E questi, non potendo altrimenti 
dare a tanti mali efficftee rimedio « invece di mandare in Si- 
cilia un governatore che temporaDcamenle la reggesse, la die- 
de ad un emiro che con propria autorità la governasse : si 
yeramente che dal califfo di Àfrica dipendesse in (atto di re- 
ligione, e a lui nei bisogni di guerra somministrasse i neces- 
sari soccorsi. E fu savio consiglio : che in tal guisa egli ebbe 
i Musulmani di Sicilia non più pericolosi nemici, sibbene fe- 
deli alleati. 

AUHasan, prode e accorto personaggio, fu li primo emi- 
ro di Sicilia: e sotto il governo di lui ogni cosa fu quieta. 
Ampliò egli quindi il suo dominio nell' isola ; e talora volse 
contro r Italia le armi vincitrici. Richiamato poscia in Africa, 
Hamed, figliuolo di lui , ebbesi l'autorità di emiro. Intese 
costui a cacciare del tutto i Greci, che ancora occupavan Taor- 
mina; e ricevuti soccorsi dal califfo Al-Moezz , assediò nel 
giugno del 96^ quella munitissima fortezza. La quale, co- 
meché fosse stata con ogni sforzo da un possente esercito 
oppugnata, sostenne l'assedio sino al dì venticinque dicem- 
bre dello slesso anno, in cui finalmente si rese. Taormina in- 
di in poi dal nome del califfo venne detta Almoezzia (965). 

Ma benché i Saraceni si fossero tanto avvantaggiati in Si- 
cilia , che già ne eran venuti in pienissima padronanza , e 
poteano spingere i loro eserciti sin nella confinante Calabria 
e nella Puglia ; pure gì' imperadori bizantini non avean de- 
posto il pensiero di riconquistare V isola nostra. Aveano per- 
ciò a quando a quando fatto varie spedizioni, nelle quali ri- 
portarono talora su i Musulmani qualche vantaggio , che per 
la dappocchezza dei comandanti e pel difetto di disciplina 
nei soldati non fu mai di slabile durata. Pervenuto però al-* 
r impero l'usurpatore Niceforo Foca, avido di gloria e prode 
neir armi siccome egli era , bramava cacciar dalla Sicilia i 
Saraceni , e cercava alcuna propizia occasione di porre in 
opera iì suo divisamente. Né guari andò che se l'ebbe. 

XV. 1 cittadini di Rametta ribellaronsi air emiro e chie- 
sero di ajuto Foca, il quale inviò il loro soccorso numerose 
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Emmanuele. L'emiro Hasan intanto stringeva di assedio Ra- 
metta : ma per la gagliardia dei Ramettesi vi facea sì poco 
frutto, che gli fu mestieri edificare colà intorno un castello, 
dove mettersi in un coi suoi al coperto dai rigori della sta- 
gione. In questo ai 4 3 ottobre del 964 prendeva terra in Mes- 
sina l' esercito greco ; e di là subito volse il cammino alla 
volta di Rametta. Hasan, lasciato un corpo di soldati intorno 
alle mura delPassediata città, corsegli incontro, e tenne nn 
posto assai vantaggioso nelle gole del monte Peloro , per le 
quali doveano passare le schiere bizantine. Né Emmanuale al 
vedere i nemici in luogo dove non potea valersi del maggior 
numero di soldati che si «vea punto si ristette. Che anzi 
con risoluzione più temeraria che animosa egli il primo tra 
mezzo alle schiere dei Saraceni lancìossi, e vi fece mostra 
di valore straordinario. La voce e più Tesempjo del coman- 
dante indicibil coraggio nei petti dei greci guerrieri ispirava: 
sicché tutti sostane van le parti di prodi soldati. E benché i 
Saraceni tutti contro Emmanuele dirizzassero i lor colpi; tut- 
tavia di tanto salda armatura egli era coperto, che vano ogni 
nemico sforzo -rendeva. In quel mentre ì Ramettesi, vinta la 
schiera da Hasan lasciata per tenerli a freno , assalirono alle 
spalle con tanta furia i Saraceni , che questi già piegavano 
disordinati. Allora Hasan gridò: Gran Dio se gli uomini mi 
abbandonano tu mi difendi. E in così dire con un eletto drap- 
pello attaccò impetuosamente i nemici. I Musulmani tutti a 
quella vista rincorati si $cagliai*ono contro i Greci; il cui ge- 
nerale a tanto urto pria perdette il cavallo , poscia la vita. 
E ad accrescere la confusione dei cristiani già perduti di 
animo per la morte del comandante e pel furibondo incalzar 
dei nemici, scoppiò in quel punto una orribile tempesta con 
pioggia^ grandine e fulmini spaventevoli. Di che i Bizantini 
indietreggiavano vèrso una pianura, nella quale era una gran 
fossa, in cui precipitavano gli uni appresso gli altri per modo 
che in poco d*ora venne tulta ripiena, e la cavalleria sara- 
cena potè passarvi su velocemente. Diecimila cristiani furo- 
no uccisi, moltissimi fatti prigioni: il campo con tutte le ba- 
gaglie venne in potere dei Musulmani. Ivi rinvennero una 
delle spade di Maometto, nella quale era scritto: Questa 
spada indiana, del peso di una libbra e mezzo, quanto san- 
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gue sparse in mano dell* inviaU) da Dio! Pochi Greci scam- 
parono da quella strage; i quali rimbarcatisi, a Costantino- 
poli fecero tosto ritorno. Pure i Ramettesi opposero ancora 
per parecchi mesi gagliarda resistenza ai Saraceni. Ma poi 
scemati di numero e oppressi dalla fame si resero. Allora tra 
Foca ed Al-Moesz fu conchiusa la pace {Anno 966). 

XVI. Né da quell'anno sino al principio del seguente se- 
colo accadde in Sicilia alcun fallo che possa meritare 
speciale considerazione. Sol può dirsi, che gli emiri di Si- 
cilia talora portaron la guerra in Calabria, e che taluni di 
essi governarono con prudenza e dolcezza. E ira questi e a 
farsi particolar menzione di Jusuf, che poi nel 998 colpito 
di paralisi rinunziò il governo a suo figliuolo Giafar, il qual 
venne di titoli onorevoli dal califfo di Africa decorato. Ma 
nel 4044 sorsero gravissime discordie tra lui e un suo fra- 
tello di nome Ali, il quale , messosi alla lesta di un esercito 
di servi e di Africani, attaccò le schiere di Giafar. Varie bat- 
taglie accaddero : finalmente però Alt da tutti abbandonato , 
venne preso e dato in mano a Giafar , che cqn acerbissimo 
cordoglio del vecchio padre il mise a morte. Poscia fece uc- 
cidere tutti gli schiavi e bandì gli Africani. Per lo che i soli 
Siciliani restarono ormati e di questo ebbe subitamente a 
pentirsi. 

Serviva a Giafar da segretario un colai Hasan , perfido e 
rapate uomo. Era egli in grande slima presso Temiro e quin^ 
di agevolmente il persuase ad imporre il dazio della deci- 
ma sul grano e su tutte le produzioni della terra. Durissima 
ai Saraceni riuscì tale imposta, e perchè grave in se stessa e 
perché insolita ; poiché essi eran'usi pagare solo un dazio 
per ogni pajo di buoi. Per questo e pei modi sprezzanti con 
che Giafar trattava non pure i plebei', ma eziandio i più in- 
signi personaggi, ì Palermitani, dato mano alle armi, a d) 44 
marzo si recarono furibondi ad assalire il castello; e il gior- 
no seguente l'avrebbero preso y se Jusuf, dai Siciliani lutti - 
amato e venerato, non sì fosse recalo in letlica loro innanzi 
per placarne lo sdegno, colla proaies:»a di torre il governo a 
Giafar, e darlo a chiunque lor fosse staio in grado. Laon- 
de coloro, depo:»la V ira, elessero l'altro fratello Ahmed-al- 
Achal, il quale innalzato appena al reggimento dell'isola, 
die' Hasan in piena balla del popolo , che , fattone prima 
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crudelissimo strazio, gli mozzò il capo e il condusse in irionfo 
per tuUa la città. 

Il nuovo emiro governò alcun tempo moderatamente; e ne 
ebbe in premio la benevolenza dei sudditi e del califfo , che 
a grande onore l'appellò sostegno dell* impero. Ma poscia ve- 
nutogli in capo lo strano pensiero di espeller dall' isola tutti 
i Saraceni di Africa, ed esposto il suo disegno ai Saraceni 
di Sicilia, ebbesi da costoro una dura ripulsa. Per la qual 
cosa unitosi cogli Africani , pensò a scacciar dall' isola i Sici- 
liani : quindi rese i primi liberi di ogni tributo , e all' in- 
contro i secondi gravati di nuove e più dure imposte. Da 
siflEatto procedere nacquero gravissimi disordini, che diedero 
un crollo violentissimo all'araba potenza. 1 Siciliani adunque 
roandaron messi pregando AI-Moezz-ben^Badis, che regnava 
in Africa , affin di prestar loro soccorsi bastevoli a cacciare 
l'emiro : e gli offrivano in ricompensa la signoria dell' isola. 
Al Moezz inviò in Sicilia il proprio figliuolo Abd-Allah con 
tremila pedoni e altrettanti cavalieri. L'emiro intanto anch'e- 
gli si mise in punto di resistere ai ribelli e agli Africani: né 
schivò la battaglia. Più volte i due nemici eserciti vennero 
alle mani, ma sempre colla peggio di Ahmed; al quale final* 
mente fu mestieri chiudersi nella fortezza Al-Kalsah di Pa- 
lermo. In questo sorse Ira i Siciliani cagione di discordia, e 
molti presero a seguirle parti dell'assediato emiro, il quale 
pur nondimeno fu ucciso. Ma non per questo ai partigiani di 
lui venner giti la speranza e l'ardire.: da forti e coraggiosi 
attaccaron sovente gli Africani e moltissimi ne uccisero. Di 
che Abd-Allah, vistosi a mal partito, colle rimanenti schiere 
in Africa sen ritornò. Il governo dell' isola fu dato ad Al- 
Hasan, fratello del morto emiro Questi però per le fazioni 
che di continuo imperversarono , indi a non molto fu depo- 
sto e caccialo dall' isola. 

Allora la Sicilia videsi a un tratto divìsa in molti piccoli 
stati. 1 maggiorenti tenner la signoria di Palermo : le altre 
città principali vennero dai più possenti Saraceni con asso- 
luta autorità governate. Così Abd-Allah-ben-Mankut ebbe 
Trapani, Marsala, Mazzara e Sciacca; Ali-ben-Naamh Cas^tro- 
giovanni, Gìrgenti e Castronovo ; Ben-al-Themanh Siracusa 
e poscia Catania. Per sìfTatta divisione, e per le gi'losie fre* 
qnenti e le nimicizie funeste solite nascere tra signorotti di 
Stor. di Sic. 8 
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stati con6nanti e ancora mal fermi nell' autorità novella- 
mente usurpata, venne a cader di mollo in Sicilia la potenza 
dei Musulmani. ì quali non poterono perciò con prospero 
riuscimento combattere contro quei prodi cavalieri Norman- 
ni, che dalle settentrionali spiagge di Europa nelFltalia ve- 
nuti a cercare fortuna , impresero a liberar la Sicilia dal 
giogo durissimo che gli empj seguaci di Maometto le aveano 
imposto e con mano ferrea per più di due secoli gravato. 

Ora diremo qualche parola intorno ai Siciliani indigeni. La 
popolazione cristiana delusola può dividersi in quattro classi. 
Alcune terre e città furon prese di forza; altre si resero a patti, 
che prometteano sicurtà delle persone e delle sostanze; ta- 
lune furon soggette a tributo; altre finalmente resistettero 
vittoriose almeno fino a tutto il secolo nono. Queste si serba- 
rono indipendenti e si reggean da se. Le tributarie erano, 
quanto al governarsi, nelle medesime condizioni: ma dovean 
pagare il tributo, che diceasi gezìa (y kharag , Gezia vuol dire 
compensazione, cioè della sicurtà delle persone e degli averi, 
ed era una tassa testatica di quarantotto dirhem all'anno pei 
ricchi, di ventiquattro per quei di fortuna media, di dodici 
su quanti viveano di lavoro: le donne, i bambini, i monaci, 
gli sloppj, i ciechi, i mendici e gli schiavi ne erano esenti. Kba- 
rag suona ritratto o rendita e si assomigliava alla nostra con- 
tribuzione fondiaria, ed era ordinariamente il venti per cento. 
Però le tributarie andavano sempre scemando, perchè i Ma- 
sulmani con lor prepotenze le metteano alle strette. Quindi 
rompeano i patti, venivano assalite e ridotte a vassallaggio, 
come le prime e le seconde. Alle quali o per umanità o per 
patti i Saraceni davano Vamàn^ o sicurtà. In virtù dell'amen 
veniva meno ogni autorità politica dei cristiani: i beni appar- 
tenenti air impero, forse anche quelli dei comuni, tutti o in 
parte gli ecclesiastici, quelli dei cittadini mbrti in battaglia o 
esuli divenivan patrimonio dello stato musulmano, f servi 
della gleba correan la stessa sorte dei poderi che coltivavano. 
Gli altri cittadini avean facoltà di vivere secondo lor leggi e 
consuetudini: e tutti dai vincitori venivan detti dsimmi, che 
significa umilicUo o suddito. Ma potean far testamento, con- 
tratti anche coi Musulmani, le cui leggi ne proteggeano le per- 
sone e le sostanze. 

Quanto agli schiavi, quantunque fossero chiamali rekìkj che 
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suona minuto o sottile ^ e memlùk, cioè posseduto, pure pos- 
siamo affermare che in queir epoca erano ordinariamente 
trattati assai meglio che presso altre nazioni. Basti qui ac- 
cennare « che k) schiavo per legge non poteva essere incale- 
nato, e che in varie circostanze veniva emancipato di dritto. 

Del resto siccome i Musulmani in tutti i paesi conquistati^ 
eccetto poche diversità richieste dalle circostanze particolari 
dei luoghi, stipola van gli accordi colle medesime coudizioni; 
così ci contenteremo di trascrivere la convenscione conchtusa 
tra Omar e i cristiani di Siria , dalla quale si dedurrà che «ra 
ad essi lecito tutto ciò che non veniva espressamente vietato. 
Eccone una fedele versione pubblicata da un diligente storico 
moderno: 

» Questo è un scritto indirizzato al servo di Dio Omar, dai 
cristiani di Siria di Egitto. Quando veniste a noi, vi chiedemmo 
Tamàn per le nostre persone, figliuoli, beni e gente di nostra 
religione; onde stipolammo di non fabbricare nelle nostre 
città nei dintorni alcun novello monastero, né chiesa, né ro-' 
mitaggioj né riparare quelli che andassero in rovina nelle 
strade abitate da Musulmani. Stipulammo di più di lasciare 
entrare in quegli edifizj i capi e i viandanti, e dar ospizio e 
vitto per tre di ad ogni Musulmano che ce ne richiedesse. 
Inoltre abbiamo pattuito di astenerci dalle cose seguenti: 

» Dare ricetto nelle chiese e case a spie che venissero ad 
esplorare le faccende dei Musulmani; 

» Leggere il corano ai nostri figliuoli; 

» Promuovere la nostra religione facendo proseliti; 

M Attraversare i nostri parenti, che volessero farsi Musul- 
mani. 

>» Di più permetteremo ai Musulmani di sedersi nelle no- 
stre brigate; e alla entrata loro ci leveremo in pie*. 

» Non imiteremo lor fogge di vestimenta, berretti e tur- 
banti. 

» Non pigUeremo lor nomi, né soprannomi. 

» Non monteremo a cavallo con sella. 

» Non cingeremo spada, né altre armi. 

» Non terremo suggelli con leggende arabiche. 

» Raderemo i capelli sulla fronte. 

» Riterremo le nostre attuali fogge di vestire^ ove il po- 
tremo. 
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» Cingeremo ai fianchi il zunnar (cititura di cuoia). 

» Non moslreremo le croci. 

>» Non apriremo fogne nelle strade o mercati dì Musul-* 
mani. • 

» Non suoneremo le tabelle in alcuna città abitata da Mu- 
sulmani . 

» Non usciremo coi nostri doppieri né i nostri taghùt 
(idoli). 

» Non faremo piagnistei pei morti. 

» Non li porremo presso i Musulmani. 

» Non accenderemo fuochi nelle strade o mercati di Mii« 
sulmani. 

» Non prenderemo appo di noi gli schiavi appartenenti a 
Musulmani. 

» Non cercheremo di guardare entro le case dei Musul* 
mani. 

« Non inalzeremo le nostre (più delle loro).» 
' Omar, lette tali condizioni, aggiunse: che non bastonas- 
sero alcun Musulmano; che stipulassero perse e loro cor- 
religionarj fsolidariamente); e che, accettato Tamàn a cote- 
sti patti, chiunque li trasgredisse, non fosse pii tenuto co- 
me dsimmi, rimanendo fuor della legge. Di più estese l'a- 
man ai dissidenti (cristiani) , e scrissevi: a Omar accorda 
quanto chieggono. » 

CAPO %n. 

I. VeDiita dei Normanni in Sicilia, li. Spedizione di Uaoiace. HI. 
1 Normanni sen tornano nel continente. Loro imprese in Puglia 
ed in Calabria. IV. Rugiero. Suo primo sbarco in Sicilia. Y. Di^ 
scordio dei Saraceni. VI. Rugiero prende Messina e Rametla : 
battaglia di Gastrogiovanni. 

I. I Normanni, popoli del settentrione, come nelle lin- 
gue teutoniche suona il loro nome, abbandonati i lidi della 
Scandinavia, occuparono presso la metà del seco^ IX quella 
parte di Francia che sta rimpétto all' Inghilterra , e che, 
lasciato l'antico nome di Neustria, dai nuovi abitatori fu detta 
Normandia. Siccome erano i Normanni gente di straordinario 
coraggio e dì forata maravigliosa, così agevolmente supera- 
rono lo sforzo che da Carlo il debole fu loro opposto. Il 
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perché, avuta quella provincia in feudo, abbracciata la cri- 
stiana religione, presero maniere più civili, leggi più umane; 
ma non perdetlero punto quel vigore di animo e di corpo 
che prima si aveano. Nel secolo XI alcuni di loro inviuii da 
un colai Melo, nato in Bari di sangue lombardo, il quale vo- 
lea distruggere in Puglia il governo greco , si recarono in 
Italia. Ma questi , sebbene da principio avessero riportato 
vittoria, in breve furon per modo sgominati e rotti, che soli 
dieci, di cencinquanta che erano, restaron salvi. 

Vesso l'anno 4 020 un cotal Goffredo Diengot , ucciso in 
duello un cavaliere ^uto in gran conto dal duca Riccardo 
II, ebbe con suoi quattro fratelli e molli altri Normanni a 
fuggirsene in Italia, divisa allora in piccoli principali, i cui 
signori eran tra loro in continue guerre. Ivi egli ebbe il vezzo 
di assoldarsi al servizio di un principe, che contro di un al- 
tro guerreggiava : e poscia, abbandonatolo, pigliar soldo dal 
secondo contro del primo. Cosi le guerre si perpetuavano, 
ed egli coi siioi acquistava ricchezze ed onori. 

Tra i più insigni baroni di Normandia era nel secolo XI 
Tancredi conte di Altavilla, che avea ben dodici figliuoli. Dei 
quali i tre primi Guglielmo , Dragone e Unfredo , visto che 
poco aveano a sperare dal paterno retaggio e nulla dal duca 
Guglielmo , perchè era in pace con tutto intorno il paese , 
recaronsi con molti altri a cercar ventura in Puglia^ dove 
già tanti Normanni bene e agiatamente, esercitando il me- 
stiere dell'armi, viveano. Si assoldaron da prima con Pan- 
dolfo V signor di Capua, indi con Guaimaro IV principe di 
Salerno; e in difesa dell'uno e dall' altro diedero stupendi 
saggi di ardire e valore^ e ne ebbero in ricompensa premj 
ed onori. Tuttavia già erano divenuti molesti a Guaimaro, il 
quale cercava onesto motivo di licenziarli dal suo servizio. 
Bentosto però gli venne fatto di ottenere il suo fine. 

II. Erano in quei tempi i Saraceni , che dominavano la 
Sicilia , in contrarie parti divisi. Volle Michele Paflagone , 
imperatore di Costantinopoli, coglier quel destro; e quindi 
ordinò a Giorgio Maniace governatore delle provincie di Pu- 
glia e Calabria, che, raccolti quanti più ponesse soldati, al 
riacquisto della Sicilia intendesse l'animo e le forze. Laonde 
Maniace si fece ad assoldare in gran numero Greci e Lom- 
bardi, e richiese il principe di Salerno di quella elètta scbiera 
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di Normanni che egii teneva ai suoi soldi. Vi assentirono 
dì buòna voglia il principe e i cavalieri ; il primo , perchè 
volea disfarsene; i secondi, perchè sparavano in Sicilia più 
largo campo al loro valore, più ricca preda alla loro avidità. 

Il greco capitano adunque, raccolto in Reggio resercilo e 
valicato il faro, verso Messina s' incamminò. 1 Saraceni» vi- 
ste le greche schiere, si fecero loro animosamente incontro 
con certa speranza di vittoria. E già le assalivano e quasi al 
punto medesimo le mettevano in fuga , quando lo scelto 
drappello dei Normanni con tanto impeto si scagliò addosso 
ai Saraceni , che li mise in rotta, e fra la strage e la con- 
fusione entrò insieme con loro in città. Per lo che i Greci 
rincuorati, unitisi ai Normanni , costrinsero i Saraceni alla 
resa. Quei cavalieri per questa vittoria furono da Maniaco 
cplmati di doni e di onori. 

Indi r esercito greco , sottomesse quante città non oppo- 
neano resistenza, si diresse a Siracusa. Era al comando di 
quella città un saraceno detto Al-Kaid,uomo di ferocia e forza 
non comuni, il quale, veduti i Greci, uscì coi suoi ad affron- 
tarli. Guglielmo solo potea mettersi al paraggio di lui; in- 
fatti corsegli incontro con la lancia in resta. Ben se ne avvi- 
de il saraceno e mosse contro 11 normanno; il quale al colpo 
menatogli da Al-Kaid restò immoto. Ma questi fu dalla lan-* 
eia di Guglielmo da banda a banda trapassato. Sbigottiti i 
Saraceni, in città precipitosamente si ritirarono. 

Di là Maniace si volse a Troina, in cui i Saraceni aveano 
un esercito di quindicimila uomini. Erano per caso innanzi a 
tutte le schiere greche cinquecento Normanni , i quali su- 
bito assalirono i nemici , e , uccisine moltissimi, il rimanente 
lunga pezza inseguirono. Intanto i Greci giunti al campo si 
fecero padroni del ricco bagaglio e del bestiame, che era nei 
dintorni del paese; e divisolo fra loro, niente riserbarono ai 
Normanni stati di questa vittoria i soli autori. Per lo che essi 
mandarono un cavaliere lombardo di nome Arduino , che 
bene parlava il greco, a dolersi con Maniace dell' ingiusto ol- 
traggio fatto loro dai Greci. Mal ne incolse di questa imba- 
sciata ad Arduino ; poiché Maniace ordinò di batterlo cogli 
scudisci per tutto il campo e pelargli la barba. 

III. Non voleano i Normanni sgozzar quell'onta : ma per 
ppnsiglio di Arduino dissimularono , affine di farne più so- 
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lanne vcndelta. Poco dopo egli chiese ed ottenne licenza di 
recarsi alcun tempo in Italia. Parli di notte, e con lui tutti 
i Normanni^ abbandonato il campo, nel continente se ne tor- 
narono. I Saraceni accresciuti di gente fatta venire dall' A- 
friea assalirono i Greci, i quali, privi com'erano di quei pro- 
di guerrieri, furon costretti ad uscir di Sicilia. 

Passati quei valorosi cavalieri in Puglia, facilmente se ne 
fecero padroni; poiché gli abitanti abborrivano dalla tiran- 
nide bizantina e di quei piccoli signori Lombardi che domi- 
navano nei principati di Benevento, Capua e Taranto, Con- 
quistati quei paesi , volsero Tanimo a sottomettere tutta la 
Calabria. Udite in Normandia tali notizie , i minori figliuoli 
del conte di Altavilla, eccetto i due ultimi che erano ancora 
in età fanciullesca , con gran seguito di gente si condussero 
in Italia, ed ebbero da Guglielmo, il quale eragià conte di Pu-> 
glia, castelli e feudi. Morto Guglielmo, ucciso poco dopo a tra- 
dimento Drogone, successe nel governo e nel comando Un- 
fredo , il quale destinò il fratello Roberto , soprannominato 
Guiscardo, ossia d' indole furba, al conquisto dell' intera Ca- 
labria. E già questi^ sottomesse molte città e castella, accin- 
geasi a debellare il rimanente del paese , quando , passato 
di questa vita Unfredo, fu dai signori normanni salutato conte 
di Puglia. 

IV. In questo tempo venne in Italia 1' ultimo rampollo 
del conte d'Altavilla, Rugtero, il quale era fornito di egre- 
gie doti d'animo e di corpo. Facondia, prudenza, robustez- 
za, valore e bellezza del volto e della persona ornavano il 
giovine Normanno destinato dal cielo alla conquista della Si- 
cilia. E ben tosto egli mostrò quanto valesse ; perciocché 
mandato dal fratello Guiscardo in Calabria con soli sessanta 
cavalieri, spaventò per modo il paese, che debellate molte 
castella, tomo ricco di preda. Indi per opera di lui princi- 
palmente Roberto nel 1060 divenne signore dì Reggio. Fi- 
nalmente nello stesso anno avendo assediato Squillaci, seppe 
così bene ogni cosa disporre e condurre tanto maestrevol- 
mente l'assolo, che la città si rese. Per lo che Rugiero an- 
cora in età giovanile ebbe dal fratello il titolo di conte. 

Sottomessa la Calabria, Rugiero volse i suoi pensieri alla 
conquista della Sicilia. Sbarcato, per fare un primo tenla- 
tivo, con sessanta guerrieri non lungi da Messina, fu dai Sa- 
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racenì assalito. Ei finse di fuggire coi sooi, e quelli sem- 
pre più V incalzavano. Quand'ecco tutto improvviso Augiera 
mostra loro il viso e con tanta furia gli assalta , che messi 
in rotta vi perdettero molti le armi e i cavalli, altri la libertà, 
altri la vita : pochi ebbero agio dì salvarsi entro le mura. 
Di che lieto Rugiero, tornatosi in Reggio, die^ opera a pre- 
parar tutto quanto ad una importante spedizione era neces- 
sario. 

V. Le discordie dei Saraceni gli resero agevole quella dif- 
ficilissima impresa. Ben-al-Themanh , signore di Siractisa e 
Catania, sdegnalo. un giorno colla moglie , che acremente il 
pungeva, e caldo di molto vino, ordinò che fosse svenata. 
Il figliuolo Ibrahim però le fece dai chirurgi apprestare pronto 
rimedio: la donna tornò in vita. 11 di appresso Bcn-al-The- 
manli, dolente di quanto avea fatto, domandonne alla con- 
sorte perdono , e in apparenza se V ebbe. Passali alquanti 
giorni, l'astuta donna^ chiesta al marito licenza di condursi 
ad un suo fratello padrone di Castrogiovanni, Girgenti e Gn- 
stronovo, con doni ricchissimi datile dal marito se ne parti. 
Giunta in Castrogìovanni, raccontò al fratello Ali-ben*Naamh 
la ricevuta ofiesa, e disse di non voler fare ritorno al marito. 
11 quale non potendo avere la moglie di quelo, volle averla 
per mezzo delle armi. Il suo esercito però nei dintorni di 
Castrogiovanni dopo ostinata pugna fu intieramente distrutto. 
Non avendo potuto Ben-aUThemanh in questa guisa ottenere 
il suo intento , recatosi in Reggio, invitò il conte Rugiero 
alla conquista della Sicilia, e promisegli l'opera e le forze sue. 
Accettata dal conte T offerta, imbarcossi con cencinquanta 
guerrieri Tultima settimana del carnovale del 4060, e ap-^ 
prodò nelle vicinanze di Messina. Ben-al-Themanh era con lui. 

Le guerre di quei tempi erano somigliantissime alle scor- 
rerie, ed i guerrieri si reggevano più a foggia di ladronaja, 
che di ordinato esercito; si scorazzavan le campagne, si me- 
nava a ruba il bestiame; e se dalla opposta parte uscivano 
ad impedir quelle depredazioni si veniva alle mani : chi vin- 
cea, portava seco la preda fatta o ritolta, colla quale si dava 
da vivere ai militi. Si assaltava talora qualche castello , e 
alla sprovveduta , ovvero di forza si prendeva , per aver 
un luogo forte di ritirata e difesa : rare volte faceasi una 
guerra giusta. Rugiero adunque, depredato il paese da Mes- 
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Sina sino a Milazzo e RameUa, si fé' nuovamente al faro, 
afGne (li tornarsene colla preda in Calabria. Messo il tutto 
in sulle navi, le vessi una fierissima tempesta^ e quindi la 
genjlenon potè imbarcarsi. I Saraceni di Messina però giu- 
dicarono che buon numero di guerrieri fosse sulle barelle : 
perciò uscirono ad assalire i Normanni. Avvedutosene il con- 
te, mandò Serlonc suo nipote a combatterli da una parte> 
per chiuder loro qualunque via di scampo , ed egli difilato 
corse ad assalirli dalVopposto lato. Restarono i nemici tutti 
quanti o uccìsi o prigioni. Volendo seguire il favore della 
vittoria, si volse contro Messina : ma questa erasi bendi* 
fesa, che le donne medesime er*# sulle mura pronte a com- 
baltere« Laonde Rugiero, poiché si fu calmata la tempesta, 
tornossene in Calabria a far in un col fratello nuovi appre- 
sti di genti e di navi. 

VI. Nel primo cominciare del maggio del i061 i duefra» 
telli stavano sul lido, ove più angusto frr Calabria p Sicilia 
è il frapposto mare : ma non poteano valicarlo , perché loro 
si opponeano una forte armata e un numeroso esercito colà 
mandati dai Saraceni di Palermo. Rugieiff, lasciato ivi il 
Guiscardo con trecento cavalieri , andò in J^eggio, e di là si 
volse di notte contro Messina. I Messinesi sprovvedutici gente 
e air assalto improvviso sbigottiti resero In città, le cui chta*- 
vi furono dal conte mandate al fratello. Né guari andò , 
che anche Rametta in vedere le schiere normanne si rese. 

Intanto un esercito saraceno di ben quindicimila combat- 
tenti si raunava e contro dei cristiani indirizzavasi. 1 Nor-* 
manni, i quali eran soli settecento , ebbero agio d' inoltrarsi 
fino ai mulini del fiume Guedetta nelle campagne di Castro- 
giovanni; dove giunti i Saraceni, si venne a battaglia. Anche 
questa volta il coraggio e la forza dei Normanni trionfarono 
del numero dei nemicf, i quali messi in fuga, furon in gran 
parte uccisi: diecimila, se vogliam prestar fede al Malater-*^ 
ra, vi perdettero la vita. Ma sia pure esagerato il numero 
dei morii, la vittoria certo fu dei cristiani. 

Roberto, Rugiero, Ben-al-Themanh intanto saccheggiavao 
per tutto i campi sino a Girgenti. Nulla accadde in questo 
tempo che meritasse particolare memoria , tranne la con-- 
quista di Troina e di Petralia. Prima che Rugiero venisse pa- 
drone di quest' ultimo castello fu chiamato in Mtleto a cele- 



brarvì le nozze con Gindilta sorella di Roberto abate di S. 
Euffeinìa, del nobil sangue dei duchi dì Normandia. 

€AP« xni. 

h Sedizione di Troina. II. Battaglia di Cerami. III. Palermo asse- 
diata e presa. ly. Morte di Serlone e dèi duca Roberto. V. Bat* 
taglia navale nei mari di Siracusa. CastrQgiovanni \iene in pò-, 
tere di Rugiero. VI. Urbano II in Sicilia. VII. Rugiero padrone 
di tutta risola; si accinge a sottomettere Malta: va in Cala- 
bria. Vili. Sua morte. 

1. Una discordia nata tra Rugiero e Roberto costrinse il 
primo a condorsi in Puglia e ad abbandonare gli aflhri di Sici- 
lia , in cui gravissimi disturbi intanto accadevano. Poiché 
Ben-al-Themanh era slato per tradimento ucciso dagli Antu- 
liesi, e i presidj di Petralia e Troina , privi dei capo, te- 
mendo di esser tutti quanti oppressi dai Saraceni , eransì a 
Messina recati. In questo Rugiero giunse colla contessa a 
Troina: e fu da quei cittadini, in gran parie greci di rito e 
di fede , accolto con dimostrazioni di giubilo. Ma fallosi po- 
scia il conte con molti dei suoi ali* assedio di Nicosia^ quei 
Greci sperando di sopraffare agevolmente t pochi Normanni 
rimasti colla contessa, corsero loro addosso. Però gagliardis- 
sima resistenza trovarono. Accorse tosto il conte ; ma rin- 
venne i Trotnesi ben fortificati nella mezza città di cui cren 
padroni. Anzi videsi inoltre Rugiero slrettamenie da ogni 
parte assediato : poiché ai Greci eransi ornai congiunti ì Sa- 
raceni; e tutti insieme impedivano che i Normanni potesr- 
sero fornirsi di vettovaglie. I rigori del verno accrebbero da 
principio le angustie del conte, che già da quattro mesi pa- 
tiva difetto di ogni cosa : ma essi dappoi gli aprirono la stra- 
da alla vittoria. Perciocché mal potendo i Saraceni resistere 
al freddo, faceano grande abuso di vino: di che intirizziti ed 
nbbriachi stavano a mala guardia. Avvistosene il conte , di 
notte alla sprovveduta gli assaltò r molti ne uccise, moltissi- 
mi ne fece prigioni, occupò il campo nemico e vi trovò gran 
copia di vettovaglie. Così egli si rifece dei sofferti danni, e i 
Saraceni vennero sempre più perdendo di riputazione e di 
forza. 

li. Né pei nuovi soccorsi ricevuti di Africa potean giun- 
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gere a tanto d' impedire ì progressi dei Normanni. Infatti 
l'anno 4063 riportò Rugiero una celebre viUoria sopra i Mu- 
sulmani nelle vicinanze di Cerami. Il racconto fattone da 
Malaterra sembra veramente esagerato ; poiché egli afferma, 
che Serlone, nipote del conte , con trenlasei guerrieri fugò 
ben trentamila Saraceni, ai quali poi Rugiero , che con altri 
cento suoi soprnggiunse, die' tale rotta, che ne uccise quin- 
dicimila. Forse ilnumerode' Musulmani non crasi grande, né 
si piccolo quello dei Normanni; e forse ancora furon questi 
debitori di tanta vittoria a quelle schiere di cristiani, i quali 
costretti a combattere a favore degli Africani, bramavano per 
avventura nel loro segreto la vittoria dei Normanni : per lo 
che volgendosi facilmente in fuga spargevano tra le file il 
terrore e ti disordine. 

Di questa vittoria trasse Rugiero il solo vantaggio di poter 
più liberamente venir predando una grande estensione di 
paese. Né le sue forze eran tali da tentare alcuna impresa 
diffinitiva : sicché avuto dai Pisani invito di accomunar le 
forze e assalire Palermo per terra, mentre essi contro quella 
città avrebbero combattuto per mare ; Rugiero, benché sì 
avesse avuto da quelli promessa che sarebbe stato padrone 
di quanto acquistavano , dovette a tali inchieste negarsi. Né 
maggior frutto fece il seguente anno, quando coU'ajoio di Ro- 
berto, messi insieme cinquecento militi, si recò ad assediare 
Palermo; poiché, spesivi indarno tre mesi, fu costretto a le- 
vare il campo. Ciò non ostante il suo dominio iva V un dì 
più che r altro crescendo : per lo che , fattosi fin presso a 
Misilmeri con buon numero di guerrieri, vìnse l'esercito sa- 
raceno assai più numeroso del suo. 

IH. Ma quando finalmente l'anno 4070 coi soccorsi di Ru- 
giero la città di Bari, che conservava sola gli estremi avanzi 
dcir autorità bizantina , venne in potere del duca Roberto; 
allore le forze unite dei due fratelli sì volsero alla conquista 
delle principali città di Sicilia*. Correva l'anno 4074 , e i due 
principi normanni assediarono Palermo : il conte si pose a 
campo dalla parte di. occidente, il duca da quella di oriente 
dove sorgea la città nuova : la loro armata tenea chiuso V in- 
gresso al porto. Coraggio e valore mostrarono , secondo lor 
costume , i Normanni : ma i Saraceni , già da cinque mesi 
egregiamente resistevano. Il Guiscardo però , che furbo era 
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oltre modo, con un eletto corpo di trecento guerrieri si na- 
scose nei giardini che erano dal suo canto, e mandò le al- 
tre genti ad unirsi con quelle di Rugiero , il quale con gran 
numero di soldati assaltò la città. dal suo lato. 1 Saraceni , 
che ne guardavano la parte orientale , non vedendo alcuno 
intorno, giudicarono tutti quanti i nemici aver dato dalla 
opposta parte un generale assalto* e però colà se ne corsero. 
Allora il duca, appoggiatele scale, sali e volò ad aprire una 
delle porte al fratello. Quindi i Saraceni , dopo aver tutto 
il giorno valorosamente combattuto, la sera furon costretti 
a ritirarsi nella città vecchia. Il di seguente i principali tra 
essi offrirono la resa colle condizioni di aversi libero il 
tulto di loro religione, sicure le persone e le sostanze. I 
due fratelli vennero al possesso di Palermo ai dieci gen- 
najo del 4072. Roberto la volle per se, e lasciò al fratello 
tutto che si era conquistato e conquistar si poteva in Si- 
cilia. 

IV. Mentre lietissimi erano Rugiero e Roberto , perché 
già padroni della precipua fra le siciliade città, un infausto 
avvenimento i loro cuori fieramente addolorò. Serlohe. lor 
nipote, di tutti i Normanni valorosissimo , per tradimento 
di un Brahem saraceno , che con lui fingcasi amico sino a 
dichiararsegli fratello, venne tratto in agguato presso Cera- 
mi. Vedendosi circondato da settecento cavalli e duemila 
fanti^ appoggiate le spalle ad una pietra , che ancora chiar- 
mm pietra di Serlone^ fece lunga resistenza: ma poi tra- 
passato dalle saette mori. 

La brama di vendicar la morte del nipote, e la certezza 
di esser padrone di quanto in avvenire conquisterebbe, far 
cero che Rugiero con tutto l'animo si desse ad estendere 
il suo impero. Quindi Taormina con molte castella del Val* 
demone, Castronovo, Jato, Ginisi e Trapani furono dal con- 
quistatore normanno espugnate. Laonde, perchè il conte si 
potesse dire libero signore di tutta!' isola, sol do vea debel- 
lare Siracusa, Girgenti, Castrogiovanni, Butera e Noto. 

Ma siccome il duca Roberto, vincitore dell'armata greco- 
veneta nei mari di Gorfù, iaCefalonia passò di questa vita 
l'anno setlantesimosecondo di sua età (4085); però dovette 
Rugiero passare in Puglia, affin di comporvi le contese nate 
tra i figliuoli dell' estinto Guiscardo. Fatti pacificare i due 
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fratelli Ru^iero e Boeinondo, ne ebbe in ricompensa dal pri- 
mo quella metà di Calabria, che Roberto avea sotto il suo 
impero tenuta. Poscia tornato in Sicilia prese a domare la 
potenza di Ben-Avert, signore di Siracusa e di Noto , che 
spesso ai Normanni avea recalo grave molestia. 

V. Era Ben-Avert uomo valoroso ed attivo, ed arbitro 
di quanto i Saraceni , non ancora sommessi ai Normanni, 
operavano. In sul finire del maggio 4086 Rugiero coli' ar- 
mata, e Giordano suo figliuolo coir esercitò si appressarono 
a Siracusa. Nel silenzio della notte Rugiero, invocato il ce- 
leste ajuto, si spinse contro la flotta saracena^ la quale fa- 
ccasi innanzi minacciosa. Audacia e valore, prodi soldati ed 
egregi capitani fecero nelle due giierreggianti parti gli estre^ 
mi sforzi. Ben~Avert con indicibile ardire corse contro la 
nave di Rugiero e combatteva con ferocia straordinaria^ e, 
benché ferito di saetta /sosteneva gli urti validissimi del 
conte. Quando questi , dato mano alla spada , di un salto 
passò impetuosamente nella galera del Saraceno : il quale 
al terribile aspetto di Rugiero , allo sfolgorar del brando, 
preso di spavento, volle saltar nella vicina nave; ma dalla 
pesante armatura e dalla ferita fu tratto giù nelle onde e 
vi affogò. La morte del capo sparse lo scompiglio fra i Sa- 
raceni , che fuggirono spaventati : e ì Normanni nella fuga 
quasi tutti gli uccisero. Se Giordano in quell'ora medesima 
assaltato avesse la città , certo Siracusa sarebbe, venuta in 
potere del vincitóre. Ma Rugiero gliel' avea vietato. Perciò 
l'assedio durò sino al mese di ottobre, i cui i Saraceni, co- 
stretti dalla fame a mangiar disperatamente gli uomini e i 
fanciulli, si resero. Alla caduta di Siracusa venne dietro nel 
seguente anno quella di Girgenti, di cui era signore Kamut, 
che avea pure sotto il suo comando Castrogiovanni. 

Ranmt colla sua più scelta gente erasi rinchiuso in que- 
st'ultima città; ma avea lasciato in Girgenti la consorte e ì 
figliuoli. Rugiero, essendone già padrone, impose a tulli, che 
con dimostrazioni di rispetto quella famiglia trattassero. Tre 
anni dopo il conte con cento soldati si avvicinò a Castrogio- 
vanni' e -chiamò a se Kamut, il quale non dubitò di presen- 
targlisi, perché la fama della moderazione usata verso la 
moglie e i figliuoli era a- lui pervenuta. In un brevissimo 
abboccamento Rugiero non solo il persuase a dargli la città, 
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ma eziandio a farsi cristiano con tutta la famiglia. Tornos- 
sene dunque il conte in Girgenti, e poi con più numeroso 
esercito verso Gastrogio vanni nuovamente s' indirizzò.. Allora 
il Saraceno col prelesto di uscire a diporto, seco recando 
quanto avea di più prezioso, venne fuori la città per una 
strada ove stavano in agguato i Normanni, i quali finsero 
di sorprenderlo e farsene padroni. Quindi Gastrogiovanni fu 
presa. A Kamul diede Rugiero alcuni feudi di Galabria presso 
Mileto. 

VI. Butera e Noto eran le sole piazze che dai Saraceni 
si tenevano. La prima fu da Rugiero assediata nell'aprile 
del 4089; e già le macchine si appressavano alle mura, 
quando vennegli per messi annunziato T arrivo in Troina 
del pontefice Urbano II, il quale stanco, com' era, lo invitava 
a recarsi colà. Affidato ai suoi l'assedio, il conte corse a 
Troina. Era Urbano invitato dall' imperatore Alessio a con- 
dursi con dotti personaggi in Costantinopoli ad nn concilio, 
che dovea definire se dovesse consacrarsi il pane azzimo o 
il fermentato. Voleva il papa sentir l'avviso di Rugiero, ve- 
nuto in fama di principe prudentissimo, se avesse dovuto 
recarsi a quel concilio, ^l conte gli consigliava di accettar 
r invito. Ma le vittorie dell' imperatore Arrigo IV, che fa- 
voriva l'antipapa Guiberto, richiamarono Urbano in Italia. 
Rugiero usò verso il sommo pontefice i segni del pio profondo 
rispetto; lo ricolmò di preziosi doni; gli offri in tutto l'opera 
sua, le sue genti. 

VII. Tornato il conte all'assedio di Butera, per guisa la 
strinse, che fu mestieri l'arrendersi. Indi recatosi io Mileto, 
per celebrarvi le nozze con Adelaide di Monferrato, ivi a lui 
vennero alcuni dei Saraceni di Noto a chiedergli pace. L'eb- 
bero: e per due anni furono esenti dal pagare i tributi. Cosi 
dopo trern' anni Rugiero potè dirsi padrone dell' isola tutta 
quanta. Dei conquistati beni egli tenne per se una parte pel 
mantenimento della famiglia e per le spese ordinarie del go- 
verno. Indi larghissime concessioni fece alle chiese, in cui 
aveva eretti vescovadi e monasteri. Poscia, fatti intorno a se 
venire i compagni, lor divise le terre e castella s) valorosa- 
mente con tanti pericoli e travagli da essi conquistato. 

Ma non é a credere, che, sottratta al giogo dei Saraceni 
la Sicilia, il conte posasse le armi. Aveano essi ancora un si- 
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curo rifugio neir isola di Malta, donde avrebber potuto con 
loro incursioni travagliare i Normanni. Volle però egli stes-* 
so, benché già grave d'anni, accingersi alla conquista dì 
queir isola. 

Fra il compiantoci voti dei suoi congiunti e dei popoli sciol- 
se lieto Rugiero le vele nel luglio del 1091 . Giunse con pro- 
spero ventò egli il primo> e presa terra, con tredici guerrieri 
soltanto corse contro i Saraceni, che numerosi accorreano ad 
impedirne lo sbarco: molti ne uccise, gli altri fugò. Il giorno 
appresso con tutti i suoi cinse di stretto assedio la città. I 
Saraceni e il loro capo, non usi per lunga quiete al mestiere 
dell' armi,, chiesero pace e l' ottennero colle condizioni d i 
mettere in libertà tutti gli schiavi cristiani; di pagare allora 
una grossa somma di denaro e in avvenire un annuo tributo; 
di far giuramento che avrebbero ajutato il conte quando e 
come ne li avesse richiesto. La piccola isola di Gozo presso 
Malta fu aggiunta agli stati di Rugiero. 

Dopo la spedizione di Malta fu il conte invitato dal duca 
di Puglia suo nipote a prestargli soccorsi e consigli, per sot- 
tometteca i Cosentini, che si erano ribellati. Egli ottenne 
colle armi e colle accorte insinuazioni, che i Cosentini tor- 
tornassero all' obbedienza del loro signore. Il duca poi diede 
ad essi il perdono della ribellione, allo zio per gratitudine 
metta della città di Palermo. 

VII!. Illustre per tante nobili imprese , amato grande- 
mente non pur dai suoi Normanni . ma da tutti i nuovi sud- 
diti di qualunque paese avessero tratto origine, venerato al 
sommo da* più grandi personaggi del suo secolo , il conte 
Rugiero nella grave età di settant'anni, nel luglio del 1101 
giunse al tèrmine della sua vita. Venne sepolto nella catte- 
drale di Mileto in Calabria, da lui eretta sin dalle fonda- 
menta e magnificamente dotata. Era allora la Sicilia abitata 
da Normanni , Saraceni , Greci , Lombardi, Ebrei , e tutti 
quanti amaramente piansero la perdita dell'eroe normanno. 
E tanto amore e tante lagrime eran ben convenienti alle 
doti nobilissime di che il cielo largamente fornito l'avea. Pro- 
de egli era, ed insieme pio, giusto, generoso, clemente. Prima 
di venire a battaglia sempre invocava lo aiuto del cielo; e 
daì^divini soccorsi ei riconosceva la sua potenza, il suo esal- 
tamento. Eresse perciò tempj magnifici e ricchi vescovadi 
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e «monasteri : e richiamò così a novella vita la cristiana re- 
ligione, che sotto la dominazione saracenica avea tanto sof- 
ferto. E con savissimo accorgimento sollevò alle dignità ec- 
clesiastiche uomini insigni per pietà, dottrina e prudenza. 
Dei quali servizj renduli alla Chiesa ben gliene seppe gra- 
do il romano pontefice Urbano II, che gli concesse ii singo- 
larissimo privilegio deli' apostolica legazione. Né sol verso 
le chiese, ma verso i compagni e soldati ancora , come già 
per noi poco prima si è detto, Rugiero fu liberale: poiché 
ìor distribuì la più parie dei beni che per diritto di con- 
quista e di guerra gli appurteneano. Rispettò egli le pro- 
prietà dei privali , le consuetudini e le leggi delle diverse 
terre, città e genti della Sicilia : né ad alcuno recò molestia 
giammai, perché seguisse un rito diverso o professasse re- 
ligione alla cristiana contraria : ampliò il culto di Dio col- 
l'esempio e colle dolci maniere , non eolla violenza e colla 
crudeltà ; fu valorosissimo conquistatore, ma fu dei conqui- 
stati popoli padre amorosissimo e universale. 

CAPO %à\. 

I. Uugiero Mseondo conte di Sicilia. Sue prime Imprese: è ricono- 
sciuto duca di Puglia. U. Suoi disgusti col papa Onorio li. Pace. 
Ili. Savie leggi da Rugiero stabilite. IV. Prende il titolo di re. V. 
Turbolenze in Puglia. I nemici del re occupano la Puglia: Rugiero 
la riacquista: e fa prigione il papa. VI. Sue imprese in Africa e in 
Oriente. Assedio di Corfù. Pace. VII. Calamità domestiche e morte 
di Uugiero. Suo carattere. 

I. Simone e Rugiero furono i soli figliuoli che al conte 
sopravvissero ; anzi vuoisi che il primo non sia slato super- 
slite al padre: cerio però egli é, che in età mollo tenera sìa 
cessalo di vivere. Rugiero adunque fu riconosciuto conte di 
Sicilia sotto la tutela della madre Adelaide. Animo guerriero, 
intrepido, liberale mostrò egli sin dai primi anni: e le novelle 
conquiste con che ampliò i suoi stati , e le savie leggi con 
che diede principio e fondamento al dritto pubblico siciliano, 
e i magnifici edifizi da lui eretti in varie parti dell' isola, 
chiaro addimostrano che quelle doli nobilissime da lui ma- 
nifestale nella sua prima gioventù ebbero col crescer degli 
anni felice incremento e perfezione. Uscito appena di tutela 
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mostrò yigore e fermezza nel punire ed estirpare quanti erau 
neir isola molfattori e ladroni , e intese ad una moderata 
e saggia amministrazione dei suoi beni : sicché ben presto 
divenne formidabile e ricco , dai sudditi suoi e dai circonvi- 
cini e lontani principi rispettalo e temuto. 

Né fu molto tempo trascorso, che por aiuti prestati al duca 
di Puglia suo nipote , ne ebbe in dono la metà di Palermo, 
che per costui ancor si tenea. Indi si volse a sottomettere 
Malta e le circostanti isole, le quali per avventura aveangli 
negata obbedienza {Anno 4427). E già era fornita T impresa 
quando pervennegli avviso, che Guglielmo duca di Puglia era 
morto senza legittimi eredi. Credeva Rugiero, che a lui toc- 
casse la successione a quel ducato; però fatto celermente ri- 
torno in Palermo, alla difficile opera accingeasi. I baroni di 
Puglia ai disegni del conte gagliardamente opponeansi, di 
vana o di lieve momento era la loro resistenza. Perocché 
possenti erano di armi e di stati, d' indole valorosi, nell'arte 
deiJa guerra espertissimi, per propria natura insofferenti né 
giogo anche leggiero: volean quindi vendicarsi in libertà. 
Senzaché ben prevedeano , che se il ducalo cadea sotto il 
dominio di Rugicro, prode accorto e potente principe, gran 
parte di loro autorità sarebbe venuta giù, né avrebbero essi 
a lor bell'agio potuto devastare i campi , bruciare i colli, 
spogliare i viandanti , tenere ai lor soldi schiere di ladroni 
omicidi e di ogni più trista gentaglia. Per lo che con lutto 
l'animo loro si prepararono alla guerra. Né dal canto suo 
Rugiero a quei formidabili apparecchi si lasciò intimorire : 
ma fatti i necessarj appresti , con sole selle galere si recò n 
Salerno, capitale delia Puglia , e mandò richiedendo quei 
cittadini di sottomettersi a lui legittimo successore dell'e- 
stinto duca. I Salernitani da prima si negarono, anzi misero 
a morte un degl' inviali da Rugiero : poscia però l'accolsero 
in città a patto che in mano dei cittadini restasse la fortez- 
za. Allora i baroni e le città principali della Puglia l'autorità 
di Rugiero riconobbero. 

11. Ma poiché di siffatte cose giunse in Roma notizia, gra- 
vissimo rincrescimento il pontefice Onorio II ne sperimentò: 
forse perché i*eputava la Puglia , siccome feudo, già per là 
morte Hi Guglielmo devoluta alia Santa Sede ; forse ancora, 
perché il papa, considerandosi qual principe temporale, do- 
Stor. di Sic. 9 
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vea di mala voglia vedere l'Ingrandimento di Rugiero, pro- 
de, intraprendente, ambizioso, che avrebbe potuto dalla con- 
finante Puglia occupare agevolmente lo stato pontificio , e 
dar legge a Roma, al pontefice, a tutta l' Italia; o forse final- 
mente perchè disegnava d' investire di quel ducalo il giovane 
Boemondo 11 principe di Antiochia, al quale con più di ra- 
gione appartenea. Quindi Onorio, strettosi in lega col prin- 
cipe di Capua, col conte di Avellino e con altri baroni, levò 
un esercito e si spinse cotitro Rugiero. 11 quale però non 
istette punto a badare più oltre : ma colle sue schiere corse 
ad affrontare i nemici e fu loro in vista a Vedopetroso. E- 
rano i due eserciti divisi dal fiume Bradano. Il conte non 
volle venire all'assalto; ma póstosi a campo su per quei monti 
aspettava che V esercito nemico e per la scarsezza dei vìveri 
e per lo eccessivo caldo e pel difetto di disciplina nei sol- 
dati e di concordia nei capi si disciogliesse. Né in questo suo 
divisamento andò fallito. Per lo che Onorit» piegò V animo 
alla |)ace, e mandò per suoi messi offerendola secretamente 
a Rugiero. Il quale volentieri le pacifiche proposte accettò , 
e nell'agosto del 4128 ricevette dal papa sul ponte presso 
Benevento, presente una gran calca di popolo, l'investitura 
e le insegne ducali. I baroni altamente si dolsero della con- 
dotta tenuta dal pontefice, e più ostinati nelle ostilità si mo- 
strarono. Posò Rugiero le armi in tutto il verno e alla nuova 
stagione le riprese e con prosperevole fortuna l' impeto dei 
ribelli baroni e delle tumultuanti città represse e al tutto 
spense. * 

111. Allora Rugiero intese con ogni più assidua cura alla 
conservazione della pace e della pubblica tranquillità. Per 
la qual cosa, radunato in Menfi un parlamento , stabilì che 
i baroni non pigliasser mai gli uni contro gli altri le armi ; 
che nessuno osasse proteggere ladri, né malfattori, ma che 
dovesse anzi darli in potere dei magistrati; che nessuno au- 
dacemente usurpasse le proprietà delle chiese e dei mona- 
steri, né desse molestia veruna agli operai delle città e delle 
campagne, né ai pellegrini o mercatanti , né a qualunque 
altra persona. In siffatto modo Rugiero diede ottimi provve- 
dimenti per conservar la pace tra i baroni : con che cessa- 
vano quelle perpetue devastazioni di campi, e quel fomite 
continuo di tante pubbliche e privale vendette si estingueva: 
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\ magistrati poleano a lor posta secondo le leggi punire i 
rei nemici dell'ordine pubblico senza temer lo sdegno dei 
prepotenti baroni : i prelati e le chiese eran messe al co- 
verto della immoderata ingordìgia di chi più potea e volea : 
e chi di sue fatiche e dell' onesto mercanteggiare viveasi , 
nelle leggi avea uno scudo con che poter la sua vita e le 
sue sostanze difendere. Le quali provvisioni tutte non sem- 
breranno per avventura a dì nostri tali da doverne far le ma- 
raviglie pur parola : ma ove i leggitori si faranno a con- 
siderare , che di quei tempi nessuna sicurtà si avea né 
dei beni, né della vita stessa; e che sola speranza di quiete 
aveasi nella tregiia di Dio , per la quale era vietato assalire 
il nemico nei dì festivi e in altri della settimana : allora ve- 
dranno bene , che gli ordinamenti da Rugiero stabiliti nel 
parlamento di Menfi furono parto di una mente sapientissi- 
ma, e che la forza del suo potere e la fermezza dt\ suo ca- 
rattere aveano già posto un freno alla prepotenza e audacia 
dei grandi vassalli. 

IV. Per lo che vistosi Rugiero pervenuto a tanto di poten* 
za ed autorità da potersi uguagliare ai più splendidi e gran- 
di monarchi di Europa, volle assumere il titolo di re *. Quindi 
adunato il parlamento in Salerno, espose il concepito disegno, 
e ne ebbe pienissima approvazione^ con questo però di do- 
versi coronare in Palermo, affin di ripristinare l'antico regno 
di Sicilia **. In Palermo adunque, convocatovi prima un altro 
parlamento, che il preso partito approvò , il giorno di Natale 
del 1 1 30 Rugiero in un col titolo prese la corona di re: fu con- 
sacrato nel duomo dagli arcivescovi di Benevento, di Capua, 
di Salerno e di Palermo: il real diadema vennegli porto dal 
principe di Capua. Magnificenza e |)ompa straordinaria in 
questa solenne cerimonia mostrò Rugiero : sicché, al dir de- 



* Nessuno creda, che f principali rej^ni di Europa fossero di quella 
stagione così eslesi e polenti come ai nostri giorni. Erano essi al 
contrario divisi e suddivisi In tanti piccoli regni e principati, che 
poi per conquiste o per maritaggi o per difetto di successori si 
andavano mano mano in un congiungendo. 

** Credevano gli autori di questa determinazione, che Palermo 
(osse stata la capitale deir antico regno di Sicilia. E però stabi- 
lirono, che in Palermo Rugiero dovea coronarsi. Ignoravano essi 
che Siracusa era stata la capitale deirantico regno. 
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gli scrittori di quella età, le dovizie tutte del mondo adunale 
parevano nella sola Palermo. 

V. Ma la novella dignità non invilì V animo generoso di 
Rugiero, né da altra parte abbassò per poco V indomita arro- 
ganza dei baroni e delle città di Puglia. Celebrata la coro- 
nazione, il re diede opera a sotioraettere quanti la sua au- 
torità ancor non voleano riconoscere. Per le superbe maniere 
di Riccardo, fratello del conte di Avellino, una guerra fie- 
rissima si accese in Puglia : che quei baroni da lui slimolati 
lévaronsi nuovamente in capo, e tentarono dar l'ultimo crollo 
alla potenza di Rugiero. E perchè meglio potessero riuscire 
nel lor divisamento, aiuti chiédeano e in parte ancorne ot« 
teneano dall' imperadore , dal papa e dai Pisani. In grandi 
angustie fu allora il re di Sicilia. Possenti nemici interni ed 
esterni il combatteano dn un canto, e la pubblica opinione 
dall'aliro non pure noi favoriva, ma gli era grandemente av- 
versa. Poiché egli , qual ne fosse siala la cagione , seguiva 
le parti deirantipapa Anacleto , che il soglio pontificio con- 
tendeva ad Innocenzo II. Il quale perciò aveva in un concilio 
convocato in Francia scomunicato Anacleto e quanti a lui 
aderivano. Pur tuttavia Rugiero avea trionfato di tutti gli 
ostacoli e ricevuto la sommessionc di Sergio duca di Napoli. 
Indi era in Sicilia ritornato. Ma un accidente inaspettato 
diede ai nemici del re agio di farsi a commettere nuove osti- 
lità. Rugiero, addolorato fieramente per la morte della re- 
gina Elvira, si chiuse nelle sue stanze e abbandonò al tutto 
gli affari dello stato. Il popolo , non vedendo più l' amalo 
principe, il credette morto ; e quella voce rapidamente si 
sparse per tutto il reame. Di che i nemici di lui, levati gli 
animi a nuove speranze , presero le armi e gagliardamente 
assalirono quanti sosteneano le parti regie. La universale co- 
sternazione e dubbiezza per la creduta morte del re, i pro- 
gressi delle schiere dei baroni pugliesi aveano a mal termi- 
ne ridotto le cose; quand'ecco improvviso giungere in Sa- 
lerno con i)oderoso esercito Rugiero, assalire, rompere, sog- 
giogare i nemici, e composto il tutto, far nuovamente ritor- 
no in Palermo. 

Breve fu però la quiete. L'imperador Lotario, libero ornai 
dello molestie che Federico di Svevia davagli in Germania, 
nel 4 1 36 calò giù dai monti con possenti schiere , e , chia- 
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mali alle armi ì nemici dell'antipapa Anacleto, corse vittorioso 
le Provincie soggette a Rngiero. 11 quale bene accorgendosi, 
che mal far potea fronte a tanti nemici iosiem collegati e 
ad an esercito vincitore stettesi in Sicilia preparando un 
grande sforzo di guerra, per distruggere in brevissimo tempo 
le conquiste dei suoi nemici , tosto che Lotario in Germania 
sì ritirasse e discordie nascessero tra i confederati. 

Infatti appena Lotario ebbe fatto ritorno di là dai monti, 
Rugiero passò il faro^ spinse le sue schiere contro Rainolfo 
conte di Avellino, stato già eletto duca di Puglia, empì tutto 
di stragi e. di spavento, e finalmente riconquistò il paese 
toltogli. La morte dell* antipapa da prima parve foriera di 
slabile pace ; ma poco passò e la guerra tra il pontefice In- 
nocenzo Il e Rugiero più feroce si accese. Perchè questi non 
pago di aver tutto riacquistato , a trar vendetta di papa In- 
nocenzo, che con Lotario erasi collegato, accaduta la morte 
di Anacleto, diessi a fomentare un nuovo scisma. E già pei 
conforti di lui un altro antipapa in Roma eleggevasi; e già 
di novelli scandali e danni e dissidj sdirebbero state oppres- 
se per colpa di Rugiero la Chiesa e V Italia, ove a tanto male 
non ponea modo lo zelo apostolico di S. Bernardo. Ma le 
armi pontificie non diedero lunga molestia al re di Sicilia. Il 
quale colle sue schiere si fece contro il papa, che alla test» 
di un esercito occupava già la Puglia. Rugiero avea seco il 
duca di Puglia suo figliuolo, che valorosamente assaltata la 
vanguardia nemica e rottala, piombò sopra il corpo dell' e- 
sercito e prese lo stesso pontefice. Questi però venne con 
tutte le dimostrazioni di ossequio dai vincitori accolto e 
trattato. Indi si parlò di pace; e la pace, come può ciascuno 
da se argomentare , agevolmente fu fatta. I baroni di Puglia 
privi di tanto ajulo, osarono resistere alcun tempo : ma poi 
i'un dopo l'altro vennero sotto l'obbedienza del re, da cui si 
ebbero la meritata punizione. 

VI. Rugiero , debellate le provincie insorte, aggiunto ai 
suoi dominj il principato di Capua e il ducato di Napoli, pa- 
cificatosi col papa , ordinati i domestici aff'ari e il governo, 
prese a far guerra ai Musulmani di Africa. Alla conquista 
dell' isola di Gerbe, fatta nel 1134, aggiunse nel 1 1 46 quella 
di Tripoli e nel 414S l'altra di Barberia. Immense ricchezze 
trasse da tal conquista Rugiero, poiché l'emiro di Barberia 
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Al-Hasan e gli ottimali africani spaventati dalla fama se ne 
fuggirono : e benché avessero seco portato quanto di più pre- 
zioso poterono, tuttavia tesori ingenti lasciarono nella reggia 
e nei tor palazzi. Gli abitanti delle principali città presi di 
subito spavento, al primo apparire delle armi siciliane, die- 
ronsi alla foga: ma poscia, pubblicato un editto che faceali 
sicuri delle persone, alle antiche abitazioni loro tornarono. 
Di che ben può dedursi a quanta potenza Rugiero avesse In- 
nalzata la Sicilia. Perciocché da essa traeva e come domare 
con lunghe lotte i sollevati baroni da possenti principi con- 
fortati e soccorsi, e come portar guerra in Africa e conqui- 
starvi tanto paese , quanto ne corre da Tripoli a Tunisi, dal 
deserto di Africa a Kairewàn. Il che si farà più chiaro, ove 
si ponga mente, che nel tempo stesso un'altra spedizione a- 
vea fatto per Toriente, dalla quale ancora cavò grandi ric- 
chezze. 

Aveva il re di Sicilia già sin dair anno 4 i 43 chiesto una 
figliuola dell' imperador Giovanni Comneno a moglie del gio- 
vane Rugiero duca di Puglia. Morto però Giovanni, il succes- 
sore di lui Emmanucle a conchiuder questo affare spedi in 
Sicilia un ambasciadore chiamato Xero, il quale pose nel 
trattato la condizione , che i re di Sicilia doveano per quelle 
nozze aversi gli stessi onori dei principi della famiglia impe- 
riale. Della quale condizione si tenne così altamente offeso 
Emmanuele, che non volle veder gli ambasciadori di Rugie- 
ro, e come taluni affermano , li fece mettere in prigione. E 
certo più grave punizione ne avrebbe avuto Io Xero , se nel 
viaggio non fossero stati troncati da morte i suoi giorni. Per 
lo die inviò Rugiero in Oriente una formidabile armata sotto 
il comando di Giorgio Antiocheno, che ben presto prese Gor- 
fù, dove lasciò mille Siciliani: e poscia fattosi nell'Acarnania 
neirEtolia, nella Beozia, in Atene, in Corinto, ne trasse bot- 
tino ricchissimo. Ma la principale ricchezza venuta da quelle 
scorrerie fu l'aver condotte in Sicilia persone di ambi i sessi 
espertissime nel lavorare la seta: per cui queir arte prima 
in Sicilia, quindi in Italia si rese comune. 

Ma r imperador di Costantinopoli a quella subita invasione 
diessi a metter su eserciti e armate da impedire i progressi 
del nemico, e riacquistare quante eragli stato tolto, e princi- 
palmente Corfù. Rugiero, che avea posto amore a quell'iso- 
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la, siccome vantaggiosissima al commercio di oriente, fece 
ogiu sforzo per soccorrerla: ogni sforzo parimenti, per di- 
fendersi, fecero quei mille prodi lasciativi di guarnigione. 
Era però impossibile introdurre nella piazza alcun soccorso, 
poiché la numerosissima flotta bizantina tutta intorno V isola 
strettissimamente cingea. Pure né il coraggio, né il valore non 
mancarono ai Siciliani: e contro l'esercito e contro Tarmata, 
privi come erano di ogni ajuto e della speranza di pur aver- 
lo, ben tre mesi stettero fermi: e solo resero la città, quan- 
do si videro al tutto venuti in somma penuria di viveri. Tut- 
tavia non da vili, ma da valorosi si diedero ; ebbero facoltà 
di uscirne liberi e armati , col bagaglio e con tutti gli onori 
di guerra. 

Mentre in tal guisa Greci e Siciliani intorno a Corfù si tra- 
vagliavano, Tammiraglio G.iorgio colla sua flotta diessi ad infe- 
stare le Provincie dell' impero ; e fin sotto le mura di Co- 
stantinopoli si spinse. SI che arditamente potè scagliar nella 
città gran copia di saette infocate. Anzi alcuni Siciliani osa- 
rono scalar le mura' dei giardini imperiali e coglierne delle 
fratta e recarlesi in trionfo. Pure nessun vantaggio né ritras- 
se : perciocché Tarmata greca era sì numerosa , che senza 
patirne danno o molestia T assedio di Corfù , T imperadore 
potè mandarne parte a combattere la siciliana , la quale in 
un primo combattimento ebbe la peggio. Di che proso animo 
il Comneno, deliberò portar la guerra in Sicilia egli stesso, 
aflìn di riunire alT impero le provincie dai Normanni con- 
quistate. Ma varie sciagure ritardarono da prima e ad infe- 
lice fine condusser da poi qiielT impresa. La morte dell' im- 
perador di Germania Corrado, suo cognato, cui erasi congiunto 
eon amistà di animo e di forze ; una Serissima tempesta , 
che molte navi greche disperse , molte affondò ; una rotta 
toccata al suo ammiraglio Costantino T Angelo ; fecero che, 
deposti i pensieri di guerra, porgesse orecchio alle pacifiche 
, proposte di papa Eugenio, che tra i due guerreggianti prin- 
cipi erasi offerto mediatore di pace. 

VII. A tanti travagli di guerre ostinate e fiere si aggiunse 
a funestar Tanimo del re la morte dei suoi cari figliuoli. An- 
fuso Alfonso, principe di Capua e duca di Napoli, era morto 
nel 4H4; il primogenito Rugiero, duca di Puglia, morì nel 
(148: restavagii solo Guglielmo principe di Taranto , cui il 
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padre stimava indegno anche di quel priocipala. Pure gii fu 
mestieri destinar lui erede della corona; e però liei 4 1 51 il 
volle compugno nelle cure del regno e il fece coronare in 
Palermo. Poco regnò ancora Rugiero : ai ^6 febbrarodel 4 4 54 
cessò di vivere; contava egli allora 59 anni di ^tà, 24 da che 
avea preso il titolo di re. 

Cara oltre modo ai Siciliani tutti è slata in ogni età k me- 
moria del re Rugiero, principe glorioso e per guerriere im- 
prese e per altre opere stupende. In pace e in guerra il suo 
nome fu sempre rispettato e temuto. Egli accrebbe i suoi 
stati d'Italia colla giunta dei ducali di Puglia e di Napoli e 
del principato di Capua; e domò quei possenti baroni, che 
ricusavano colle armi alla mano di sottomettere all'autorità 
di lui r indocile collo. Egli un vasto paese in Africa fCon-- 
quistò, e spinse le vincitrici armi, sino alle ricche ed ampie 
Provincie della Grecia. E sì fino accorgimento in tutte le fac- 
cende della guerra mostrò , che fece ire a vuoto i disegni ^ 
non pur dei domestici, ma dei suoi potenti nemici esterni. 
Pure taluni il tacciano di ambizione, e non a torto. Percioc- 
ché l'avere o senza ragione o per assai lieve causa portato 
la guerra in Africa e in Oriente; l'avere stretto lega coll'aQ- 
tipapa Anacleto, dal quale spera\'^ /iivore ai suoi disegni; 
l'aver poi dato opera alla elezione di un nuovo antipapa ca- 
gion funestissima di accanite discordie, di miserande scia- 
gure; sono cose tutte che danno prova di animo ambizioso. 
Né manca già chi il dica ancora crudele. E veramente talora 
nel punire i sollevati baroni die' a divedere eccessiva seve- 
rità, e tdl'altra incrudeli per fino coi morti; poiché non volle 
metter piede in Troja , se prima quei cittadini non trassero 
dal sepolcro e indegnamente non trascinarono per le strade 
e non precipitarono dall'alto in uno stagnò il corpo di Rai- 
nolfo conte di Avellino. E se non eran le preghiere caldis- 
sime del giovane duca di Puglia, non avrebbe avuto quel 
cadavere. onorevole sepoltura. Per lo che io avviso^ che il 
re Rugiero abbia tratto gloria verace e noB peritura dalla 
retta amministrazione interna dei suoi stati. Grandissimo in- 
citamento egli diede alla cultura delle arti; si che nelle stanze 
medesime del suo real palagio eran le oiffìcine del selajuoli 
e dei lapidar]. E le magnifiche ville e gli edifizj stupendi 
da lui eretti bene ciò addimostrano. E noi ne abbiamo an- 
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fora prova chiarissima nella sontuosa cappella del real pa- 
lazzo , la quale cominciala già dal Guiscardo , ebbe ogni 
perfezione dal re Rugiero. Ma pia di. tulio bene meritò delia 
Sicilia, per essere stalo il fondatore della monarchia e della 
legislazione siciliana: e quesl' ultima opera è piena di sapere 
e prudenza, accomodata alle diverse genti al suo dominio 
soggette, e per quei tempi ancora barbari veramente ammi- 
randa. Si giovò^ egli è vero, in questo dei consigli di uomini 
illustri falli venire inSicilia da lontani paesi, e degli egregi or- 
dinamenti -del normanno Guglielmo conquistatore dell' Inghil- 
terra; ma, oltre che ciò è indizio di animo prudente e sa- 
gace, si mostrò egli più profondo conoscitore dell'uomo, e 
più accorto in adattar le leggi alla condizione dei tempi e 
dei popoli già sottomessi e alla normanna dominazione av- 
vezzi. E se qualche imperfezione si scorge in quest'opera, 
specialmente in ciò che riguarda le prove giudiziarie, spesso 
strane e fallaci, è da por mente, che quell'età superstiziosa 
ed ignorante non permise a Rugiero il troncar dalla radice 
i dannevoti abusi fin da lungo tempo innanzi introdotti. 
Pure, e non è questo suo piccior vanto, egli il primo colle 
sue leggi die' la spinta alla intera ed universale riforma. 

€ JlPO XV. 

I. Condizione della Sicilia sotto Guglielmo 1. II. Majone, IIL Sol- 
levazione della Puglia e del baroni siciliani , i quali occupano 
fiuterà, ma finalmente si rendono, lire sottomelte la Puglia. lY. 
Iniquità di Majone. Suoi maneggi col papa e coli' imperadore dì 
Costantinopoli. Per colpa di luì si perdono le conquiste di Africa. 
Y. Le Provincie oltre il faro ricusano di ubbidire a Majone. A- 
rlnga di Rugiero di Martorano. VI. Congiara contro Majone, che 
viene ucciso dal Bbnello. VII. Congiura contro il re, che vien 
tosto liberato. Morte del duca di Puglia. Afflizione di Guglielmo. 
YIII. Bunello muove contro Palermo. I ribelli si sottomettono, ma 
poi nuovamente levanst in arme. Sottomessione della Puglia. IX. 
Slato della corte e del regno. X. Morte di Guglielmo. 

I. Ma quella invidiabile floridezza, in che Rugiero lasciò 
r isola nostra, assai presio sventuratamente mancò. Gugliel- 
mo, come prese a governar solo, mostrò animo vile, pigro, 
avaro, sospettoso, dissoluto; e scelse ministri a se confor- 
mi d' indole e di costumi; onde è facile avvisare qual si do** 
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Tesse a quei dì esser lo stato della Sicilia. Bentosto terri- 
bili sciagure e crudeli fatti e intestine discordie e usurpa- 
zioni dannevolissime e congiure e tradimenti e perfidie spar* 
sero per tutto la desolazione. I baroni di Puglia e di Siel- 
lia, non potendo soffrire le soverchierie e le oppressioni 
che lor si faceano, eransi nuovamente levati in armi; gì' im- 
peradori di Costantinopoli e di Germania ardentemente bra- 
mavano di conquistare il primo la Sicilia, l'altro la Puglia^ 
che stimavan sottratte al loro impero dalla gente normanna; 
e finalmente i Mori si argomentavano in ogni guisa con tatto 
l'animo loro a ripigliar la signoria dei paesi da Rugiero 
occupati in Barberia. 

A tanto apparato di guerra esterna e discordie domesti- 
che non si scuotea l' infingardo Guglielmo; che anzi stavasi 
nella sua corte rinchiuso e nei più molli e sozzi diletti im* 
merso, abbandonando la cura dei gravissimi affari dello scon- 
volto e minacciato regno ai suoi perfidi ministri. 

II. Capo di questi era Majone, che si avea di natura tutte 
quelle buone e ree parti, che sotto un principe vile e dap- 
poco possono innalzare un uomo al sommo della potenza. 
Era egli nato in Bari di Puglia da un oliandolo ; ma pure 
avea facondia ammirabile e ingegno perspicace e pronto ; 
era di qualsivoglia più trista macchinazione destro inven- 
tore ed esecutore maraviglioso , accortissimo simulatore e 
dissimulatore di ogni cosa, per modo che mai nel suo volto 
trasparir facea punto o poco gì' interni affetti che il domi- 
navano; animo avea dissoluto oltre ogni dire, avidissimo di 
denaro, ambizioso di regno ; né , pur che ad appagare sue 
ìmmoderate brame pervenisse , ponea cura nella scelta dei 
mezzi buoni o rei che si fossero : che anzi bene spesso a 
mettere in opera imprese malvagie mezzi malvagissimi ado- 
perava. Guglielmo ingannato da questo furbo, trovatolo inol- 
tre a se conforme nei vizj più laidi , a lui die' la somma 
del governo, lui dichiarò ministro ed amico suo fedelissimo, 
e pria di tutto il creò grande ammiraglio. 

Divenuto per tanta stima e potenza arbitro del cuor del re, 
Majone pose diligentissima opera a disfarsi di quanti erano 
illustri personaggi nella corte e per nobiltà di sangue e per 
integrità di condotta. Tra i quali noverar si doveano innanzi 
a tutti Roberto di Bassavilla cugino del re, già fatto conte di 
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Lorotello, Simone conte di Policaslro ed Eberardo conte di 
Squillaci. Il perfido Majone fece entrare il re in sospetto , 
che il conte di Lorotello aspirasse al trono, e però,,affin di 
allontanarlo dalla corte, gli fece dare il governo della Pu- 
glia. Né a questo solo contento, volle averlo in suo potere, 
per chiuderlo nelle carceri di Palermo: ma il conte accor- 
tosi del reo disegno, negli Abbruzzi coi suoi guerrieri si ri- 
tirò. 

HI. Le quali oppressioni non è a dire come di là dal mare 
sossopra ogni cosa mettessero. E l'universale mal talento si 
accrebbe, quando fu per inganno di Majone deposto dall'uf-* 
flcio di gran contestabile e poi carcerato perfidamente il vir-^ 
tuoso conte di Policaslro. Tutta la Puglia, trahne poche città, 
venne dai sollevati baroni sottratta alla obbedienza del re. 
Il quale ignaro di tanti disordini, chiuso stavasi nel suo pa- 
lazzo, non facendosi vedere a persona del mondo, e solo 
nlla sua presenza ammettendo Majone elJgone arcivescovo di 
Palermo, che nelle malvagità era complice del grande am- 
miraglio. Per Io che facilmente, si sparse voce, e agevolmente 
ciascuno sei credè, che Guglielmo fosse stato morto di veleno 
portogli per comando di Majone. A tal nuova rapidamente 
divolgatasi oltre il faro, tutti quei baroni preser le armi. 

E alle armi altresì corsero ben presto i baroni di Sici- 
lia, che non védeano altro modo di liberarsi dal tirannico 
giogo di Majone; il quale avea conceputo il disegno e pre- 
parato ogni cosa , per uccidere il re e i figliuoli di lui, 
e sollevar se al trono di Sicilia. Di questa trama, già be- 
ne ordita, furono i signori siciliani avvertiti da Goffredo 
conte di Montescaglioso e padrone di Noto, Caltanissetta e 
Sclafani. Costui avea saputo si destramente infingersi , che 
Majone, credutolo tutto suo, aveagli fil filo manifestato la 
rea congiura, e quanti si avea partigiani e ministri. Ma il 
conte tutto palesando ai baroni, avea con essi in guisa di- 
sposto ogni cosa, che ucciso Guglielmo, immantinente do- 
vcan torre di vita il grande ammiraglio; che ai legittimi suc- 
cessori del re, non all'infame figlio di un oliandolo di Bari, 
volean dare il regno di Sicilia. Majone intanto iva prepa- 
rando tutto che alla detestando impresa era necessario, e 
non volea dar morte al re, se prima non era certo del trono. 
E benché fosse dal conte di Montescaglioso istigato a vi- 
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brare il colpo terribile, pure iva sempre indugiando. Per- 
ciò il conte volle arditamente tentare di fare uccidere il 
gràiide ammiraglio da una banda di suoi sgherri fatti oc- 
cultare nel real palagio: Jn quel punto però giunse da Gal- 
lipoli una galea piena di soldati, di che intimorita la gente 
del conte, sospese il colpo. 

Allora i baroni , visto fallito il lor disegno, misero alla 
testa il conte di Garsiliato, ed occuparon fiuterà» luogo forte 
per natura e per arte. A quella subita sollevazione sorpreso 
il grande ammiraglio, ne diede contezza al re, cui sino a 
quel tempo avea lasciato ignaro di tutto quanto di là e di 
qua dal mare si operava. Guglielmo attonito a tanto peri- 
colo , inviò il conte di Squillaci ai baroni , afSii di cono- 
scere la cagion vera di quella improvvisa sollevazione. Ed 
essi, fatlo giurare al conte che tutto avrebbe fedelmente 
riferito al re , dissero , che non contro Guglielmo , ma si 
bene contro il grande ammiraglio e l'arcivescovo di Palermo 
congiurati insieme ad ucciderlo con tutti i figliuoli, avean 
preso le armi; e che sarebbero iti inermi a pie'del re, si 
tosto che i due traditori fossero stati secondo lor colpe pu- 
niti. Airafinunzio dell'ordita congiura Guglielmo da prima 
sbigottì; ma poi non capendogli nell'animo, come il. grande 
ammiraglio, di tanti benefizj da lui ricolmo, potesse con- 
cepire quel reo proponimento, a luì diede conto di ogni 
cosa, e con Jui si fece ad assediare fiuterà. Indi per vo- 
lere del popolo tumultuante tratto di carcere il conte di 
Policastro e datogli ordine di recarsi al campo; per opera 
di costui i sollevati baroni si piegarono all'accordo. E venne 
giurato per l'anima del re dal conte, 4a Màjone, dall'ar- 
civescovo di Palermo e da altri signori delPesèrcito regio» 
che non si sarebbe fatto alcun torto a quei baroni, che 
abbandonavano il regno. Il qual giuramento fu poi tenuto 
con quella fede che son tisi di serbare i vincitori perfidi e 
sospettosi. 

Composte le cose di Sicilia, il re passò in Puglia, né mol- 
to ebbe a fare per sottometterla. Vinto T esercito nemico, 
mise a morte o fé' accecare parecchi dei baróni che furon 
presi: indi comandò, che Bari floridissima città, concessi 
agli abitanti due giorni per irne altrove , fosse adeguata 
al suolo. Di che le altre terre e città per fuggire tanto ecci- 
dio» gareggiavano a rendersi. 
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IV. Libero pur finalmente di ogni irmorc, Majone prese a 
sfogare la sua indignazione contro quei grandi che egli ripu- 
tava suoi nemici. Crudeltà, ingiustizie, oppressioni di ogni 
sorta commetteva; ad altri facea cavargli occhi, ad altri moz- 
zar la lingua^, ad ahri recidere il capo: innumerabili giaceano 
nelle tetre e luride prigioni di Palermo e vi traevano una vita 
peggiore di morte: alcuni e non pochi , perduti i beni , ab- 
bandonata patria e famiglia, raminghi in lontani paesi ivan qua 
e colà vagando , e in cuor loro di rabbia e dolore fremendo 
aspettavano che il cielu a tante calamità e sfrenatezze met- 
tesse pur fine. Le gentili e delicate vergini intanto e le nobili 
matrone di viva forza tratte dai lor magnifici palagi erano o 
nelle pubbliche carceri in un colla più rea marmaglia dei la- 
droni , malfattori e omicidi rinchiuse , o in guise ancor più 
nefande e infami indegnamente disonorate. E perchè da altra 
parte nulla avesse a temere, a Simone Siniscalco, marito di 
una sua sorella, commise il governo di Puglia, e a Stefano 
suo fratello rufficio di ammiraglio. Poi si diede ad accarez- 
zare il popolo con ampie largizioni, fece opera di promuovere 
gli ecclesiastici a posti importanti, per averseli dalla sua, e di 
rendersi fedeli molle schiere già compre e con larghi stipendj 
t&iie venire c\i Lombardia e fin di là dalle Alpi. Affinchè poi 
le commesse iniquità in colpa a Guglielmo tornassero e Con» 
tro di lui fieramente lo sdegno del popolo si eccendesse, Ma- 
jone iva tutto giorno a chi il volesse udire dicendo, che il re 
si era uno stolido. Un pazzo. E per meglio far credere siffatte 
cose, induceva Guglielmo a dare ordini barbari di cavarsi a 
taluno gli occhi, di tagliarsi a tal altro la lingua: ed egli poi 
non facea colali decreti eseguire, allegando di non doversi gli 
ordini di un tiranno forsennato porre ad effetto. 

Reso in tal modo sicuro neirinterno del regno, disposti in 
suo favore gli animi della più parte del popolo , fatto venire 
in odio all'universale il re, Qpplicossi il grande ammiraglio a 
guadagnarsi Tanimo del papa Alessandro III, e indurre alla 
pace il greco imperadore Emmanuelc. Al primo inviò denaro 
ih gran copia, e gli promise inoltre soccorsi contro Tantipapa 
Ottaviano, dall' imperador Federigo Barbarossa protetto. Al 
secondo fece tornare il senno in capo , mandando in oriente 
un'armata sotto il comando deirammiraglio Stefano. Il quale 
attaccò e debellò la fl;otta greca, prese Negroponte, Almira, 
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S. Giacomo e la torre Pisana , devastò la Romania , e carico 
di bottino nel 1 1 58 a Palermo sen ritornò. Di che Emma- 
nuele porse facile orecchio alle proposizioni di pace. 

Né a tutto questo si tenne pago : con altra indegnissima 
opera si sforzò accrescere il maPanimo contro il re; e per av- 
ventura con sue pessime arti a trarre in inganno i semplici e 
il volgo riusciva. Noi 1159 Abd-el-Mumen re di Marocco, 
messo su un esercito, si accinse a soccorrere i Mori scacciati 
dai Siciliani. E preso ornai Tunisi, crasi con Àl-Hasan antico 
signore di Mahadia recato all' assedio di questa città. La 
quale, benché dal presidio fosse stata egregiamente difesa, 
pure non ricevendo soccorso alcuno da Palermo, fu costretta 
a rendersi. E la cagion di tanta perdita fu certo Majone, il 
quale avvertito delle strettezze, in che si era Mahadia, e 
richiesto di viveri dai messaggi al re spediti, fece opera 
di non soccorrer la piazza, dicendo, che era di vettova- 
glie per un anno abbondevolmenle fornita. Eppure il per- 
fido iva per tutto lamentando Mahadia caduta in potere degli 
antichi signori: e ne dava colpa a Guglielmo, il quale, come 
ci diceva , non avea per verun modo voluto soccorrere I 
Siciliani di Africa. 

V. Ma già le iniquità di Majone giunte al lor colmo aveano 
suscitato nei grandi infrenabile sdegno: e dopo lungo fre- 
mere in terribile silenzio , tutti omai aspettavano che al- 
cuna occasione propizia lor si presentasse a prorompere 
in aperto sollevamento. E questa loro fu porta dal popolo 
di Melfi, il quale si negò di ubbidire agli ordini di Majone 
e dei ministri di lui. Levato il vessillo della sollevazione, 
i più illustri baroni si diedero a correre la Puglia e la Terra 
di Lavoro. In brevi istanti il fuoco si appiccò rapidamente 
alla Calabria. Ivi il grande ammiraglio, per ismorzarvi l'in- 
cendio sempre più divampante, inviò Matteo Bonello, gio- 
vane di grande nobiltà e di egregie doti di animo e di corpo 
a dovizia fornito, e però da tutti i signori altamente ono- 
rato. In lui molta fiducia riponeva Mojone, perché di molti 
favori colmatolo, gli avea fidanzata una sua figliuola. Colà 
giunto il Bonello, chiamati a parlamento ì più illustri ba- 
roni, diessi a dimostrare innocente Majone , i nemici di lui 
calunniatori. 

Allora Rugiero di Martorano, tra quei baroni .in gran ri- 
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patazione tcDuto, rimproverò fortemenle il Bonello, che solo 
fra tutti osasse difender Majone: ii quale per tante dete- 
stabili sfrenatezze, crudeltà e oppressioni era ben merita- 
mente punito della comune abbominazìone. « I vili , sog- 
giungeva il Martorano , i plebei , gP infami^ i perfidi , gli 
scellerati complici di sue iniquità esecrande essi soli si strin- 
gano a quel mostro, o ne piglino pur la difesa: ma i no- 
bili di sangue e di virtù saranno sempre a lui nemici, sem- 
pre. E già fremon di rabbia al vedere tanti signori o car- 
cerati banditi, spogliati dei beni, nelle famiglie disonorati 
e in mille barbare guise indegnamente straziati. E quel Bo- 
nello che solo avrebbe potuto da tal tiranno liberare la pa- 
tria, ora che tutti alla grand' opera prendon le armi, sorge 
a difenderlo! E che speri tu mai? regnar con Majone? Folle 
speranza! Quel giorno stesso, che egli mettesse in effetto il 
reo disegno di uccidere il re, anch' egli con tutti i suoi par- 
tigiani la sorte medesima incorrerebbe. Non è dunque me- 
glio liberare il regno da tanto brutale oppressore, e acqui- 
starsi gloria sempiterna, che in un con lui cospirare e per- 
der la fama e la vita? Su via, giura di recare a glorioso fine 
la nobilissima impresa, donde in merito ti avrai celebrità 
di nome e in guiderdone la destra della potente contessa 
di Gatanzai^o ». 

VI. A quel caldo parlare, a quella lusinghiera promessa, 
Bonello dal primiero letargo ridesto giurò di uccider Majone: 
giurò anch' ella la conlessa di Catanzaro di torselo in ma- 
rito: i baroni deposero le armi: Matteo si mise in sulla via 
di Sicilia. E già era in Termini pervenuto, quando per uno 
dei suoi famigliari venne avvisato, essere il grande ammi- 
raglio di quanto in Calabria s' era conchiuso , pienamente 
informato. Allora Matteo gli scrisse, che già in Calabria 
tutto per opera sua era tranquillo; eh' egli era prontissimo 
a sostener qualunque travaglio, a correr qualunque peri- 
colo per servirlo; ma intanto fieramente doleagli di non 
esserne stato ricompensato colle nozze della figliuola; per- 
ciò forte il pregava di volernelo pur una volta far pago. 
Per siffatta guisa Majone, tolto giù ogni sospetto, il chiamò 
in Palermo con lettera piena di ringraziamenti e di pro- 
messe. 
Era iu quel mentre sorta fierissìma nimistà tra il grande 
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ammiraglio e 1* arcivescovo di Palermo; il quale, avendo 
ornai conosciuto il disegno di Majone, erasi occultamente 
congiunto ai nemici di lui. Bonello adunque fattosi in Pa- 
lermo^ dopo ricevute le prime tenere accoglienze dal grande 
ammiraglio, si portò segretissimamente dall' arcivescovo e 
diegli piena contezza di tutto che in Calabria s' era deter- 
minato. Ugone approvò ogni cosa e Tcsortò a metter tosto 
in opera il divisamcnto. 

Majone intanto, corrotti i famigliari dell'arcivescovo , gli 
avea fatto mescere il veleno: di che Ugone era già infermo. 
Pure temendo che restasse in vita, un altro più efficace ne 
preparava, ed egli stesso la séra dei dieci novembre gliel 
recava, e a berselo, quasi fosse salutare medicina, lo esor- 
tava. Ma lo scaltro arcivescovo, adducendo in iscusa nau- 
sea per soverchi beveraggi , promise che l'avrebbe la mat- 
tina seguente pigliato. In questo fece dare avviso al Bonello» 
che Majone era presso di se , e che V avrebbe molt' oltre 
nella notte trattenuto. Quando il grand' ammiraglio prese 
commiato dall'arcivescovo, venne tosto serrato l'uscio di ca- 
sa. Matteo pertanto avea chiuse tutte le vie di scampo, fat- 
tele occupare a suoi familiari. Né Majone comecché fosse 
stato avvertito che Bonello era lì presso iu agguato, fu più 
in punto di fuggire o difendersi: ma benché, gli venisse 
fatto di schivare un primo colpo da Matteo vibratogli , fu al 
secondo trar di spada da banda a banda trapassato. Diffusa 
per la città la nuova di quella morte, non é a dire come ac- 
corresse il popolo e quanti insulti facesse al cadavere. 11 
re non si tosto n'ebbe udito Pannunzio, disse, che sebbene 
Majone fosse reo, pur senza suo ordine non doveasi punire.. 
La regina Margherita fu della morte di quel perfido ministro 
dolentissima fuor di misura (4160). 

Jl dì seguente il re fece a se venire Arrigo Aristippo, ar- 
cidiacono di Catania , uomo dotto e di maniere dolci , e gli 
diede 1' ufficio di grande ammiraglio e di gran cancelliere. 
Questi e Silvestro conte dì Marsico tanto presso il re si ado- 
perarono , che gli fe«cero tornare in grazia il Bonello. 11 che 
più agevolmente ottennero , quando furon trovate in casa di 
Majone, oltre gì! immensi tesori, alcune corone di oro. Bo- 
nello, chiamato dui suo castello di Caccamo, venne in Paler- 
mo, e vi entrò fra gli applausi del popolo e dei grandi , clic 
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in densissima calca trassero ad incontrsirlo, gridandolo libe- 
ratore della patria. E il re pur esso con segni di somma sli- 
ma io accolse. Tulio allora fu in pace. 

VII. Ma breve fu la quiete, perchè breve tempo il Bonello 
durò nella grazia di Guglielmo. Atroci e continui sospetti con- 
tro di quel barone destavano nell' animo del re Margherita 
e gli eunuchi del real palazzo; gUel dipingeano quale occulto 
insidiatore alla vita di lui. Però Guglielmo assai raro il chia- 
mava in corte, e già prendeva inoltre a favorire i partigiani 
di Majone , e tra questi il gran camerario Adenolfo. Né in 
tali termini stettero le cose. Un cotal Filippo Mansello giunse 
una sera a tramare insidie alla vita di Bonello ; il quale , 
benché non ne fosse impaurito , pur da ciò ben comprese 
omai esser tempo di adoperare più efficaci rimedj. Fu quindi 
ordita una congiura tra^ nobili e gli stessi consanguinei del 
re, nella quale fu stabilito di assaltare il palazzo, trarne Gu- 
glielmo, confinarlo in una delle circonvicine isole, e procla- 
mare re il primogenito di lui Rugiero duca di Puglia. £ già 
a dare il colpo terribile si aspettava , che il Bonello da Mi- 
stretta, ove era ito a raccogliere armi e vettovaglie , tornas- 
se ; quando per V imprudenza di un congiurato la cospira- 
zione era per essere palesata al re. Laonde fu uopo preci- 
pitare gli indugi: la notte stessa i carcerati, tratti di prigione, 
uniti ai congiurati si avviarono alle stanze del re che stavasi 
con Tarcidiacono di Catania. Visti quei baroni armati , Gu- 
glielmo preso da subito spavento cercò fuggire;'ma invano. 
11 conte di Alesa e Roberto di Bovo, uomini crudeli, gli fu- 
ron supra colle spade ignude. Allora il re diessi a pregar- 
li per la vita, dicendo che a tutto acconsentiva, lo stesso 
regno abdicava. Riccardo di Mandra prese la difesa del re. 
Intanto il popolo saccheggiava il palazzo , e le ricchissime 
suppellettili ne involava, e quanti eunuchi e Saraceni incon- 
trava immantinente metteva a morte. 

Indi condussero il duca di Puglia Rugiero per la città e il 
gridarono re. Doveasi coronare, e per ciò si aspettava solo 
Tarrivodi Bonello, principale autor dell'impresa. Ma tra per 
r indugio di costui e per alcune voci, le quali ivano attorno 
ediceano doversi innalzare al trono Simone fratello naturale 
del re, il popolo cominciò da prima a mormorare della pri- 
gionia di Guglielmo ; poi prese a domandarne tumultuaria- 
Slor. di Sic: \ 
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mente la liberazione. 1 baroni allora, avuta promessa di po- 
terne andar senza molestia ove pia loro fosso stato in grado, 
diedero ai re libertà. Quei congiurati si recarono in Cacca-* 
rao, dov*era il Bonello. 

In quel fatale trambusto accadde la morie del duca dì 
Puglia, il quale, benché fosse nella tenera età di nove anni, 
pure sembrava che insieme c»l nome avesse ereditato le 
virtù delibavo. Il pòpolo palermitano fu di quella perdila do- 
lentissimo. 

Per queste pubbliche e private calamità era caduto Gu- 
glielmo in profondissimo abbattimento. Lacerato il regio 
manto, giacente sul nudo snolo amaramente piangeva la sua 
sventura; e a chiunque da lui si recava, lamentando esponea 
la sna desolazione. E si dicea precipitato meritamente in 
tanta miseria, che Dio delle passate iniquità così punito Ta- 
vea. E però facea ferma proméssa di voler' essere in avvenire 
padre dei popoli ^ di voler torre tutte le gravezze straordina- 
rie imposte ài sudditi. E rese infatti i Palermitani esenti di 
tutte le gabelle per vendere o recare in città le derrate com* 
perate o prodotte dalle campagne circostanti. Così Gugliel- 
ino in qnei suo primo bollore di passioni. 

Vili. Ma quando vennegli detto, i baroni siciliani essersi 
tutti quanti colle forze loro presso Bonello in Gaccamo riti-' 
rati; montò egli in gran collera e fiere minacce lor fece , se 
tosto Tarmi non deponeano e cosi tutti inermi a pie' di lui 
non si recavano k Né a qtielle minacce i baroni sbigottirono 
punto rimisero per poco della loro audacia : ch« anzi Bo- 
nello, raccolti quanti più potè uomini di armi , minacciante 
verso Palermo s' indirizzò. Somnia fu allora la costernazione 
del re, dei ministri^ di tutta quanta la città. Senza soldati, 
senza vettovaglie, senza il favor dei grandi e del popolo, che 
in (or segreto la vittoria di Bonello desideravano, in modo 
alcuno resister non potea Guglielmo a tanto impeto d'im- 
minente procella. Già pel real palazzo e per tutto Palermo 
regnava lo spavento, già tutti credeano, che Matteo Bonello 
sarebbesi fatato padrone del re e della sede del regno. E cerio 
cosi accaduto sarebbe, se egli,qual ne sia stata la cagione, 
arrivato ornai nei dintorni di Palermo, non avesse volto la 
briglia e a Caccamo fatto ritorno. 

Intanto giungeano da varie parti del regno navi, armi. 
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soldati; quindi la città noti ebbe pia a temere dei sollevati 
baroni : i quali perciò facilmente si resero alle eloquenti ra- 
gioni del canonico Roberto di. Sangiovanni invialo dal re inr 
Caccamo, per comporre ogni discordia. Guglielmo si obbligò 
ad apprestare a quei baroni i legni , per irne altrove. Die' 
poi rul'flcio di gran contestabile a Riccardo di Mandra , che 
gli avea salvato la vita; e quanto a Bonello giurò di riaccet- 
tarlo nella sua gra:$ia;. 

Nuovi ministri allora aveasi Guglielmo, dai quali nuove 
brighe eran nate. V inglese Riccardo Palmeri eletto vescovo 
di Siracusa, Silvestro conte di Marsico, il gran protonotajo 
Matteo d'Ajello ed Arrigo Aristippo reggeano la cosa pubbli- 
ca. Ma TAristippo era segretamente odiato dal re, certo per- 
chè aveasi costumi da quei di Guglielmo interamente diversi. 
Ne fu guari tempo trascorso , che V infelice come tutti gli 
egregi Siciliani di quell' età , messo in prigione, fu dannato 
indegnamente a finirvi una vita incorrotta. Quegli però che 
aveasi tutto il maneggiò degli affari era Matteo, stato già In- 
timo di Majone. Quindi il partilo del grande ammiraglio ri- 
sorse: quindi nuove discordie, nuove iniquità, nuove guer- 
re. Tancredi e Rugiero Sciavo consanguinei del re, non vo- 
lendo piegarsi all'accordo stabilito in Caccamo, levarono in 
arm; Piazza, Butera,yAidone e le altre città lombarde di Si- 
cilia, e fatto ai Saraceni quel maggior male che poterono, 
si chiusero in Butera, donde uscivano ad infestar le campa- 
gne sino a Catania e Siracusa. Guglielmo era in sul muovere 
contro i nibelli, quando il conte di Marsico gli suggerì di non 
lasciarsi indietro un occulto sì, ma formidabilissimo nemico, 
Mutteo Bonello. Però il re , messa dall* un dei lati la santità 
del giuramento, comandò che in orrendo carcere fosse il Bo- 
nello rinchiuso e poi se gli cavassero gli occhi e tagliassero 
i garetti. Ivi giacque questo prode, generoso, leale, ma scon- 
sigliato giovane; ivi tra lo squallore, gli spasimi, i maltratti 
dei suoi nemici mori. Come però la nuova di (al prigionia si 
diffuse per la città, i familiari, gli amici, nuiìtferosa calca di 
gente trassero al palazzo minaccevoli, furibondi. iWa serrate 
e munite eran le porte : quindi il furor del popblo^ venne da 
prima rintuzzato, poscia al tutto spento. Allora il fé, fattosi 
contro le sollevate città, prese Piazza e sin dalle fondamenta 
la distrusse: ìndi cinse di strettissimo assedio Butera. La- 
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quale resse alia oppugnazione e pel forte sito e pel valore 
dei difensori e per un caso ridicolo e di quei tempi mollo 
ordinario. Poiché ciascuna delle guerreggianti parli voleva 
assaltare il menico nel giorno che gli astrologi prediceano 
fausto. Ora accadeva che il.di dagli asiri indicalo propizio 
al re venia dichiaralo funeslo ai nemici di lui : per lo che 
la gente di Guglielmo sfidava a battaglia i nemici : e questi 
però appunto schivavano diligentissimamente V incontro. Ma 
poi, nata discordia tra il popolo di Bufera e i soldati, Tan- 
credi e Rugiero temendo alcun tradimento , diedero al re la 
città, ed ottennero di poter senz'altro danno uscir fuori del 
regno. 

Acchetate le turbolenze di Sicilia , volle Guglielmo recarsi 
coiresercito oltre il faro, per domare le città di Puglia e di 
Calabria, che messe su dal conte di Lorotello avcano scosso 
il giogo deirautorità regia. Potenti erano le forze dei nemici 
del re : eppur'egli in brevissimo tempo ridusse alla obbe- 
dienza le tumultuanti provincie. Città spianate; signori, quanti 
per tradimento o per ragion di guerra gliene venivano in 
potere, carcerati, accecali , uccisi; gravissime tasse imposte 
a quelle terre o città che si rendevano ; misero tale uno 
spavento ueiranimo di quei popoli, che correano a darsi con 
incredibile celerità. Così Guglielmo , lij^ero dalla guerra io- 
testina, in Sicilia ritornò. 

IX. Ma non per questo ebbero tranquillità i soggetti, ri- 
poso gì' innocenti perseguitali , fine le ruberie, le uccisioni, 
gli scandali di tutte guise. Morto il conte del Marsiqp, i due 
ministri Riccardo Palmeri e Matteo d'Ajello occulti nemici , 
in due parti divideano il regno. Era stato dal re destinalo mi- 
nistro anche Teunuco Pietro^ il quale aveasi l'ufficio di gatto, 
che quanto dire governcUùre o comandante. Questi, benché 
fosse stato di molte buone doti fornito, pure proleggeva gli 
eunuchi^ gente perduta, e cristiano solo in apparenza, dava 
favore ai Saraceni. Quindi i cristiani venivano in ogni più 
reo modo angariati, e gli eunuchi baldanzosi dell' acquistata 
potenza accresceano sempre le crudeltà, le estorsioni , ed 
uomini perfidi innalzavano all'amminislrazione della giusti- 
zia e delle rendite pubbliche. Le città lombarde di Sicilia, 
principalmente per le soverchierie di un colai Riccardo da 
Calatabiano, furono in tutti i modi afilitte, anche perché nelle 
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passate turbolenze , dato addosso ai Saraceni , ne aveano 
uccisi moUissimi. 

X. Né a tanti mali potea porre alcun rimedio Guglielmo 
che secondo suo costume stavasi chiuso nelle regie stanze. 
E mentre il regno era da tanti disastri miseramente trava- 
gliato, ei volea la magnificenza del padre emulare, ed erger 
sontuosi edifizj e piantar nobilissime ville. E si che di buona 
voglia alla grand-opera si accinse: ma l'animo gli bastò, 
non la vita; onde non poteron quei lavori sotto il regno di 
luì esser condotti a perfezione. Perciocché assalito da terri- 
bile dissenteria, il giorno sette maggio del 1166 mori dopo 
quarantasei anni di vita, quindici di regno. Pria che morisse 
fatti innanzi a se venire i grandi di corte e gli arcivescovi di 
Salerno e di Reggio, disse che lasciava il primogenito Gugliel- 
mo erede di tutti i suoi dominj , tranne il principato di Ca- 
pua lasciato all'altro figlio Errico , che già ne avea il titolo. 
La cura del regno nell'età minore del figlio fu data alla re- 
gina Margherita: Riccardo Palmeri, il gran protonotajo Mat- 
teo, il gaito Pietro le doveano porgere consiglio ed ajuto. 

La regina e i ministri , temendo qualche popolare som- 
mossa , tennero occulta la morte del re fin che^ radunato il 
parlamenti, fosse stata ogni cosa in punto di proclamare e 
coronare Guglielmo li. Le quali cose ordinate, venne pub- 
blicata la morte del re. Allora le solite pompe funebri, il so- 
lito lutto , il solito pianto. Pessima era stata la vita di Gu- 
glielmo, pace mai si ebbe da lui il suo regno: ond'é a cre- 
dere, che finto fu il pianto, di uso ogni dimostrazion di do- 
lore. Non fa mestieri dir qui pur una parola delle qualità 
deiranimo di Guglielmo : quel tanto che ne abbiamo detto 
ce ne dà piena contezza , e mostra chiaramente che a buon 
diritto fu dai contemporanei e sarà sempre dagli avvenire, 
ad infamia di sua memoria, ad istruzione dei posteri, col so- 
prannome di Mah appellato. 
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CAPO %.V1. 

|. Guglielmo II sotto la tutela della madre Margherila. Ambizione 
dei ministri. II. Stefano dei conti del Percese eletto gran can- 
celliere e arcivescovo di Palermo, Sua condotta. III. Turbolenze 
dei baroni di Puglia. Congiura contro il gran cancelliere. Cagione 
di mal talentò contro Stefano, che vien costretto ad abbandonar 
la Sicilia. IV. Orribile tremuoto. V. Guglielmo II prende a regnare 
solo. Sue nozze. VI. Congresso di Venezia. VII. Maritaggio della 
principessa Costanza con Arrigo svevo. Vili. Imprese militari del 
re. IX. Morte e carattere di Guglielmo II. 

I. Messo ornai termine alle dimostrazioni di lutto , venne 
Guglielmo II nel duomo di Palermo colle eonsuete pompe 
coronato. Esultava il popolo , non pure perché agevolmente 
in siffatte mutazioni s' induce a gioja, massime quando duro 
è stato il precedente governo, ma principalmente perché la 
regina Margherita die' glorioso principio al novello regno. 
Richiamali furono quasi tutti i fuoruscili e si ebbero la re- 
stituzione dei confiscati beni; aprironsi le orrende carceri di 
Palermo e delle adjacenti isole* e ne venner tratti fuori quei 
moltissimi i quali ingiustamente vi erano stati sepolti ; ri- 
messo fu ai siidditi ogni lor debito all' erario; e finalmente 
abolita una imposta gravissima, detta della redenzione, che 
opprimeva le città della Puglia'. Indi, strettasi Margherita in 
lega col papa Alessandro III, rese il regno sicuro dalla mi* 
nacciata invasione di Federico Bar barossa. 

Però un male perniciosissimo già minacciava la corte e il 
regno. I ministri ambiziosi gli uni gli altri si calunniavano, 
e cerca van di trarre a se il favor di Margherita e maggior 
numero di seguaci. Più di tutti era perseguitalo Riccardo 
Palmeri, eletto vescovo di Siracusa , il quale aveasi avuto 
grandissima autorità sotto Guglielmo I. L'eunuco Pietro, che 
avea la principale parte in tutti gli affari, il gran protonotajo 
Matteo, gli arcivescovi di Salerno e di Reggio, i vescovi di 
Girgenti e Mazara ambivano chi l'ufficio di gran cancelliere» 
chi l'arcivescovado di Palermo : e però si studiavano di al- 
lontanarne il Palmeri. Intanto Giliberto conte di Gravina , 
udita la morte del re , dalla Puglia a Palermo s' indirizzò, 
sicuro in cuor suo, che e pel valore mostrato e pei vincoli 
d^l sangue onde alla regina era stretto , doveasi avere io 
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corte il posto più onorevole ed importante. E gjA valicato 
il faro, gU'perveBivano ossequiose lettere del Palmeri , in- 
teso primia di tutti a cattivarsene il favore e renderlo con)»a- 
pegole delle occulte brighe dei ministri. Quindi gii emolì 
dell'eletto vescovo di Srracusa sforzati invano di trarre alla 
loro il conte, di tanti sospetti l* animo della regina riempi- 
rono, che Giliberto non ebbe già quelle liete accoglienze, né 
quei nobili ufficj che si era lusingato di avere. Di che forte 
sdegnato fattosi un di alla regina, la quale col gaito Pietro 
delle faccende del regnò trattava , di aver dato il primo grado 
dello stalo ad uno schiavo, ad un eunuco con acerbissime 
parole riroproveroUa. Tutto però fu indarno : e sebbene Mar- 
gherita gli avesse fatto proposta di congiungersi coll'eunuco 
ad ajutarla nella reggenza , ciò servi ad inasprire vie mag- 
giormente Tanimo del conte. Il quale unitosi ai signori del- 
l'isola già pensava modo come smaltire il gaito Pietro, Né 
questi dal canto sito tralasciava ogni argomento di nuocere 
al suo avversario ; che anzi a metter paura neiranìmo di lui 
compariva in pùbblico con gran codazzo di armati. Ma il 
conte facendo le viste di non curarlo, tutto solo e con pochi 
amici andava per la città. Laonde l'enuco spaventato, giudi- 
cando che . tanta fidanza dovesse nascere dalla certezza della 

. vittoria e temendo alcun terrìbile colpo , messi segreta- 
mente su d'una saettia i suoi tesori , nottetempo in Africa al 
re di Marocco con 'alquanti schiavi se ne fuggì. Diffusa al 
primo spuntar del giorno quella notìzia, sbigottirono gli ami- 
ci, e si rallegrarono fuor di misura i nemici dell' eunuco. 
Ma non però il conte di Gravina ottenne l' autorità che il suo 
rivale godeasi ; poiché la regina pensava all' incontro di po- 
terlo senza disgusto allontanar dalla corte. E ne venne al 
gran protonolajo trovato il modo. Fatte spargere per la 

' città voci e finte lettere^ eh» annunziavano il passaggio del 
Barbarossa con esercito più che mai per l' innanzi poderoso 
per occupare il regno, la regina tutta in aria di paurosa, fatto 
a se venire quel conte, gli espose l'imminente pericolo dei 
suoi stati oltremare, e la necessità, in che era, della fedeltà 
e del valore di lui per la difesa del regno. Poi creatolo su- 
premo comandante di tutte le forze che colà erano , confe-. 
ritogli pienissima facoltà di fare tutti gli appresti di guerra , 
gr impose di condursi prestamente in Puglia. U conte si 
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accorse delle segrete mene dei suoi nemici : |>ure eonoscen- 
do> che non potea trar frutto dall'ostinato animo di Marghe- 
rita^ dalla corte si allontanò. Allora i nemici del Palmeri 
con vigore novello ripresero le intramesso ostilità : e lor dava 
favore il cardinal Giovanni di Napoli , che anch' esso per se 
ambiva Tarcivescovado dì Palermo. 

II. Ma la regina bramava omai di veder composte tante 
scissure, le quali, comechènon portassero alcuna turbolenza 
nel regno, pur Tun dì o l'altro coU'accrescersi delle nimici- 
zie qualche gravissimo disordine avrebbon potuto produrre: 
che l'animo degli ambiziosi ministri, lungi dal deporre i pen* 
sieri di più largo guadagno e di più vasto ingrandimento , 
sempre a maggiori speranze levavasi. Però dalla Francia 
chiamava Stefano dei conti del Percese suo stretto congiunto, 
al quale intendeva affidare e V ufficio di gran cancelliere e 
l'arcivescovado di Palermo e l'autorità suprema nel governo 
del regno. Giunse in Sicilia Stefano con molti Francesi , tra 
i quali l'arcidiacono di Bath Pietro di Blois, uomo in quella 
stagione di grande dottrina nel diritto canonico e civile, co- 
nosciuto per le opere già pubblicate, e di là fatto venire af- 
fin d' istruire nelle scienze il giovane principe , stato sino a 
quei di per gli studj delle umane lettere sotto la scbrta del- 
l' Inglese Gualtiero Offamìll. 

Sollevato a tali onorevoli gradi, onorato per volere di Mar- 
gherita sopra quanti altri ministri erano in corte, Stefano co- 
minciò ad usar bene dei favori concessigli , e intese con tutto 
r animo ad estirpare i gravissimi abusi a danno e tormento 
degli angustiati popoli introdotti. Però con voce unanime di 
gioja tutte le città, e le lombarde massimamente, angelo con- 
isolatore del cielo inviato a liberazione delie afflitte e travagliate 
genti il dicevano. E a buon dritto: poiché gl'innocenti furoii da 
lui sempre difesi e protetti , i rei presto e sevèramente pu- 
niti; né protezione e 'nobiltà o ricchezze poteron sottrarli 
mai al meritato castigo; la giustizia fu da lui rettamente per 
le vie più spedite amministrata] e tutti gli ufficiali di corte e 
i magistrali delle provincie e delle città furon costretti a dar 
conto di lor condotta, e ove fossero stati trasgressori delle 
leggi, oppressori dei popoli , a pagarne gravissimo il fio. E 
bene sei seppe quello sciagurato uomo di Riccardo da Gala- 
tabiano, il quale accusato di enoriii scelleratezze, credea pò- 
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ter con larghi doni comprare al solito l'impunità. Vana fidu- 
cia, quando rende giustizia ai popoli uomo d' incorrotti co- 
stumi. Allora Riccardo implorò la protezione degli eunuchi, ì 
quali tanto con loro preghi e ragioni si adoperarono presso 
la regina, che questa impose al gran cancelliere di sospen- 
dere il giudizio. Stefano ubbidì, ma pei misfatti soggetti alla 
civile soltanto, non per quelli appartenenti alla ecclesiastica 
giurisdizione. Per lo che la corte arcivescovile, fornito il pro- 
cesso pieno di evidentissime pruove, il condannò ad esser fru- 
stato per la città, a perdere i beni, e passare in carcere il ri- 
manente di sua vita. La quale fu brevissima; poiché, infero- 
citi gli animi contro quel tristo , rotte le file dei soldati, che 
colle spade ignnde dalla rabbia popolare il difendeano, fu 
dalla furiosa plebe così sconciamente malmenato e pesto di 
pugni e calci ed urti e percosse, che recato nelle prigioni indi 
a poco vi morì. 

Ma gli applausi delle città siciliane e l'integrità della con- 
dotta non francarono il gran cancelliere da una terribile per- 
secuzione. Perocché da un canto i prepotenti baroni più non 
potendo a tutto lor agio commettere le usate violenze ed in- 
giustizie, e i magistrati delle provincie e gli ufficiali di corte 
esercitare quelle detestande estorsioni, con che depaupera- 
vano il pubblico ed i privati; e dall'altro gli enuchi, già po- 
tentissimi in corte, non avendo più facoltà di proteggere ed in- 
nalzare lor creature, e Riccardo Palmeri, il gran protonotajo 
Matteo, il vescovo di Girgenti Gentile, l'arcivescovo di Salerno 
Romualdo vedendosi venir meno per l' innalzamento di Ste- 
fano i profitti che si aveano ,e le cariche eminenti, che bra- 
mavano; tutti si diedero a calunniarne perfidamente i costumi 
e le intenzioni. Dava fondamento a siffatte imposture il fa- 
vore da Stefano accordalo a Ottone Quarel canonico di Char- 
tres, il quale avidissimo di denaro che egli era , otteneva a 
chi largamente il pagava qualunque grazia se gli chiedesse. 
Per opera del quale si erano introdotti nella famigliarità del 
gran cancelliere taluni che fieramente V odiavano, e pei-ò ne 
spiavano malignamente le azioni tutte: e poi quanto vedeano 
sospettavano, purché alle lor mire conducesse, ivano qua 
e colà come certissima cosa divulgando. 

III. Mentre questi contrarj umori in Sicilia dominavano, 
f alcuni avvenimenti accadu4 oltre mare diedero allo Stefano 
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niaggìore molestia. E noi brcvemenle li racco Rterjemo, facen- 
doci alquanto più indietro , afGn di meglio ravviare il filo 
della narrazione. Era venuto in Sicilia, pria che vi fosse chia- 
mato lo Stefano, un fratello della regina detto Roderigo, cut 
ella faceva appellare Errico, perchè barbaro quel nome alle 
siciliane orecchie suonava. Costui oltre V essere sfornito di 
ogni pregio, avea difetti sommi di tutte guise. Era scilinguato, 
nano, sbarbato, tristo di colore e di aspetto, leggiero, pro- 
digo, appassionatissimogiuocatore. Pretendeva egli aver parte 
nel governo: ma la regina, datogli molto denaro, congiuntolo 
in matrimonio ad una figliuola naturale del re Rugicro, in- 
vestitolo della ricchissima contea di Montescaglioso, il fece 
passare nelle provincie oltre il faro. Intorno a costui dunque 
si fecero i baroni di Puglia dicendo, che ad un fratello della 
regina, non ad un Riccardo di Mandra, uomo vile e dappoco, 
che allora era principalissimo consigliere di Margherita, i più 
nobili uffici di corte doveansi; e che tanto scorno non si pò- 
tea sen^sa taccia di animo basso ed infingardo dissimulare. Pe- 
rò, soggiugnevano, movessesi pure a vendicar Tonta, e i ba- 
roni tutti al cenno solo appresterebbero armi ed armati, delle 
loro persone medesime l'aiuterebbero. A quei detti il leggiero 
conte di Montescaglioso messo su, giurò di vendicar ToSesa, 
e tosto accompagnato dai soldati spagnuoli che seco menato 
ayea,e da altri di quelle parti, con mplti baroni verso Palermo 
s'incamminò. Ma nel mezzo del viaggio, venutogli avviso del* 
Tarrivo e deiresaltamento del gran cancelliere, sostò: poscia 
proseguì sino a Termini Tintrapreso cammino. Allora il conte 
di Molise fattosi dal gran cancelliere, gli espose l'animo av- 
verso con che quei signori venivano. Quindi Stefano dato 
loro ordine di fermarsi, invitò il conte di Montescaglioso a 
recarsi in corte: dove fu agevole il fargli deporre i concepiti 
disegni e separarlo dai baroni di Puglia. I quali privi di quel 
sostegno, come giunsero in Palermo, ove furon poscia chia- 
mati, dissero di essersi colà condotti affin di prestare al gran 
cancelliere i meritati ossequj. Di che avuti in iscambiq da 
Stefano cortesi parole, gentili accoglienze, magnifici ringra- 
ziamenti, vennero accommiatati. 

Ma benché il conte di Montescaglioso fosse già strettissimo 
al gran cancelliere, e protestasse, che egli non valea quanto 
colui, perchè ignorava la lingua francese, che in corte parla- 
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vasi: pure i nemici di Stefano non si cessarono dalle ree mac- 
chinazioni, an7Ì con tanto fervóre vi lavorarono intorno, che 
venne lor fatto di trarvi ancora il conte suddetto, una banda 
di Saraceni, tutti gli arcieri e gran numero di altri soldati 
del re: nel che fecero gran frutto per Taulorità del gaito Ric- 
cardo. Come il gran cancelliere ebbe avviso di quelle trame, 
diede da un canto energiche provvidenze, e dalFaltro indusse 
Margherita a portarsi colla corte in Messina, alfin di smem- 
brar le forze, che in Palermo avean lor centro. Il dì 15 no- 
vembre del 4 1 69 la corte intraprese il viaggio. Non sì tosto 
giunse in Messina, ove con buon nerbo di gente era stato 
chiamato il conte di Gravina, venne convocalo il parlamento; 
nel quale accusalo e convinto reo di cospirazione il conte di 
Montescaglioso, fu arrestato. 

Le fila della congiura eran già tulle manifeste: ma non ben 
sapeasi, se tornava conto tener le vie del rigore o più vera- 
mente della clemenza. Vinse il conte di Gravina, che tenea 
pel rigore, per vendicarsi del conle di Molise, che avealo 
fatto rimuover dalla corte. Fu costui accusato non pur di es- 
sere stalo a parte della cospirazione, ma eziandio di avere 
usurpato la terra di Mandra e altre castella nei dintorni di 
Troja: però fu carcerato nel castello di Taormina. Indi la corte 
fece ritorno a Palermo. 

E qui ancora nuove turbolenze agitavano gli animi flut- 
tuanti, e minacciavano il gran cancelliere e tulli i Francesi. 
La contea di Lorolello concessa al conte di Gravina pei pre- 
stati servigi toglieva la speranza di veder pur una. volta ri-* 
tornare 1* antico signore dai Siciliani universalmente amato; 
le violenze e le ruberie dei Francesi famigliari di Stefano; le 
oppressioni fatte da Glox^nnida Lavardìno, che con una banda 
di soldati avca soccorso il gran cancelliere e ne avea ricevuto 
in ricompensa Caccamo stato già del Bonello; la rea condotta 
di Ottone Quarel, che in vece di muovere per Francia col 
conte di Montescaglioso, faceva in Messina a danno dei mer- 
catanti di Levante durissime estorsioni; eran tutte cose che 
indicibilmente accresceano il mal talento dei Siciliani: si che 
i capi della congiura aveano già stabilito di uccidere Stefano 
la domenica delle paltne. Ma costui non si lasciò prendere. 
Convocalo il parlamento, fece condannare alla carcere il gran 
protonotajo e il vescovo di Girgenti: il gaito Riccardo, mercé 
la protezione della regina, fu arrestalo in palazzo. 
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Non ostante tale severrtà « in Messina il popolo tumul- 
tuante corse alle armi. Poscia volò a Taormina, per trarne 
fuori il conte di Molise, e a Reggio, per liberare il conte di 
Monlescaglioso. Quindi assali la casa di Quarel, il condusse 
per tutta la città su d'un asino, il caricò di scherni e di per- 
cosse, e finalmente uccisolo, il lacerò a brani, e vi ebbe per 
sino chi lambì il sangue grondante dal pugnale, con cui lo 
feri. 

Fu tosto determinato di spedire un esercito in Messina 
per domare i ribelli : sol si aspettava che gli astrologi indi- 
cassero ì\ giorno propizio. Per tale indugio il conte di Geraci 
dava favore alla cospirazione^ fortificandosi nei suoi castelli 
e i congiurali di Palermo stabilivano di dare un colpo terri- 
bile. Invano il fido castellano Ansaldo consigliava il gran can- 
celliere di uscir di Palermo, formare un esercito, munirsi in . 
luogo forte; in vano gli abitanti delle città lombarde di Sici- 
lia Tinviiavano a spedir tosto Tesercilo, off'erendo ben venti- 
mila uomini; Stefano non voile ascoltarli. In questo il gran 
protonotajo, benché in carcere, unì alia congiura tutti i servi 
del palazzo, che erano quattrocento: il gaito Riccardo guidava 
l'impresa. I congiurati adunque levatisi in armi il giorno po- 
sto assalirono il palazzo arcivescovile: ma i Francesi, che il 
custodivano» respinsero l'impeto dell'infuriata gentaglia.' Pure 
Stefano con alcuni Francesi e coi baroni che seguivan le parti 
di lui, si chiuse nel campanile del duomo. Allora il gran pro- 
tonotajo e il gaito Riccardo usciti di prigione fecero suonar le 
trombe. Quindi cristiani e Musulmani, giudicando voler del 
re il prender le armi, correvano da tulle parli a render più 
numeroso e potente il corpo degli assalitori. Dei quali altri 
incese le porle del tempio entro vi eombatteano, altri si stu- 
diavano di espugnare il campanile. Ma \ loro sommi sforzi 
erano inutili. Perciò i capi della cospirazione temendo non 
forse venisse meno il calor del popolo, proposero trattative 
di accordo^ che furono bene accolte. Quindi al gran cancel- 
liere fu imposto di partire, agli altri Francesi apprestato l'im- 
barco, ai baroni lor fautori promesso il perdono. Stefano si 
recò in Siria, dove presto morì. Dieci novelli ministri furono 
allora creati: il Palmeri, V arcivescovo di Salerno, i vescovi 
di Girgenti e di Malta, i conti di Geraci, di Molise, e di Mon- 
lescaglioso, il gran protonotajo, il gaito Riccardo e Gualtiero 
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OffamìU^ già precettore del re, allora decano di Girgeoti e poi 
arcivescovo di Palermo. Poco dopo costui ebbe tutta F auto- 
rità, e solo restarono a dargli ajuto Matteo d' Ajello e H ve- 
scovo di Girgenti. 

IV. Siffatte perturbazioni afflissero la corte^ sconvolsero 
il re^no e per poco non diedero agio ai nemici del re di as^ 
salirlo e combatterlo. Né da queste civili sciagure soltanto, 
ma da altre calamità venne ancor la Sicilia travagliata. Addì 
quattro febbrajo del 1169 scoppiò nella Calabria e neir isola 
nostra tale orrendo tremuoto^ che lutti ne furono spaventati. 
Non poche terre e città vennero quasi intieramente distrutte: 
moltissimi abitanti sotto le rovine dello crollate fabbriche se- 
polli. Catania principalmente fu tutta quanta adeguata al suo- 
lo, e quindicimila persone restarono vittime infelici del mi- 
serando disastro. Siracusa^ Lentini, Taormina soffrirono danni 
inestimabili , e tutte le terre che sorgeano sul dosso immane 
dì Mongibelio traballarono terribilmente e in gran parte pre- 
cipitarono. Spaventevoli fenomeni le atterrite menti di stu- 
pore colmarono. Furon viste alcune fonti al tutto disseccarsi, 
altre in parli, che mai ne aveano avuti, sgorgare: la fonte 
Aretusa tanto dai poeti celebrata non diede più, come prima, 
acque dolci e limpidissime, ma torbide e salmastre : la fonte 
di Tavi, che trae origine dai fiumi Dittaino e S. Leonardo, 
per ben due ore cessò di mandare acque: poi con'grand'im- 
peto mise fuori per tutta un*ora, come già altra volta, acqua 
di color sanguigno. L' Etna dal laio di Taormina fu visto di- 
venir più basso. Il mare, che poc' anzi era tranquillissimo, 
nel faro di Messina si ritrasse dal lido: poscia mano mano 
ringorgò ed in guisa levossi che superò le mura della città 
e le strade tutte quante ne allagò. 

y. Ma era omai giunto il termine dal cielo stabilito a tante 
sventure. Guglielmo prese a regnare da se, e dimostrossi 
principe amante dei popoli, fedele nelle promesse falle ai 
suoi alleati, pio e zelante del culto divino. E invano Fede- 
rico Barbarossa tentò staccarlo dalla lega col papa Alessandro 
e colle città lombarde, offerendogli a sposa una sua figliuola. 
La speranza delle magnifiche nozze noi fece mancar di fede: 
generosamente le rifiutò. Chi poi volesse aver degna idea 
della pietà e munificenza di Guglielmo li, dovrebbe farsi ad 
osservare diligentemente l' augusto tempio di Morreale e il 



458 
monastero dei benedellini, Tuno e Tallro da lui fatti innal- 
zare nel 4 474. E pòi nel 4 482 ottenne che quella chiesa 
fosse eretta in arcivescovado con bolla di Lucio HI, il quale 
ordinò che l'abate e i monaci fossero l'arcivescovo e i cano- 
nici di quella cattedrale. Né qui vuol tacersi che l' arcive- 
scovo Gualtiero, mosso dall' esempio del re, di quei tempi 
medesimi eresse il sontuoso duomo di Palermo ; i cui avanzi 
chiaramente ne addimostrano la primiera magnificenza, e ne 
fanno compiangere la misera ignoranza di chi tanto sciope- 
ratamente il deformò. 

Però era tempo che il re pensasse a tor moglie , afGn dì 
lascfare al regno erede legittimo. Aveagli nel 4 473 V impe- 
radore Emmanuele Comneno offerto una figliuola chiamata 
Zura Maria : e già il nostro principe in Taranto aspettava 
la sposa, ma indarno: il greco iroperadore , pentitosi della 
fatta promessa, non l'adempì. Tornato Guglielmo in Palermo, 
venne afflitto da gravissimo dolore per la morte del fratello 
Arrigo, principe di Capua, accaduta ai diciannove giugno di 
quell'anno. Quindi non sopravvivendo più maschi legittimi 
della reale stirpe normanna , era mestieri che il re sì con- 
giugnesse in matrimonio. Riccardo vescovo di Siracusa pro- 
pose Giovanna figlia di Arrigo II re d' Inghilterra: tutti ap- 
provaron la scelta ; e le nozze vennero con ' istraordinaria 
pompa celebrate ai 43 febbrajo del 4 477. 

VI. Così gioivasi in Palermo: e l' Italia intanto era dalla 
guerra dilacerata. Pur finalmente il Barbarossa, perduta la 
giornata di Carrobio , piegò l' animo a pensieri di pace ; e 
propose al papa un congresso in Bologna, che poi fu trasfe- 
rito in Venezia, con questo però, che quella repubblica non 
permettesse a Federico di entrare nel territorio veneto, lì 
re Guglielmo vi mandò suoi ambascindori l'arcivescovo di Sa- 
lerno e il conte di Andria. Era già ogni cosa presso a com- 
porsi, quando il popolo veneziano trasse tumultuante alla 
casa dot doge , domandando di lasciar libero al Barbarossa 
l'ingresso di Venezia. Indi si fecero alcuni alla casa, dove il 
papa albergava, e gli dissero arrogantemente voler tutti l'in- 
gresso dellMmperadore in città. In gravissimo pericolo fu al- 
lora il pontefice Alessandro : ma ne venne tratto fuori dagli 
ambasciadori siciliani , i quali gli offrirono di menarlo via 
con quattro galee. Poscia fattisi al doge, gli esposero la ne- 
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non servavasi punto la fede delle promesse, e conchiusero 
dicendo, che il re Guglielmo la infedeltà di Venezia avrebbe 
saputo punire. Però i Veneziani temendo che il re di Sici* 
lia avrebbe fatto arrestare i mercatanti della repubblica, che 
in assai numero e con merci ricchissime erano nell'isola 
nostra, non permisero più T ingresso di Federigo. Quindi 
neir agosto del M 77 fu conchiosa una pace perpetua col 
papa^ una pace di quindici anni col re Guglielmo, una tre- 
gua di sei anni colle città lombarde. 

VII. Ma vedendo il Barbarossa, che colle armi non avea 
potuto estebdere il suo dominio in Italia, si volse ad ottenere 
r intento per mezzo delle negoziazioni. Avea egli già fatto 
stabile pace colle città di Lombardia; e recatosi colà nel 4 185, 
come per visitare quelle città , teneva segreti maneggi col- 
l'arcivescovo Gualtiero,' perchè questi persuadesse il re Gu- 
glielmo a consentire il matrimonio della principessa Costan- 
za, unico rampollo della stirpe normanna , con Arrigo suo 
figliuolo e successore. Così Y imperadore sperava che morto 
Guglielmo senza figliuoli, fosse Arrigo riconosciuto per diritto 
della moglie erede del regno. Perciocché Tancredi conte di 
Lecce, figlio di Rugiero duca dì Puglia, non era stimato co- 
mimemente legittimo. 

Non sì tosto venne in consiglio esposta la dimanda dell' im- 
peradore, i ministri tutti, tranne Gualtiero , gagliardamente 
vi si opposero ; poiché temevano , che la Sicilia divenisse 
lontana provincia di un impero vasto , i cui abitanti in quella 
stagione poveri, barbari, crudeli avrebbero spogliato il re- 
gnò impostogli un giogo d' intollerabile schiavitù. Ma il 
considerare , che ^e il re moriva senza prole, il regno sa- 
rebbe stato da intestine guerre straziato; e lo Svcvo avrebbe 
potuto , giovandosi delle interne perturbazioni , occupare 
quelle provincie e durissimamente , come paesi di conqui- 
sta , trattarle : fece determinare Guglielmo a dar Costanza 
in moglie di Arrigo. E fatto riconoscere ai parlamento il dritto 
di lei al trono, e prestar giuramento di ubbidirla, ov' egli sì 
fosse morto senza legittimi figliuoli , con dote ricchissima e 
onorevolissimo accompagnamento a Milano la inviò ; ed ivi 
furon celebrate le nozze. 

Vili. Non però è a credere, che Guglielmo II, perché era 
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amatore della pace, sfuggisse la guerra quando giuste cagioni 
la Yoleano. E le siciliane armi sotto di lui per mare e per 
terra furon vittoriose e temute. Così strettosi in lega col papa 
Alessandro III , non diede mai agio al Barbarossa di esteo- 
dere colle armi il suo dominio in Italia. Soccorse con potenti 
schiere ed armate i cristiani di Africa e di Asia: prese Ales- 
sandria, liberò dall'assedio di Saladino Tripoli ed Antiochia: 
combattè Tarmata del re di Marocco, di cui molte navi af- 
fondò, molte fece prigioni. Inviò in oriente contro Andronico 
usurpatore del trono di Costantinopoli, in favore di Alessio 
Comneno, una flotta comandata da Tancredi conte di Lecce, 
e un esercito capitanato dal conte Arduino e dal conte della 
Cerra. I Siciliani, prese diverse città, cran presso Costanti- 
nopoli, il cui popolo a quel vicino soccorso tumultuò; depose 
e fra crudi slrazj fece morire Andronico. In quella Isacco 
l'Angelo occupò il soglio ed egregiamente il difese. Invano 
i Siciliani procurarono rimettervi Alessio : furono battuti e 
rotti forse, come taluni scrissero, per tradimento d<^i ge- 
nerali d' Isacco. Mentre il nostro re faceva nuovi e più po- 
tenti appresti , la pace fu conchiusa. Dopo questa un' altra 
spedizione imprese. Mandò una flotta, comandata dal grande 
ammiraglio Margaritone da Brindisi, per soccorrere Antio- 
chia, Tiro, Tripoli, sole città che ai cristiani restavano; e 
Saladino fu costretto a levar l'assedio da Tripoli , e Tarmata 
saracena venne intieramente distrutta. 

IX. Qtieste imprese accadcano dal 1475 al 4 488. Il se- 
guente anno ai sedici novembre Guglielmo nel più bel fior 
degli anni e delle speranze terminò il corso della mortale 
peregrinazione; contava dclTetà Tanno trentesimosesto , del 
regno ventesimoquarto. Umile sepolcro egli ebbe prima in 
Palermo, poscia in Morreale, ove, secondo suo volere, ne fu 
trasportato il cadavere. E quivi giacquero le sue ceneri, fin- 
ché Luigi de Torres arcivescovo di Morreale Tanno 4 575 ne 
le trasse , per collocarle in magnifico sarcofago , che restò 
preda anch'esso delT incendio del duomo nel 484 4 accaduto. 
La morte di Guglielmo li fu ai suoi sudditi dolorosissima, e 
la memoria di lui sarà sempre carissima ai Siciliani tutti. 
E vanno errati coloro , i quali dicono : Guglielmo li aver 
avuto il soprannome di 6tiono, o perchè nulla fece di male, 
perchè la rea vita del padre e le scelleraggini del prece- 
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dente regno fecero parer glorioso e felice e benefico li go-^ 
verno di chi né fece , né far potea hene alcuno. Perciocché 
comporre a pace un regno tumultuante ; abolir le imposte 
contrarie alle leggi ; frenar V irrequieta ambizion dei mini*- 
stri; rendere buona giustizia alle città e terre già prima im- 
poverite e spaventale; allontanar dalla corte i consiglieri mal- 
vagi, sceglierne altri onesti e prudenti ; far che tutti usas- 
sero in bene la ricevuta. autorità; moderare la potenza do- 
gi' indocili baroni senza pure un trar di spada ^ erger ma- 
gnifiche fabbriche; e finalmente disporre tutto in modo, co- 
me affermavano i vescovi e i magistrati delle città di Lom- 
bardia congregati dal pontefice Alessandro III in Ferrara, 
che ovunque nel suo regno il Siciliano o lo straniero, in mare 
o in terra, nelle città o nelle campagne , nelle vie pubbliche 
o nelle deserte e fin nelle selve godeasi maggior sicorezza, 
che non nelle città degli altri regni : sono opere certamente 
stupende e tali da render glorioso qualunque prìncipe in qua- 
lunque stagione. £ però gli scrittori dei secoli seguenti, 
spogli dello spirito di parte , anch' essi il nome di Guglielmo 
11 celebravano ; e i Siciliani travagliati dalle prestazioni ille- 
gali dei tempi dello svevo Federico e degli Angioini ardente- 
mente bramavano, che ogni cosa tornasse nello slato in che 
era sotto il governo di quel Guglielmo, che fu e sarà sem- 
pre meriiamente soprannominato il Buono. 

CAPO XYU. 

I. Tancredi conte di Lecce eletto re. li. Filippo re di Francia e 
Riccardo I d* Inghilterra in Sicilia. HI. Rugiero II. IV. Prigionia 
di Costanza. Arrigo manda eserciti in Puglia. V. Morte di Ru- 
giero 11 e di Tancredi. Guglielmo 111. Arrigo invade le Provincie 
di là e di qua dei furo. VI. Stato della Sicilia sotto i Tiormanni. 

1. Morto Guglielmo, funestissime turbolenze minacciavano 
il regno, Volea l'arcivescovo Gualtiero, che Arrigo VI marito 
a Costanza fosse riconosciuto re: ma per Tancredi conte di 
Lecce teneano gli altri ministri, i quali abborrivano pur dal 
pensiero, che la Sicilia dovesse cadere sotto la dominazione 
di un principe lontano e possente , e cosi ridursi alla condi- 
zion di provincia , governata da una gente di quei tempi 
avara e crudele. Perciò Matteo di Ajello sulla fine del li 89, 
Stor. di Sic. \ 1 



ragunato il parlamento, fece eleggere a te il conte Taticredi, 
uomo valoroso e prudente, degli scienziati uomini amantis- 
simo, e nelle matematiche, neir astronomia e nella musica 
molto versato. Nel gennajo del 119t> fu égli secondo Tuso 
coronato solennemente. 

Sottomessi quanti baroni di oltre mare non voleano rico- 
noscerlo, Tancredi tornò in Sicilia. Sol resistea Rugiero conte 
di Andrìa; il quale invitò Arrigo VI all'acquisto del regno. 
Lo Sve^vo mandò colà un esercito capitanato da Arrigo Te- 
sta maniscalco dell* impero, che, dopo aver saccheggiato al- 
cune città di Puglia , fu per le infermità e pei disagi di ogni 
mianiera costretto a tornare in Germania. Il conte d' Andria 
pertanto deponeva le armi: ma poi con dannevòlissimo tra- 
dimento fu dal conte della Cerra preso e fatto morire. 

II. Tancredi reso appena sicuro dalle intestine tumultua- 
zioni^ fu minaccialo da tal disastro, che stava per suscitar- 
gli control una guerra. Filippo re di Francia e Riccardo I re 
d'Inghilterra, nel recarsi alla guerra di oriente, vennero in 
Messina rnun cogli eserciti. Gì' Inglesi giunsero dopo i Fran- 
cesi, né potendo avere alloggio in città, occuparono dì viva 
forza un monastero, ne cacciarono i monaci, ed altri atti vio- 
lenti eser<JKarono che fecero mettere in ombra i Messinesi. 
Di che inaspriti gli animi, &i venne dagli uni e dagli altri alle 
mani. GÌ' Inglesi entrarono con violenza in città, e l'avreb- 
bero saccheggiata, se il re di Francia e i maggiorenti sici- 
liani ed inglesi non avessero frapposto la lor mediazione. 
Cessava però il tumulto , il mal talento non già. Riccardo 
fotte dòle/isi, che Giovanna sua sorella vedova del re GugUel- ' 
mo, fosse quasi tenuta in carcere net real palagio dì Paler- 
mo. Tancredi , fattala onorevolissimamente accompagnare, 
gliela mandò in Messina. Indi minaccioso cbiìedea non solo 
il ricchissimo dotarlo assegnato da Guglielmo alla suddetta 
Giovanna, Hia e per se ancora domandava arnesi d'oro e d'ar- 
gento ricchissimi , e frumento ed orzo e vino in grandissima 
copia, e cerilo galee ben fornite di armi e di vettovaglie per 
due anni. E arrecava a cagione di queste sue domande la 
promessa fatta ad Arrigo II suo padre dal l'è Guglielmo il 
Buono. Adduce va dall' altro canto Tancredi le sue discolpe. 
Ma la cosa certo sarebbe ila in lungo , se persone savie di 
ambe le parli non faceano venire i due principi a termini di 
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onesta concilinzìone. Passato V inverno, i due re crocese- 
gnati Tun dopo l'altro sgombraron dalla Sicilia. 

III. Libero il regno da quei pericolosi ospiti, diessi Tan- 
credi a far tati appresti da potere respingere la invasion dello 
svevo Arrigo, già da papa Celestino III coronato imperadore. 
E pria di tutto congiunse il suo primogenito Rugiero in ma- 
trimonio con Irene figlia d' Isacco l'Angelo imperador di Co- 
stantinopoli. Le nozze furon celebrate in Brìndisi , dove il 
fé* coronare re di Sicilia. Nell'aprile di quest'anno 4 494 Ar- 
rigo prese a correre la Puglia, e immantinente s' impadronì 
di gran tratto di paese. Ma Napoli , al cui governo era il 
conte della Cerra, oppose amtiiirabilc resistenza: molto più 
che era rinfrescata dì viveri e soldati dal prode Margari- 
tone, che colle sue navi sguizzava fra quelle di Genova e di 
Pisa coUegate con Arrigo. Il quale travagliatovisi intorno 
lungamente invano , perdutivi con motlissima gente i due 
capitani Filippo arcivescovo di Colonia ed Ottone duca di 
Boemia, coltovi egli stesso da una infermità , lasciò la re» 
gina in Salerno e coll'esercito fece ritorno in Alcmagna. 

IV. Appena però V imperadore use) dal regno, il conte 
della Cerra venuto fuori di Napoli vinse le nemiche armi e 
ridusse alla obbedienza di Tancredi tutte le terre già dagli 
Alemanni conqu^tate. In questo i Salernitani , vedendo* ri* 
sorgere la fortuna di Tancredi , gli mandarono in Sicilia la 
regina Costanza. Come Arrigo ne ebbe avviso, acerbissimo 
dolore ne sperimentò t e conoscendo Inutile ogni mezzo vio- 
lento, pregò il papa Celestino, affinchè colla sua autoiità ot- 
tenesse la liberazione di Costanza. Celestino infatti ne scrisse 
a Tancredi, il quale per avventura con più generosità che 
consiglio alle preghiere del papa acconsenti. 

Arrigo intanto mandava due eserciti in Puglia, Tuno coman- 
dato dall'abate di Montecasino, l'altro dal conte Bertoldo. 
Tancredi con più numerose schiere passò oltremare e corse 
difilato contro il nemico, il quale inferiore di forze « com'era, 
volea sfuggir la battaglia. Né Tancredi volle assaltarlo, per- 
chè i suoi baroni gli dissero , non convenirsi at gfado di re 
combattere un esercito da altro re non capitanato. Cosi Ber- 
toldo lìbero da qualunque molestia si ritirò, e Tancredi per- 
dette Toceosione di rompere il nemico, che dopo unaf grande 
sconfitta forse difficilmente avrebbe potuto appi^estare eser- 
cito da invader la Puglia e la Sicilia. 
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y. Ma già le cose piegavano in favor di Arrigo. Tornalo 
Tancredi in Palermo, ebbe a sentir sulla fine del H93 un 
dolore gravissimo per la morte dì Rugiero il. A tanto cordo- 
glio poco sopravisse Tancredi. Che ai venii febbraro del 4194 
morì: la vedova regina Sibilla assunse le cure del governo 9. 
come tutrice del giovanetto suo figlio Guglielmo IH, che nel 
maggio dello stesso anno fu coronalo re. 

Però quei procellosi tempi abbisognavan di tale , che con 
mente vigorosa e mano ben ferma reggesse il travagliato re- 
gno. Divisi erano i baroni, mal difese le provIncie oltre il fa- 
ro: né Sibilla avea tanta autorità e forza da rappattumar gU 
animi e opporre valida resistenza al feroce Arrigo. Quindi 
ben tosto la Puglia e la Calabria foron sotto la dominazion 
dello Svevo, il quale, passato il faro, ebbe subito Messina e 
Catania; con lieve fatica per mezzo di Ottone Del Carretto 
ammiraglio genovese , espugnò Siracusa: di là verso Palermo 
s'indirizzò. Allora la regina col reGuglielmo, coirammiraglio 
Margaritone, coir arcivescovo di Salerno e con altri baroni a 
lei fedeli , seco menando i tesori del palazzo reale , andò a 
chiudersi nel castello di Caltabellotta. Intanto nel novembre 
del 4194 Arrigo entrò in Palermo , e vi fu coronato dall'ar- 
civescovo Bartolomeo Offamill succeduto al fratello Gualtiero. 
Mansueta fu da prima la condotta dello Svevo e con finissima 
arte spargeva di non aver' odio alcuno verso la famiglia di 
Tancredi. Così sperava aver di queto Caltabellotta e rendersi 
padrone di Sibilla, di Guglielmo III, delle tre sorelle di Iih e 
di quanti avea nemici formidabili. Infatti per vii tradimento 
li ebbe in potere, e li recò seco in Germania, dove trasportar 
fece tutti i tesori trovati nella reggia dei monarchi siciliani. 
Guglielmo fu prima carcerato nella fortezza di Omburgo, poi 
accecato e con tanti strazj martoriato che n' ebbe presto a 
morire. La regina e le figliuole furon chiuse in un monastero^ 
gli altri in prigioni: Irene venne tolta a sposa da Filippo di Sve- 
via fratello di Arrigo. A Margaritone solo fu perdonato: l'im- 
peratore avea mestieri dell'opera di lui; quindi lasciollo in 
ufficio e diegli inoltre il principato di Taranto col titolo di 
duca di Durazzo. 

VI. Qui possiamo stabilire il fine della normanna domina- 
zione. Poiché sebbene a questa famiglia appartenga la regina 
Costanza. Pure é a considerare , che essa , vivente il marito 
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Arrigo, nessuna parte ebbe nel governo, e dopo la morie di 
lai, nel breve spazio di un anno che sopravvisse, ammini- 
nistrò gli siali a nome del figliuolo Federico, di cui era tutri- 
ce. La memoria dei principi normanni fu sempre e merita* 
mente ai Siciliani carissima. Essi liberarono l'isola dal giogo 
musolmano, e a vita novella chiamarono lai santa religione di 
Cristo, e ne ampliarono a tutto lor potere il cullo ; essi più 
da padri che da signori ressero la Steilia, e al grado di na- 
zione libera , indipendente, ricca e temuta la sollevarono: e 
se per avventura se ne eccettui il regno di Guglielmo il Malo, 
essi non maj o certo assai raro diedero ai sudditi molestia o 
H gravarono di straordinarie imposte. Nel governo loro i più 
illustri personaggi amministravan giustizia e teneano gli offici 
principali del regno , e le chiese i vescovadi e le abbadie 
aveansi rettori onorandi per sapere e virtù. Dei quali uo- 
mini quando la Sicilia non ne forniva tal copia da provvedere 
a tutti i posti eminenti, aveano quei buoni principi cura di 
chiamarli o dalle provincie oltre il faro, o dalla Francia e 
dall'Inghilterra, allettandoli con grandi onori e larghe ricom- 
pense. Né io qui voglio ripetere ciò che ho detto a suo luogo 
con quella brevità che richiede il mio tenue lavoro: voglio 
sibbene affermare, che la Sicilia finché si ebbe principi suoi 
propri e fu indipendente, godè, per quanto la misera condi- 
zione delle cose di quaggiù il comporta, invidiabile prospe- 
rità. 

CAPO &Tni« 

I. Durezze del governo svevo. Morte di Arrigo VI e di Costanza. 

II. Innocenzo III baglio di Federigo. Gara del papa per la quiete 
del regno. Ili. Federigo cominciu a regnar solo, prende moglie 
e viene eletto imperadore. IV. Brighe di Federigo con Onorio 

III. V. Sottoinetle i Saraceni. VI. Nuovi disgusti con Gregorio IX. 
Muove per Toriente. Si pacifica col soldano di Egitto, e torna im- 
provviso in Europa. VII. Turbolenze in Sicilia, in Germania, in 
Lombardia. Vili. Elezione d' Innocenzo IV, cbe fugge in Lione. 
IX. Universale scompiglio in Italia. X. Federigo opprime i sud- 
diti : muore : suo carattere. XI. Magistrati sotto il conte Ru- 
giero: e sotto Rugìero I re. XII. Costituzioni di Federigo. XIII. 
Comuni ammessi'in parlamento. Uffiziali di economia. XIV. Cul- 
tura delie lettere in Sicilia. 

I. Ma al primo metter piede neir isola nostra la gente di 
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Alemagna, lutto e calamità spaveal^^voli la ingombrarono tutta 
quanta. Fremevano i Siciliani contro la durezza e rapacità 
dei Tedeschi e del capo loro Corrado vescovo d' Hildesseiu; 
fremevano contro ravarizia« la perfidia» la crudeltà di Arrigo,, 
che avea spogliato V isola di tante riechesze e vilmente tra- 
dito e barbaramente trattato i miserandi avanzi della i^l^lis- 
sima e da loro amatissima. famiglia normanna. Però una ter- 
ribil congiura essi meditavano: volean porre sul tropo un 
Giordano di sangue normanno. Come Arrigo sei seppe, venne 
in Sicilia co^ parte dell* esercito preparato per la Pakstina. 
Mandò contro Catania il suo gran siniscalco Arrigo Marc^ldo^ 
il quale espugnolla e vi commise inaudite crudeltà. Se Don 
che più esecrande barbarie lo stesso Arrigo imperadore eser- 
citò in Palermo, L'animo rifugge dal narrare in che strazianti 
maniere un uomo facesse morire tanti ragguardevoli perso- 
naggi: eppure queste scene di orrore sventuratamente ^n 
mollo frequenti in tutte le storie, nt!; la nostra n'è punto scarsa. 
Credea cosi l' imperadore aver sottomesso e tranquillo.il re- 
gno, ma s' ingannava: mentr'era in sul partire per la Soria, 
Guglielmo Lo Monaco castellano di Gastrogiovanoi innalzò le 
insegne della rivolta. Arrigo colà recatosi coir esercito, si 
sforzò invano di prender quella città fortissima per naUura e 
con patrio coraggio gagliardissimamente difesa. Però nel tra- 
vagliarvisi intorno fu coito da grave morbo, che V un di più 
che l'altro infieriva: di che fu costretto a recarsi in Messina, 
dove ai ventotto novembre 1197 in età di trentadue anni 
cessò di vivere. I danni fatti da Arrigo alla Sicilia furono i 
primi frutti amarissimi della straniera dominazione. Lasciò 
erede il figliuolo Federigo natogli dalla regina Costanza in Jesi 
della Marca ai 36 dicembre del 1194. 

La regina intese bentosto a sedare le turbazioni suscitate 
dalla crudeltà der marito, dalla rapacità dei Tedeschi, i quali 
furono immantinente cacciati; di che sperimentavano gravis- 
simo rammarico. Più di tutti il terribile ed ambizioso Mar- 
caldo di Kallindin, tenuto già in grandissimo conto da Arrigo, 
ne concepì sdegno fierissimo; poiché a un tratto videsi andare 
a vuoto la speranza di divenir sol' esso l' arbitro del regno. 
Diessi quindi a sollevar gii animi degli Alemanni e di altri 
malcontenti baroni di oltremare. Per lo che ja regina fece 
ypnir presso di se il figliuolo, che sino a quel tempo era slato 
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io coro del du^a dì Spoleto, e mandò l'arci vescovo di Messina 
a ehied«r la invesUlura delle provineie al di là del faro. In- 
nocenza 111, che di quei tempi teneva la sede apostolica, vo- 
lea eoocederk sol coli* espressa condizione, che il piccolo re 
e la regina doveano rinyjiziare il privilegio dell' apostolica 
legazione. Intanto Gostanza o/el 1498 fece coronar Federigo 
re di Sicilia^ e indi a non mollo si morì ai cinque di novem- 
bre, dello stesso anno.. 

II. Costanza, per provvedere alla quiete d^l regno e alla 
stetireiEza del figlio, lasciò toaooenzoIU balio del .piccqlo. prin- 
cipe e.de^tinò gli arcivescovi di Palermo, di Morjeale e di 
CapCi-e il vescovo di Troja, gran con^eilierci a stargli presso 
e governar per luiv II papa mandò in Sicilia un. legato^ che 
facesse le veci di haHo: quindi nacquero disgusti; ma il car* 
dinal legato, non facile per natura ad attai^car brighe^ a Ror 
ma se ne. tornò. Intanto il fiero. Mivrcaldo y potenie di feudi 
concessigli nella Romagna e neJla Puglia da Arrigo , concepì 
il pensiero di usurpare il regno di Sicilia, e con offerte lusin- 
ghiere si studiò, ma indarno» dì sedurreil pontefice, il quale 
intendeva airincontro con ogni sforzo a ca<;ciar d'Italia tuiti.. 
i ledescbL lndis|)eitito Marcaldo. prese coli' aiuto dei conte 
Diopoldo a ribellare le provineie di là delfaro; poi venne in 
Sicilia, levò in armi i Saraceni e cor soccorso dei Genovesi e 
dei Pisani si volse contro Palermo. Raecol:te allora le forze 
tutte del re^ si combatté una lerribiie battaglia^ nella quale 
le schiere regie riportarono una importaniiss-ima. vittoria. Mar- 
caldo ebbe a fuggire. 

Né a questo solo «i stette il papa: ma acciocché meglio pò-* 
(esse distruggere gli Alemanni, concesse a Gualtiero, conte 
di Rrenna, marito di AJiidia prima figliuola del re Tancredi, 
la contea di Lecce e il principato di Taranto, eolla condizio- 
ne dì non maechinar nulla contro il re Federigo, anzi di fare 
ogni opera « per cacciare Marcaldo e gli Alemanni e sostener 
la tutela del papa. Di ciò gravissimo sdegno senti il gran can- 
celliere^ nemico al coiUe.di Brenna:, e però chiamato a se 
Marcaldo, gli diede la suprema autorità e gli affidò lo stesso 
Federigo. E certo in quel punH» la vita del re fu in grandis- 
simo pericolo. Ma le vittorie dal conte di Brenna riportate in 
Puglia teneano in rispetto l* ambizioso tedesco, il quale poco 
dopo mori in Messina (Anno 1203): e indi a non molto Gual- 
tiero, gravemente ferito in una battaglia, cessò di vivere. 
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A queste brighe altre ben tosto ne venner dietro. Un eotol 
Guglielmo Capperone, anch'egli tedesco, usurpò in Palermo 
I un assoluto potere. Il gran eaneelliere fu allora sciolto dalla 
scomunica fulminatagli dal papa. Tornato in Palermo , atroce 
nimistà si accese tra lui e il Capperone; quindi nuoTameote il 
regno diviso in due partiti: quindi nuovi disordiDÌ, iittove ca- 
lamità. E in tanto sfrenamento di amrbizioni ì Gevovesì e i Pi- 
sani combattean tra loro, per aver Siracusa, che dagli ttni e 
dagli altri veniva travagliata miseramente. 

ni. Ma già si appressava il tempo di porre modo a tami 
disastri. Federigo avea già compiti tredici anni; dove^ pe- 
rò cominciare a regnar da se : ma il pontefice volle -pima 
di cessar dal suo ufficio veder via di comporre tali disordini. 
Laonde convocò a parlamento in Sangermano i conti, i baro- 
ni, e, ciò che allora accadde la prima volta, gli ottimali delle 
città. Ivi ordini sapientissimi diede, affin di mantenere in 
pace i grandi del regno, e aver tutto ben apparecchiato alia 
difesa del re. Dopo quella straordinaria e generale adunanza, 
il papa, deponendo l'ufficio di tutóre, scrisse a Federigo, ohe 
essendo ornai in età da ciò, prendesse a regger da se il re- 
gpo. Poi l'esortava a condurre in moglie Costanza ^liuola di 
Alfonso II re di Aragona. E cosi, come il pontefice desidera- 
va, fu fatto; e nel febbrajo del 1209 furoii celebrate le nozze. 

Pacifico fu il principio del regno di Federigo , il quale fin 
da quella tenera età mostrò maturo intendimento e amore 
grandissimo alle lettere e ai letterati. Ma quella pace per le 
turbolenze d' Italia poco tempo durò. Nel 'l|j}9 Otloaedi 
Sassonia venne da papa Innocenzo coronato imperadore con 
patto, che restituiti i feudi già appartenenti alla Chiesa, su- 
bito partisse di Roma: poiché temeva il papa , e non senza 
grandi ragioni il temeva, che Ottone colle sue truppe inva- 
desse tutta quanta Tltalìa. E cosi infatti accadde. L' impera- 
dore, lungi dal restituire at pontefice le terre gii prima usur- 
pate, occuponne altre , e poi col favore principalmente del 
oonte Diopoldo e del conte dì Celano invase la Puglia , la 
Terra di Lavoro e gran parte della Calabria {Anno 4244). Si 
studiò il papa condurre a buon senno T imperadore; ma que- 
sti non perciò s'indusse punto a mutar proposito. Quindi In- 
nocenzo III lo scomunicò e il dichiarò decaduto dall'impero. 
Allora gli elettori aduirati in Bamberga elessero imperadore 
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Federigo re di Sicilia, il quale nel marzo del 4212 si recò 
in Germania e vi ebbe in Magonza la corona imperiale. Ma le 
▼icende che agitavano V Alemagna e le pretensioni d'Inno- 
cenzo III aveano impedito , che il novello imperadore fosse 
dal papa riconosciuto e in Roma coronalo. Morto però nel 
1346 Innocenzo e nel 4218 Ottone , Federigo brigò perché 
ricevesse da Onorio ili la corona. Né questi potè negarla: 
perciocché lo stringeano da un lato i tumulti di Roma, che 
l*avean fatto fuggire a Velletri , dall'altro un poderoso eser-& 
cito alemanno, che seco avea condotto Tmperadore. Adunque 
il papa entrò in Roma con Federigo, il quale, domati gli spi- 
riti altieri del senato e del popolo, a ventidue novembre del 
1 220 fu colla moglie Costanza coronato. Ivi egli rinnovò il 
voto,- già prima fatto in Germania , di recarsi all' impresa di 
Terrasanta e di mandare possenti ajuir ai cristiani , che colà 
reggiavano. 

IV. Tornato nel suo regno, Federigo diessi a stabilire ot- 
time leggi, a far gli appresti per la spedizione di Terrasanta, 
a punire i baroni fautori di Ottone. Per questi ordinamenti 
sorsero cagioni di disgusto tra Federigo ed Onorio, il quale 
avea preso a favorire i baroni puniti e gli ecclesiastici, pei 
beni dei quali avea il re messo una imposta del dieci per 
cento. Federigo fece sentire al papa che i baroni a buoa di- 
ritto, siccome ribelli, erano stati gastigaii. Quanto ai chierici 
poi ordinò che in avvenire si avessero quelle franchigie che 
si godeano ai tempi di Guglielmo II. Poscia avuto col pontefi- 
ce un abboccamento in Ferentino, ottenne due anni di tempo, 
per mettere in opera la data fede di recarsi in oriente. E il 
papa, essendo già morta il 23 giugno del 1222 in Catania la 
imperatrice Costanza aragonese, per vie meglio muover Tani- 
mo deirimperadore a quell'impresa, in modo operò, che Gio- 
vanni di Brenna re di Gerusalemme, gli promettesse in ispo- 
sa la figliuola, detta da taluni Giolanda, alla quale apparte- 
neva il regno di Gerusalemme, perché dote di Maria di Mon- 
ferrato sua madre. Il qual matrimonio fu celebrato in Brin- 
disi nel novembre nel 1227. E da queste nozze venne ai 
re di Sicilia il dritto di appellarsi re di Gerusalemme. 

V. Dopo quel congresso Federigo prese a domare i Sara- 
ceni deirisola, i quali nelle passate turbolenze aveanó spal- 
leggiato Marcaldo e gli altri ribelli. Usò egli grande severità 



contro i lor capi: di che spaventali cplpro che abiiayano il 
paese piano neirinterno dell' isola, si sottomisero b\ re » che 
li fece itutti passare in Puglia e destinò a loro abitazione la 
città di Nocera che da quel tenìpo in poi (u detta Noceradei 
Pagani.. Cosi H regno venne più ordinato e tranquillo ;,e il 
re potè con piena libertà mostrare al- mondo, con quali norme 
intendesse governare i suoi stati. 

VI. Era. egli gi^ sin da molti anni, avverso in cuor suo ai 
romani pontefici , e avea fatto a quando a quando trasparire 
ì suoi sentimenti altieri e mal sofferenti di freno. Siiichè Tgu- 
torità sua fu combattuta e vacillante, qgli si valse dall'opera 
dei papi, e dimostrossi figlio umile e ubbidiente di Santa 
Chiesa: p\a quando vide morto il suo avversario Ottone « e 
travagliato dalle frequenti sedizioni d|el senato e del popolo 
romano il pontefice; Federigo minaccioso Icvossi ed esercitò 
dispoticamente nel suo regno diritti offensivi d^ì papi e delle 
leggi dai Normanni stabilita. 

Pure 4a un canto V influenza grandissima esercitata dai 
romani pontefici, le turbolenze dei baroni di Puglia indocili 
di freno , la lega delle città lombarde strette fra loro a non 
permettere i modi al tuUq dis,potici deirimperadojre; dall'al- 
tro la potenza di Federigo arbilro della Gertnania e. signore 
di uno stalo confinante con quel delia Chiesa , e la stimi^ in 
che presso V universale era venqto di uomo severo nel pu- 
nire, audace neir incominciare, fermo nel recare a fine ogni 
disagevole impresa; avcan fatto sì ch^ ì due contrastanti prin- 
cipi entro certi limili di decoro, si contenessero, né sconsiglia- 
tamente io ingiurie e scandali prorompessero. Ma quando salì 
sulla cattedra di S. Pietro il papa Gregorio iX, uomo fornito 
di molti pregi, ma subito di natura , Timperadore fu libero 
dal timore d'interne perturbazioni e forte in armi e danaro, le 
inimicizie innanzi a tutto il mondo si palesarono. Federigo par- 
ti^ egli è vero, per la Palestina , ma con pretesto di malattia 
dopo tre giorni fece ritorno (ilnno 1227). Sdcgnosscne il pon- 
tefice, perchè giudicò, e moltisisimi altri al modo stesso la sen- 
tivano, che rimperadore volesse ancora farsi gioco della san- 
tità dei giuramenti e delle premure che i papi avean sempre 
mostrato vivissime per quella guerra: laonde fulminò contro 
Federigo la scomunica. Questp fu il terribil segnale della di- 
scordia, che feroce arse in tutto il regno di qjuesto principe. 
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che afflisse miseramente i suoi sudditi, che né a lui, né alla 
Chiesa diede in tutto quel tempo pace né requie. L' llalià 
venne in due parlili divisa; e guelfi diceansi i fautori del papa, 
ghibellini quel dell' imperadore. Il quale con esecranda vil- 
lanìe rispose alla bolla di Gregorio, e diresse un manifesto a 
tutti i principi di Europa, ìjì cui discolpava se, accusava il 
papa e delle più atroci ingiurie il caricava. Pure GrjegoripIX 
e i guelfi prevalsero, e fu fprza a Federigo d' imprender la 
spedizione per la Palestina, alla quale già inclinava, anche 
perchè a lui. quel regno apparteneva. Radunato in Barletta 
nell' aprire del 12128 numerosissimo parlamento, propose 
quanto osservar si dpvea nel tempo di sua assenza; e, fatti i 
necessarj appresti, dopo avere sofferta la perdila della j$e- 
cooda moglie, nel giugno ^eVio stesc&o anno sciolse dal lido. 
Rinaldo duca di Spoleto Ai lascialo al governo del regno. 

Giunto rimperadore in Tolemaide, fattisi à lui lutti i ero- 
cesignati, in un con Iqro. s'inoltrò nel paese. Il soldano di £- 
gitlo, travagliato da intestine guerris, mandò subito suoi am- 
basciadori a Federigo , col quale cQUcbiuse una tregua di 
dieci anni, che più veramente potea dirsi pace perpetua. 
Perciocché le città di Gerusalemme, Betlemme, Nazaret, Tiro 
e Sidone eoi paese frapposto , cioè da Tolemaide a Gerusa- 
lemme furono dal soldano cedute a Federigo colle condizioni 
che questi vi potesse edificare fortezze, e i Musulmani disar- 
mati in piccol numero si potessero recare in Qerusalemmea 
farvi nel tempio le loro adorazioni e partirne subito senza 
fermarvisi pur una noti?. L'imperadore condottosi a venerare 
il santo sepolcro , non trovando alcun vescovo che il coro- 
nasse, perchè egli era scomunicato, tolse dairaltafe la corona 
e sulla propria test£^ la pose. 

Ma avendo ricevuto annunzio , che un esercito pontificio 
comandato da Giovanni di Brenna e dal cardinal Colonna 
invadeva la Puglia e la Calabria, si recò prestamente in Eu- 
ropa» Airimprovviso ritorno di Federigo e all'armare ch'egli 
fece i Saraceni , i capitani delle truppe pontificie perdettero 
molto del primiero vigore: sì che Giovanni Brenna ebbe a 
ritirarsi celeremenle in Sangermano , e il cardinal Colonna 
cpn pretesto di aver denaro si condusse in Roma. Né ai soli 
progressi delle armi si fidava l'imperadore: ma con segrete 
brighe suscitò i ghibellini romani a dar molestia al papa. U 



quale -Gnalmente vedendo declinar dalla opposta parte il fa- 
Tor delta fortuna, porse orecchio alle proposte di pace , che 
renne conchiusa a 23 luglio del 1230. 

VII. Allora potè bene Fimperadore applicar l'animo ad or* 
dinare con savie leggi ì suoi stati. Però mentr'era a si utile 
opera inteso , i suoi ministri e particolarmente un Riccardo 
da Mon tenero aveano con sovercherie durissime irritato gli 
animi dei Siciliani. Messina, Catania, Siracusa, Nicosia, Gen- 
torbi si rivoltarono: ma tosto tornarono a sottomettersi e per 
gli ordini mandati dall'imperadore, che era in Puglia, e per 
la presenza di lui, che nel seguente anno venne con poderosa 
oste in Sicilia. Cèntorbi volle resìstere; ma fu espugnala e 
intieramente distrutta (4232). 

Turbolenze più gravi si macchinavano intanto nella Germa- 
nia e nella Lombardia. I Milanesi e i guelfi d'Italia avean con 
loro mene tratto in una congiura il primogenito dell'impera- 
dore, Arrigo, il quale sospettava, che il padre a Corrado suo 
secondogenito volesse dare il regno d'Italia, poiché verso lai 
mostrava maggior predilezione e tenerezza. Avutone voce, 
volò Federigo in Alemagna, e all' inaspettato arrivo di lui 
tutto tornò tranquillo. Arrigo confessò piangen()o il siio fallo, 
se gli prostrò ai piedi; l' inesorabile padre il fece carcerare 
nel castello di Martorana in Puglia. Indi si volse contro i 
Lombardi fermo in suo pensiero di punirli severamente, spo- 
gliandoli della libertà e delle franchigie sino a quel tempo 
godute. 

Ben prevedeva il papa il pericolò imminente in che i suoi 
stati sarebber caduti, se le città di Lombardia venivan sotto- 
messe: proibì quindi alPimperadore di molestarle. Ma questi 
nulla curavasi di tali divieti, né di portar la guerra, come il 
pontefice voleva, in Palestina. Anzi già scendeva in Italia 
con possente esercito, già credeva in cuor suo spenta al tutto 
la libertà lombarda. Pure inaspettalo intoppo si ebbe dai 
Milanesi, i quali si opposero coraggiosi ai progressi di lui. 
Allora Federigo tornalo in Germania diessi a combattere il 
duca di Austria, che si era ribellalo; e in breve n'ebbe pie- 
nissima vittoria. Tolto qualunque ostacolo, con più formida- 
bili schiere riprese la guerra d' Italia: la libertà italiana fu 
in quel punto per esser distrutta. Di sommo ingegno era for- 
nito Federigo; avea mente svegliata, animo forte; nei grandi 
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ostacoli più vigoroso sorgea; nei grandi pericoli, nelle insolite 
calamità sapea rinvenire mezzi potenti e inaspettati di trarsi 
d'imbarazzo. Era poi ambizioso oltremodo, accorto simulatore 
e dissimulatore e universalmente in istima di poco religioso* 
Gli strazj fatti soffrire ai Pugliesi, ai Siciliani, al proprio fi- 
gliuolo Arrigo, che dopo sei anni mori fra lo squallore di una 
prigione, la difficoltà somma in perdonar le offese, la costu- 
manza dispotica d' imporre nei suoi slati gabelle e collette 
illegali, il giuramento fatto di soitomeitere air impero tutta 
r Italia, che egli diceva sua eredità: faceano temere al pon* 
tefiee e alle città collegate di Lombardia un giogo terribile. 
Nééa dubitare, come riflettono il Muratori e il Denhoa, che 
Federigo avrebbe reso non pur dipendente, ma schiava la 
Lombardia, e che avrebbe cacciato fuor dei suoi stati il papa 
Gregorio IX, il quale non avea, come Alessandro Ijl, in sua 
difesa il re di Sicilia. Quello adunque, che non potè ottenere 
il Barbarossa, era per venir fatto al nipote di luì, che ne avea 
col sangue ereditato i difetti. E che veramente Federigo avesse 
quei vizj sopra accennati, noi niegano in tutto alcuni scrittori 
caldissimi partigiani di lui, e della Chiesa e dei papi nemici 
ostinati: se non altro attestano, e i fatti evidentissimi non 
permetteano lor di negarlo, che egli non era tale da conservar 
franchigie, né libertà ai popoli da lui dipendenti, e che am- 
biva il dominio assoluto di tutta V Italia. Né so persuadermi 
come siffatti storici amantissimi di libertà, dell' Italia tene- 
rissimi e della dominazione straniera odiatori implacabili pos- 
sano pigliar le difese di un principe svevo, che volea ridurre 
r Italia tutta alla durissima condizione di provincia del Ger- 
mano impero. Ma taut'é: poco importa a costoro il cadere in 
aperta contraddizione, purché disfoghino tutto il loro malta- 
lento contro quei romani pontefici che possono e devono a 
buon diritto appellarsi i difensori della libertà e indipendens^a 
d'Italia nel medio evo. 

Per questi umori contrarj dominanti in Italia, accanita guer- 
ra si accese tra il papa e Timperadore. Gregorio IX scomu- 
nicava Federigo: questi di rincontro acerbissime ingiurie sca- 
gliava contro Gregorio: né più sì vedeva onesto mezzo di acco- 
modamento. E già il papa era dalie truppe imperiali minac- 
ciato fin dentro le mura stesse di Roma, né trovava tra i suoi 
Romani chi volesse pigliar le armi e difenderlo: poiché nella 
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Romagna il parlilo ghibellino era più potente del guelfo. In-^ 
tanto IMìnperadore stringeva Roma^ ma senza frutto: quindi 
SI rivolse ad altre città, o Faenza, Niirni, Terni veunero in 
potere di lui. A tante calamità si aggiunse la ribellione del 
cardinal Colonna, persona di allo affare, che avea gran se-- 
guito di aderenti. Questo contrait<?n)po trafìsse per modo l'a- 
nimo di Gregorio, travagliato dai mali e dagli anni, che indi 
a non molto ai ventuno di agosto 4^41 se ne mori. 

Vili. Successe a Gregorio IX Celestino'lV, il quale tra po- 
chi giorni compi il corso di sua vfta. Dopo lunghe difficoUà, 
nate forse in parte dalle brighe dell' imperadore che tratte- 
nea prigioni alcuni cardinali che doveaiiQ intervenire al con- 
clave, in parte dell'ambizione d^i prelati, venne eletto nel 
giugno del 4345 Sinibaldo dei Fieschi genovese, chesi chiamò 
Innocenzo IV. Era stalo Federigo amicissimo di lui: roii,avuia 
notizia di quella elezione, disse, che avea perduto un cardi-- 
naie amico ed acquistalo un papa nemico. PÌire s'intavolarono 
trattative di pace; e Timperadore a tal fine mandò il suo gran 
cancelliere Piet)*o delle Vigne e il presidente delta gran corte 
Taddeo di Sessa. 

Ma questi ed altri negoziali non produssero verun buono 
effetto, perché V imperadore e il papa erano entrati in diffi- 
denza l'uno deirallro. Anzi il pontefice non tenendosi più si- 
curo in Roma, si recò in Civita Castellana e di là nottetempo 
e travestito in Civitavecchia, dove attendeanlo ventitré galee 
genovesi. Con tale scorta andò in Genova, donde pur final- 
mente si portò a Lione di Francia. Ivi convocò un concìlio, 
nel quale intervennero molli prelati. Federigo, per discol- 
parsi, vi spedi I' arcivescovo di Palermo, il patriarca di An- 
tiochia, Pietro delle Vigne e Taddeo di Sessa: le disciilpe non 
furono occettate; la sentenza di scomunica e deposizione dal- 
l'impero venne pubblicala. 

IX. A siffatto annunzio T imperadore preso da fierissima 
collera giurò che prima di perder la corona, avrebbe fatto 
correre a fiumi il sangue. Infatti collo straordinario vigor 
della sua mente si fece a mettere in opera tutti i mezzi, per 
trarre alle sue parti i re di Europa e le città d'Italia. Ogni 
sforzo anch'esso faceva Innocenzo, per difendersi e non re- 
star sopraffatto dalla potenza imperiale. Quindi in Germania 
ogni cosa in trambusto e scompìglio; quindi in Italia un di- 
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lacerarsi disperatamente gli uni gli altri guèlfi e ghibellinij 
quindi ogni più sacro dovere, ogni più stretto vincolo rom- 
persi e conculcarsi. Le campagne si devastavano, le terre e 
le città si saccheggiavano, si bruciavano; gli amici tradivan 
perfldameTite gli amici , i servi i padroni. Il cardinal Gio- 
vanni Colonna consegnò a Federigo le città e castella affi- 
dategli dal papa; i marchesi di Malaspina e Monferrato, del 
Bosco e del Carretto, le città di Vercelli e di Novara , ab- 
bandonali i ghibellini, si diedero a seguire i guelfi. Lo stesso 
famoso Pietro delle Vigne amico, confidente e gran cancel- 
liere di Federigo, tentò di avvelenarlo : e mal gliene incol- 
se. Scopèrta la perfida trama, V imperadore fece impiccare 
il medico, il qual presentavagli la venefica bevanda, e ac- 
cecare il gran cancelliere, il quale carico di catene, tradotto 
miseramente per tutte le prigioni d* Italia, finalmente, per 
non cadere in man dei Pisani, suoi fierissimi ne.iìici, dando 
fortemente della testa alla colonna cui èra incatenato , si 
uccise. 

X. Intanto per sostener sì gran mole di guerra, Federigo 
opprimeva i sudditi, e più di tutti gli ecclesiastici, con im- 
poste gravissime; e facea spogliar le chiese degli arredi più 
preziosi. Crudelissimo poi si mostrò non pur coi nemici che 
gli cadeano in mano, ma eziandio coi proprj sudditi , della 
cui fede avesse avuto sospetto. Daìl* altra parte il pontefice 
dichiarava Corrado re di Germania decaduto dal trono, ban- 
diva una crociata contro Federigo, e levava somme ingenti 
dalle chiese per non soccombere agli immensi e formidabili 
appresti dei suoi nemici. 

Così con pari sforzo e fermezza le dire guerreggianti parti 
si dilaniavano sino al 1250. Nel fine del quale anno T im- 
peradore assalito da fierissima dissenteria a dì 15 dicembre 
morì e l'arcivescovo di Palermo gli die' l'assoluzione della 
scomunica. Lasciò erede del regno di Sicilia Corrado re di 
Germania, e se questi moriva senza figliuoli, il secondoge- 
nito Arrigo. Manfredi principe di Taranto venne destinato 
bàlio del. regno nel tempo che Corrado ne slesse lontanò, e 
fu chiamato alla successione solo nel caso che Arrigo non 
avesse a lasciare erede al trono di Sicilia. Volle inoltre Fe- 
derigo, che a tutti i conti e baroni fossero restituiti gli an- 
tichi drilli e che i sudditi non fossero gravati d* imposte stra- 
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ordinarie ed illegali, che ogni cosa fosse rimessa nello slato 
in che era ai tempi di Guglielmo II, che fossero falle limo- 
sino, pagali i debiti, rifalli i danni recati ai monasteri , alle 
chiese e ai vescovadi, e restituito quanto era slato tolto alla 
Chiesa Romana, sì veramente che essa dal canto suo resti- 
tuisse i diritti deir impero. Volle iSnalmente, che il suo ca-^ 
davere fosse sepolto nella cattedrale di Palermo. 

Gli scrittori contemporanei e posteriori scrissero di Fede- 
rigo, i ghibellini levandolo a cielo con magnifiche lodi, i guelfi 
dipingendolo come un uomo carico dei vizj più abboroine- 
voli. Però facilmente ciascuno riflette, che gli uni e gli altri 
devono molto al di là del vero esagerare i pregi ed i difetti 
di Federigo, specialmente in tempi nei quali gli odi scam- 
bievoli erano ardentissimi. Pur non sarà fuor di proposito il 
considerare, che anche alcuni ghibellini il tacciano di avere u- 
salo modi crudeli eziandio coi sudditi, cui angariò sovente 
con illegali collette e scrvizj straordinarj; di essere slato dis- 
soluto fuor di misura; e di aver tenuto coi suoi nemici ma- 
niere molto acerbe e violente. Né manca taluno, che Taccusi 
di miscredenza: nel che se bene o male si apponga, io noi 
so: ma certo non ignoro, che Dante, quel caldissimo ghibel- 
lino, nel X canto delP Inferno il volle dannato fra gli eretici. 
Tuttavia non è a negare, che Federigo fosse principe di gran 
cuore e mente non vulgare; e Giovanni Villani, che pur tanto 
male ne scrisse, dice di luì, che « fu uomo di grande valore 
» e di grande affare, savio di scrittura e di senno naturale, 
» universale in tulle cose; seppe la lingua latina e la nostra 
n volgare, tedesco, francesco, greco, saracinesco, e di tutte 
» virtù copioso, largo e cortese in donare, prode e savio in 
» arme, e fu molto temuto * ». 

Però più certa e durevol gloria si acquistò Federigo per 
le cure impiegate a formare un codice di leggi , e per lo 
amore singolorissimo con che coltivava le lettere e proleg- 
geva i letterali. Dei quali due meriti convenevol cosa è, che 
ooi partilanicnle facciamo un breve cenno, affinchè i leggi- 
tori del presente Compendio possano conoscere pienamente 
lo stato in cui era allor la Sicilia. 

XI. Il conte Rugiero trovò nell' isola alcuni magistrati 

* Villani, St. L. VI, e. I . 



delti straligoti dal governo bizantino stabiliti , per ammini- 
strar giustizia nelle, cause criminali. A questi egli aggiunse 
per le cause civili i vicecomiti , ai quali diede una giunta 
di uomini della terra o città nella quale trattavasi la causa. 
Tutti, dovean comparire in persona : pochi erxino esclusi da 
questa legge o poteano mandar difensori che ne patrocinas- 
sero le cause. La sentenza era profferita dalla giunta e dal 
vicecomite: il quale poi la faceva immantinente eseguire. I 
personaggi illustri erano giudicati dai loro pari eletti dal prin- 
cipe. L'esazione dei tributi apparteneva ancora ai vicecomiti. 

Rugiero I a costoro sostituì i bojuli^ che amministravan la 
rendita pubblica ; e inoltre rendevan giustizttt nelle cause 
civili, tranne le feudali, e nei piccoli furti o altri delitti, pei 
quali non da vasi pena corporale : nei gravi delitti carcera- 
vano i rei e poi gì* inviavano ai giustizieri delle provincie. 
Gli stratigoti e i bajuli eran soggetti ai giustizieri per l'am- 
ministrazione della giustizia ; e per Tesazion dei tributi di- 
pendevano dai camerarj. Tre furono i giustizieri in tutta l'i- 
sola, uno per ciaiiicuna valle. 1 camerarj ebbero piti piccole 
Provincie. Questi magistrati aveano pure una giunta di uo- 
mini probi, che erano anch'essi veri giudici. 

Un magistiato più autorevole venne detto da Rugiero ma- 
gna curiay ossia gran corte, composta da un gran giustiziere, 
che n'era il pi*esidente, e da tre giudici; hi quale aveasi au^ 
torità su tutte le corti inferiori ; essa decideva le cause già 
definite dai camerarj e dai giustizieri, e percorreva la Sicilia, 
per dare ascolto ai richiami contro i magistrati delle provin- 
cie. I personaggi dì qualunque grado oran soggetti alla gran 
corte. 

11 re poi col suo consiglio prescdeva.a tutti gli affari. Era 
il regio consiglio composto dal gran, contestabile e dal grande 
ammiraglio t dei quali il primo comandava lutti gli eserciti, 
l'altro le armate; dal gran cancelliere, che apponeva il sug- ' 
gello ai decreti del re, dal gran protonotajo, che era il capo 
delle reali segreterie; ddi\. gran giustizi ere e dal gran came- 
rario, che soprintendevano il primo a tutte le corti di giu- 
slispia, il secondo a tutti i magistrati addetti ad esiger le im- 
poste: e finalmente dal gran siniscalco , il quale avea cura 
del real palazzo. A questi poteva aggiungere il re altri con- 
siglieri. 

Star, di Sic. 1 2 



Per gli affari di maggiore importanza il re adunava il par-- 
lamento , nel quale intervenivano di qiiei (empi lutti i conti 
e baroni e prelati che teneano i lor feudi direttamente dal 
re. 11 parlamento era talora destinato a giudicare qualche ba- 
rone conte , e allora dicevasi alta corte dei pari , ed era 
preseduta dal gran giustiziere. Veniva poi così appellata, per- 
ché era uso in quella epoca l'esser ciascuno giudicato dai suol 
pari. 

XII. Con queste leggi la Sicilia reggeasi sotto i principi 
normanni: ma Federigo recò a maggiore perfezione l'opera 
da quelli cominciata. E benché fosse stato sempre da guerre 
esterne e domestiche rivoluzioni tribolato, pure a questo egli 
sempre intendeva coll'animo: e appena fu conchiusa la pace 
con Gregorio IX , pubblicò nel parlamento di Melfi 1' anno 
4231 un codice di leggi , la cui compilazione fu addossata 
al celebre Pier delle Vigne. Fu suo primo divisamento il ri- 
chiamare l'osservanza delle costituzioni sapientemente stabi- 
lite da Rugiero : poi l'aggiungere a queste quelle leggi , che 
già erano al tutto necessarie. Perciocché nel regno di Tan- 
credi^ breve e dalla esterna invasione minacciato, e in quello 
di Arrigo, duro, turbolento, crudele, l'ordine pubblico era 
stato sconvolto, i magistrati avean perduto ogni autorità^ le 
leggi ogni vigore. GÌ' incendj,le devastazioni, i furti, le guerre 
private per private vendette, le violenze contro i beni e le 
persone erano già molto frequenti, sì che nessuna sicurezza 
godeasi più né in villa, né in.città. Federigo die' opera, che i 
magistrati ripigliassero la perduta autorità, le leggi fossero da 
lutti rispettate e temute, e tutti godessero la loro protezione e 
ne paventassero i castighi. Se poi in questo abbia o no dato nel 
segno e ben meritato dei soggetti popoli, io qui non voglio 
decidere, né il posso. Poiché sebbene Federigo sia stato sem- 
pre celebrato per le sue costituzioni ; pure in questi nostri 
tempi taluno, esaminatele maturamente, le trovò anzi degne 
di biasimo che di lode. E pria di tutto anche a chi considera 
che in quella età i costumi erano presso che affatto barbari 
e i delitti si comuni, che era forza a straordinario male ap- 
plicare rimedio straordinario, sembrano dure le pene inflitte 
da lui ai malfattori, volendo generalmente puniti colla morte 
tutti gli atti di violenza. Ma tale eccessiva severità può per 
avventura scusarsi, perché egli in ciò non foce in gran parte 
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che rinnovare le legj^i dei re normanni. DifHcilniente però 
troverà scusa dell' avere frequentissimamente imposte pene 
pecuniarie, colle quali sopperiva alle ingenti spese delle 
guerre straniere. E per questo e per altre leggi anche so- 
verchiamente minute riguardanti l'economia dei reali poderi 
e l'esasione delle tasse e collette, egli viene, e forse non a 
torto, tacciato di avarizia. Né può inoltre dissimularsi , che 
restrinse, molto più che non fosse mestieri a tenerli in freno, 
r autorità dei baroni : il che , se fosse tornato a vantaggio 
dei popoli, potrebbe forse lodarsi r ma generalmente, se non 
danno, certo eglino non ne trassero utile alcuno. E finalmente 
YÌen biasimato, per aver con alcune leggi inceppato il com- 
mercio e ridottolo quasi tutto presso di se, con danno gravis- 
simo dell'industria e dell'agricoltura. Ma sia che voglia, espo- 
niamone qui brevemente le principali. 

Alla gran corte da Rugiero 1 eretta die' Federigo più am- 
pie facoltà. Era essa costituita da quattro giudici , i quali 
aveano a presidente il gran giustiziere del regno , ed eran 
tutte persone di altissima riputazione. Essa vegliava sulla 
condotta non pure di tutti i magistrali di giustizia, ma ezian- 
dio dei magistrati preposti all'amministrazione- della rendita 
pubblica. Le vedove ed i pupilli , e quanti poteano essere 
oppressi dai prepotenti , aveano nella gran corte una certa 
difesa. E perchè mmori fossero cotali oppressioni , tolse a 
tutti i conti e baroni la giurisdizione criminale, e sottomise 
ai giustizieri delle provincie i bajuli stabiliti dai baroni a ren- 
der giustizia nelle cause civili. E, quel che più monta, quasi 
abolì l'uso esacrando dei gitidizii di Dio ^ che Rugiero I, 
benché l'avesse desiderato, non a vea potuto estirpare. Savissi- 
me poi son le leggi che riguaridano il modo onde dovcan 
trattarsi te cause, e di queste quali pria, qual* iposcia si do- 
yeano decidere ; le* qualità che doveano avere i giudici e i 
testimoni; e le pene contro coloro che non amministrassero 
rettamente giustizia. Ma questi, oltre a tali leggi , erano te- 
nuti a freno dalk corti provinciali di sìndicatura,. in cui due 
volte Tanno, suV cominciar di maggio e novembre, innanzi a 
tutti i prelati, conti , baroni e magistrati della provincia erano 
pubblicamente esposte ìe querele contro i magisli^ali viola- 
tori delle leggi. Presedeva in tali corti un messo regio, il 
quale, scritti quei richiami e sigillati da quattro più illustri 
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prelati, li presentava al re. In questa guisa i magistrali eran 
tenuti a segno dal timor dell* infamia e della pena, e i po- 
poli dalle leggi, dalle punizioni e dagli uffìziali re^j. 

Xlil. £ra però mestieri abbassare alquanto la potenza dei 
baroni, cagione distanti pubblici e privati scandali. E a que- 
sto provvide Federigo, non pur sottomettendoli alla gran corte 
e privandoli della giurisdizione criminale, ma eziandio am- 
mattendo nel parlamento i deputati dei comuni. Così accre- 
scendo la potenza e i dritti del popolo, veniansi T una e gli 
altri scemando nei maggiorenti. 

Le rendite dell' erario erano amministrate dai segreti « i 
qnali eran soggetti al maestro segreto. Vi erano inoltre alcu- 
ni altri uffìziali di economia, come, per cagion d^esempio, il 
maestro procuratore, il maestro portulano, che intendevano a 
varj rami di amministrazione.- Sovra tutti questi poi era/ la 
la gran córte dei conti destinata ad esaminare i conti e de- 
cider le cause giudicate dai segreti. Ma di questa parte si è 
omai detto abbastanza. 

XIV. Glorioso è altresì il nome di Federigo per la cultura 
delle lettere e pel favore accordalo ai letterati. I re normanni 
aveano chiamalo nell' isola dalla Francia e dall* Inghilterra 
uomini insigni per sapere ; ma la Sicilia non avea prodotto 
ancora alcun* personaggio illustre negli studj. Quando però 
llmperador Federigo pres« a regnare da se, diede tale spinta 
tiniversale alla cultura, che i semi già dai Normanni prepa- 
rati larghissimamente fruttificarono. Egli sapeva egregiamente 
molte lingue e nella nostra volgare , qual' era allora nel suo 
primo nascere, scrivea poesie, e nelfa latina dettò un* opera 
DelVarte di cacciare. cogli uccelli. Promosse gli studj (ilosolìci 
e collo stabilire l'uni versila di Napoli, e col far tradurre dal 
greco e dall'arabo le opere di Aristotile e di altri filosofi, ac- 
ciocché nelle scuole del regno e della Lombardia fossero let- 
te, e col chiamare a quelle cattedre gì' illustri scienziati stra- 
nieri. La sua corte poi era sempre piena di oratori , poeti , 
musici e di quanti altri nelle arti belle avean fama e valore: 
e in Palermo fu da lui fondala un'accademia di poesia, nella 
quale in un col suoi figliuoli Enzo e Manfredi volle essere a- 
scritto: sicché per l'esempio e pei conforti di lui la lingua e 
la poesia italiana ebbero grande incremento. 

Laonde a lutto diritto Dante innalza à cielo la lingua > in 
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che scriveasi allora in Sicilia , e i due principi Federigo d 
Manfredi ; la quale leslimonianza per varie ragioni ci piace 
qui recare colle medesime parole dell' Alighieri , che sono 
quest'esse. « Primieramente esaminiamo il volgare siciliano, 
« perciocché pare che esso volgare abbia avuto fama sopra 
« gli altri; conciossiaccbè tutti i poemi* che fanno gl'Italici, 
« si chiamano siciliani : e troviamo molti dottori di quel re- 
« gno avere gravcmeiKe cantato... Ora questa fama della terra 
a di Sicilia, se dirittamente guardiamo, appare che solamente 
c< per obbrobrio degl' italiani principi sia rimasta : i quali 
c< non più al modo degli eroi , ma alla guisa della plebe se- 
« guono la superbia. Ma Federigo Cesare ed il bennato suo 
« figliuolo Manfredi, illustri eroi , dimostrando la nobiltà e 
« drittezza delta sua forma , mentrecchè fu loro favorevole 
« la fortuna, seguirono le cose umane e disdegnarono le be- 
« stiali. 11 perchè coloro, che erano d'alio cuore e di gra- 
« zie dotati, si sforzavano di aderirsi, alla maestà di sì gran- 
de di principi : talmente che in quel tempo tutto ciò che gli 
« eccellenti Italiani componevano tutto parimente usciva dalla 
«corte di s) alti monarchi. E perchè la regale loro sede era 
« in Sicilia, accadde , che tutto quello , che i precessori no- 
ie stri composero si chiama siciliano: il che ritenemmo an- 
te cor noi, ed i posteri non lo potranno mutare. » Alla quale 
onorevolissima testimonianza bene si vuole aggiungere quella 
dello scrittore delle cento novelle, il quale parla di Federigo 
in questa sentenza: u La gente, che avea boutade, veniva a 
« lui da tutte le parti; e l'uomo donava molto volentieri e 
« mostrava belli sembianti : e chi avea alcuna bontà a lui 
« veoivane: trovatori e belli parlatoti.» £ poiché da quanto 
finora si è detto, chiaro s) manifesta, che qui ira noi la lin- 
gua e la poesia italiana mìsero i primi vagiti , non sarà fuor 
dì proposito addurre in conferma di questa verità 1' autorità 
del Petratta, il quale nella prefazione delle sue lettere fa- 
miliari dice di avere scritto parte di sue opere in prosa o in 
versi latini, e parte %nte$e a dilettare gli orecchi del volgo, 
usando le leggi proprie dei volgfiri: il qual genere , coni è 
fama, non son molti secoli , rinacque fra i Siciliani ^ e quin- 
di in breve si sparse per tutta Italia. 
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l. Stato del regno alla morte di Federigo, li. Corrado viene in Ila* 
Ha. Sua morte. HI. Manfredi balio di Corradìno: cede 11 regno ad 
Innocenzo lY. IV. Manfredi ne ripiglia il governo. Morte d* Inno* 
cenzo IV. V. Varj fatti d*arme in Puglia. VI. Vicende della Sicilia. 
VII. Coronazione di Manfredi. Vili. Operazioni dei pontefici con" 
tro Manfredi. IX. Clemente IV concede il regno a Carlo d'Angiò. 
X. Battaglia di Benevento. XI. Matteo da Termini. 

I. Manfredi alla morte del padre, essendo Corrado in Ger- 
mania, prese la cura del regno agitato più che mai dalla 
parte pontificia. La Puglia e la Terra di Lavoro eran tulle 
quante in tumulto, e nessuna certa autorità vi reggeva: molte 
città governavansi a popolo, molte altre teneano per Inno- 
cenzo IV, le rimanenti eran fedeli a Corrado. La Sicilia poi 
era sommamente molestata dalle soverchierie del calabrese 
Pietro Ruffo , il quale reggeala a nome del principe Arrigo 
mandato da Manfredi al governo dell' isola. Né alle sole op- 
pressioni si stette il Ruffo : ma unendo airavarizia la per- 
fidia, diessi a parteggiare pel papa, tenendo secreti maneggi 
colie persone inviate in Sicilia da Innocenzo lY. 

11^ pianto nel seguente anno 4 254 Corrado, sottomessi i 
ribelli^di Germania, con grandi forze scese in Italia : e tosto 
dopo, ricevuti dai ghibellini importanti soccorsi, da Venezia 
si condusse a Rarletta. Gli fu agevole domare quanti aveano 
già innalzato il pontificio stendardo, e particolarmente i conti 
di Aquino e di Sora, i cui stati vennero desolali dal sacco e 
dal fuoco. Solo Napoli resse air impeto delle armi tedesche, 
e tenne dieci mesi di strettissimo assedio : indi si rese. In 
questo, forse per le ree insinuazioni di Pietro Ruffo , Cor- 
rado entrato in diffidenza di Manfredi, lo spogliò della ba- 
ronia di Brindisi e Monte- Santangelo e delle contee di Gra- 
vina, Tricarieo e Monlescaglioso , e oltracciò privollo della 
giurisdizione feudale concessagli da Federigo , impose una 
gravissima colletta sugli abitanti del principato di Taranto , 
e bandì e perseguitò i conti Galvano e Federigo Lanza> fra- 
telli della madre di Manfredi. Ebbe questi a soffrire in pace 
tali onte , ma per poco ; perciocché V anno 4254 venne a 
morte il principe Arrigo, e poscia in Lavello a ventuno ìnag- 
gio lo stesso Corrado. Lasciò erede del regno il tenero fi- 
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glioolo Corrado li, dello perciò Corredino. 11 marchese di 
Bembourgh fu desinalo balio del piccolo principe. 

III. In sul bel principio coslui procurò di ottener la pace 
dal papa, che agli ambasctadori di lui non dava ascotto. Però 
si fece a pregar Manfredi, perché egli volesse pigliar la cura 
di queir importantissimo negozio e recarsi in Anagni , dove 
allora il pontcGce stanziava. Accettò Manfredi T incarico » e 
Venne in sulle prime assai benignamente accolto , ed ebbe 
assai buone parole e belle speranze di accordo. Ma \\o\ ogni 
speranza svanì. Di che reso consapevole il marchese, non co- 
noscendosi forze da poter sostenere il peso della guerra , e 
inoltre essendo da tutti , come straniero e Tedesco, odiato, 
volle rinunziare il ballato, e prese a pregar Manfredi ad ac- 
cettarlo ; il quale moaso a ciò anche dalle istanti preghiere 
dei baroni ghibellini, assunse pur finalmenle queiruffìcio. 

Qual fosse allora la condizione del regno, il dirò colle pa- 
role di Niccolò Palmeri, che in brevi tratti egregiamente la 
espone. c< Tutta quasi la Terra di Lavoro dichiarata in favore 
« del papa; assai citte della Puglia pronte ad aprirgli le porte; 
i< molti baroni volli già a quella fazione , molte città di Sici- 
« lia ribellale per opera del cardinale Ottaviano , di Pietro 
« Ruffo e di Riccardo da Montenero ; mal ferma la fede dei 
u popoli , stanchi della guerra , costernati dai mandatarj di 
« Roma, disgustati del governo dei Tedeschi, impoveriti dalle 
« continue onerosissime tasse ; poche e spogliate le truppe; 
«< Terario vuoto; il papa, fatto già ogni appresto, sul puntò 
t< di mettersi in cammino ; tale era allora lo stato del re- 
<.< gno. '> 

In mezzo a tante difficoltà Manfredi giudicò più sano con- 
siglio il sottomettere volontariamente il regno ad Innocenzo , 
sinché Corradino fosse uscito di tutela , aspellando intanto 
miglior fortuna, e liberando almeno i sudditi dalle lunghe e 
insofferibili calamità della guerra. 11 papa adunque nel di 
v.enlinove giugno del 4 254 prese possesso del regno a nome 
della Chiesa, e restituì a Manfredi le baronie e le contee tol- 
tegli già da Corrado. Grandissima allegrezza dimostrarono 
per questa mutazione di cose i popoli stanchi del lungo sof- 
frire; ma i baroni ghibellini forte se ne sdegnarono con Man- 
fredi, il quale cadde molto dalla primiera riputazione: spe- 
cialmente quando osservarono, che il papa portandosi in tulio 
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da padrone assoluto, proibì eziandio che nel giuramento di 
omaggio a lui prestalo si facesse parola dei dritti di Gorra- 
dino. 

IV. Per questo e per alcune brighe sorte tra Manfredi e un 
cotal Borrello d* Angionn, assai stretto familiare del papa, 
quella concordia ebbe a rompersi prestamente. Manfredi fo 
costretto a cercare asilo e difesa dai Saraceni di Nocera, 
e n' ebbe armi e denaro in gran copia. Con siffatti soccorsi 
iudirizzossi contro Foggia , dov'erano le schiere pontificie co- 
mandate dai due marchesi di Bembourgh, Ottone e Bertoldo; 
i quali, benché fossero della famiglia imperiale e per conto 
della madre affini di Manfredi, pure erano congiurati contro 
di lui, e prima occultamente favorivano i disegni d'Innocen- 
zo, poi apertamente ne comandavan le armi. I primi tenta- 
tivi del principe Manfredi furono mollo felici: Poggia e Troja 
vennero in potere di lui; V esercito pontificio si diede pure 
alla fuga: le altre città facilmente i\ resero. 

Era allora il papa in Napoli, dove giunsero spaventati i fug- 
gitivi tutti quanti: al cui arrivo Innocenzo e i cardinali furon 
presi di tanta paura, che ne voleano partire immantinente. 
Ma poco sopravvisse a tale sciagura il pontefice^ ii quale per 
gli anni molti e pei mali sofferti ed imminenti ai sette dicem- 
bre del detto anno 4254 ivi compì il corso di sua mortai car- 
riera. Il vescovo d' Ostia fu assunto alka cattedra pontificia e 
prese il nome di Alessandro IV. 

V. E col nuovo pontefice ancora Manfredi per suoi messi 
prese a trattare di pace: e le trattative ebbero lo stesso fine 
delle precedenti. In questo il cardinale Ottaviano coll'esercito 
comandato dal marchese di Bembourgh occupò alcune città, e 
a quella subitia mossa altre si ribellarono a Manfredi. Il quale, 
fatta quella maggiore accolla di gente che potè, corse ad af-> 
frontare le schiere del papa, ingegnandosi di trarlo a gior- 
nata. Però il marchese, benché si avesse oste più numerosa, 
non osò venir fuori a combattere. 

Giunse intanto nel campo di Manfredi il maniscalco del duca 
di Baviera, zio di Corrado II, mandatovi anche dalla regina 
Elisabetta, affin di veder modo di conchìudere col papa un 
qualche accomodamento. Quindi innanzi tratto venne stabilita 
una sospensione di armi^ e fu dai più ragguardevoli perso- 
naggi delle due parti solennemente giurata. Il principe , per 
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dare qualche sollievo alle travagliate schiere e confermar la 
fede dei popoli, mentre ivano in lungo i negoziati, si recò 
nella bassa Puglia. Allora il cardinale Ottaviano venne ad oc- 
cupar Foggia, e di là divisava farsi prestamente ad assediar 
Nocera. Di che avuto annunzio Manfredi, volò a gran passi 
in Nocera, con ottimi provvedimenti la munì, e poi si accampò 
in guisa che chiuse i pontificj tra I* esercitò suo e i Saraceni 
di JVocera. Né fu molto (empo passato, che con una scelta 
mano dei suoi, fatta porre in agguato, diede tale rotta al per- 
fido marchese di Bembourgh, che le cose del papa presero 
assai male avviamento. Poggia era un teatro di miserande ca- 
lamità. La fame, V eccessivo calore, la mancanza dei rinfre- 
schi, il numero straordinario dei soldati e degli abitanti fe- 
cero sorgere sì fiera mortaflità, che il cardinal legato, infer- 
matosi anch'esso, propose a Manfredi un vantaggioso accordo^ 
che dovea però venire approvato dal papa. 

VI. In questo gravissimi disòrdini accadevano in Sicilia. 
Il pontefice Alessandro iV per mezzo di un suo legato solle- 
vala le città e a sua obbedienza le riduceva; Pietro Ruffo go- 
vernava da padrone gran parte dell* isola e per mezzo dei 
suoi nipoti Giordano e Fukone si era fatto signore di molti 
luoghi forti; un esercito regio, comandato da Federigo Lanza, 
conte di Squillaci, accorreva qua e colà a sottomettere i ri- 
belli. Messina poi, cacciato il Ruffo, si reggeva a popolo ed 
elesse un podestà ed altri magistrati secondo le. forme re- 
pubblicane: né più volle seguir le parti regio o pontificie sino 
a quando il conte di Squillaci con esercito vincitore s'indiriz- 
zava ad assediarla. Perocché allora gli ottimati si dichiara* 
rono apertamente pel principe di Taranto, il podestà su di 
un legno fuggissene, e i Messinesi mandarono per loro messi 
invitando il conte a recarsi in Messina a ricevere a divozione 
di Manfredi la città: il che tostamente fu fatto. Solo ancora 
persisteano ribolli Piazza, Gastrogiovanni, Aidone. Contròia 
prima gagliardamente si volse il conte di Squillaci e la espu- 
gnò: le altre due, fatto miglior senno, si resero. 

VII. Era l'anno 1258 quando Manfredi, già domato quasi 
tutto il regno, si condusse in Palermo. Ivi giunse notizia della 
morte di Corrado II. Per la qual cosa radunato il parlamen- 
to, fu determinato che senza indugio Manfredi venisse co- 
ronato re di Sicilia: il che accadde agli undici agosto dell'an- 
no suddetto. 
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Sua prima cura fu il ridurre Napoli a soggezione, e si fé- 
Kcemente riuscì iiell' intento , che nel mese di ottobre ebbe 
non pur quella città, ma eziandio tutta la provincia di Terra 
di Lavoro. Indi diessi ad ordinare il governo del regno, e vi 
provvide principalmente nel parlamento di Foggia , in cui 
stabilì leggi sapientissime. E poiché si avvide che i suoi ne- 
mici segretamente operavano in guisa da doverne star sem- 
pre in guardia; però unissi in lega strettissima coi ghibellini 
della Lombardia, della Toscana e della Romagna. Mandò in 
quelle parti suoi vicarj, ai quali diede i soldati e gli stipendj 
ch'eran del caso: e coU'opcra loro i guelfi di quei paesi ebber 
la peggio. 

"^ Vili. Per lo che i pontefici , a combattere con forze mag- 
giori un nemico già formidabile, aveano concesso il regno di 
Sicilia al principe Edmondo figliuolo di Arrigo re d'Inghilter- 
ra, e ne aveano avuto gran copia di danaro , il quale però 
non fu sufficiente a quella impresa. Laonde il re d'Inghilterra 
non potendo sopperire a tante spese, dovette rinunziare a 
quel reame. Queste cose accadevano sino al 1260. Nel quale 
anno fu innalzato alla cattedra di S. Pietro il patriarca di 
Gerusalemme, che prese il nome di Urbano IV. Era egli fran- 
cese, e però diessi ad aprir negoziati con Carlo conte d'Àngiò 
e di Provenza, fratello del santo re Luigi IX Yi4mio 4260^. 
Carlo veniva spinto ad accettar quella offeita lusinghiera non 
pur dalla sua ambizione, ma eziandio dalle istigazioni della 
sua donna Beatrice, figliuola dell' ultimo conte di Provenza, 
Raimondo, la quale assai di mala voglia sopportava di sentirsi 
appellare contessa, quando le sue tre sorelle maggiori aveano 
condizione e titolo di regina. Al che si vuole aggiungere una 
circostanza assai favorevole ai disegni di Carlo e del papa. 
Governava in quel tempo la città di Roma un senatore eletto 
dal popolo. Ora il partito guelfo in quella stagione più po- 
tente del ghibellino volle a senatore Carlo d' Angiò , il quale 
accettò l'uffizio, e mandò in Roma a governarla un suo vica- 
rio. Questi pertanto fece con gran calore ogni appresto per 
la guerra; addusse ai ghibellini molestie gravissime^ intavolò 
segreti trattati coi baroni del regno. 

IX. In questo venne a morte il sommo potefice Urbano, e 
Clemente IV , francese di nazione , appena assunto alla di- 
gnità pontificia, dichiarò con sua bolla re di Napoli e Sicilia 
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Carlo conte di Angiò e di Provenza. Il quale senza mettere 
tempo in mezzo da Parigi si fece a Roma , dove giunse* tra 
gli applausi del popolo ai ventitré maggio dall' anno 4365. 
Papa Clemente, che stavasi allora in Perugia , inviò tosto a 
Roma quattro cardinali» affine di conferirgli l'investitura del 
nuovo regno; e cosi fu fatto ai ventinove di maggio. Poscia il 
giorno quarto del seguente anno 4SI66 commise a cinque car- 
dinali di coronare solennemente , come poi due giorni dopo 
si fece, Carlo e Beatrice re e regina del reame di Napoli e Si- 
cilia; e volle che tale cerimonia , benché i n Roma si cele* 
brasse , di nessun pregiudizio fosse alla Chiesa Palermi* 
tana, dove per antica consuetudine si coronavano i re di Si<- 
cilia. 

X. Carlo adunque senza frapporre indugio inoltratosi nei 
regno di Napoli» era già padrone di S. Germano e di trenta- 
due altri castelli. Manfredi vedendo che il nemico si avvici- 
nava» raccolse le sue truppe e ritirossi in Benevento. Ivi 
aspettava i Francesi: i quali appressatisi il di ventisette fel>- 
brarodel 4266, Manfredi diede il segno della battaglia. For- 
midabile da ambe le parti fu Tattacco. Per lui parve da prima 
il maggior vantaggio; ma poi gli Alemanni e i Saraceni, prin- 
cipale sostegno dello Svevo, piegarono; né i Toscani e i Lom- 
bardi, che pur combatteano egregiamente» ressero gran tem- 
po. Ma tuttavia dall'una parte e dall'altra si menavan le mani 
con gran valore. La speranza di acquistare un regno facea 
fuor di misura animoso Carlo d'Angiò: il timore di perderlo 
metteva in grande attività Manfredi. Era però scritto in cielo» 
che questi a quel punto dovea restar privo del regno e della 
vita. Dopo un terribile scontro tra l'ala sinistra dei Francesi 
e la destra degli avversar] comandata dallo stesso Manfredi^ 
j primi incoraggiati dalla voce dì Carlo, serrate le file, si av- 
ventarono impetuosamente contro ai nemici: i quali non po- 
tendo lungo tempo sostener la puntaglia» furon prima disor- 
dinati, indi sbaragliati e distrutti. Allora Manfredi ordinò ai 
suoi baroni» che colle loro schiere entrassero in battaglia; 
ma quelli, sedotti dalle promesse dell'Angioino, si negarono. 
Di che il re, vedendosi così perfidamente tradito, con alcuni 
suoi fidi si scagliò nel più denso della mischia e vi restò 
morto. Indi il suo cadavere per volere di Carlo fu indegna- 
mente sepolto sotto un mucchio di pietre lanciatevi su dai 
soldati presso il ponte di Benevento. 



4S8 

XI. I fedeli alla famiglia dei principi svevi vissero in Si- 
cilia vita oscura e privata e spesso àffliUa da fiere perse- 
cuzioni. Tra questi sono da enumerarsi Giovanni da Procida 
e Matteo do Termini, che poi fu detto Agostino Novello: del 
primo dei quali terremo discorso nel seguente capitolo*, e del 
secondo, calcando le orme dello storico napolitano Capece- 
latro, facciamo qui un brevissimo cenno. Nacque egli adun- 
que di nobilissimo sangue in Termini; poi studiò leggi in Bo- 
logna, e di acquistò ripulaztonedi straordinario ingegno. Tor- 
nato in Sicilia, fu da Manfredi eletto a suo consigliere e a 
giudice della gran corte. La vita da lui menala nel servizio 
del re fu sgombra di tutti i vizj che sogliono spesso conta- 
minare gli animi dei cortigiani. Ma sconfitto presso Benevento 
Manfredi, tra le cui schiere era Matteo, si fuggì in Sicilia. 
Ivi per la somma tristezza caduto in grave infermità, fe'voto, 
se guariva , di consacrarsi a Dio in un ordine religioso. Li- 
bero già del male entrò neir ordine di S. Agostino, prese il 
nome del santo fondatore, e si sforzò d'imitarne le virtù, oc- 
cultando neirumtle grado di laico la primiera grandezza. Per 
»more della solitudine passò agli eremi di Siena, dove, cono- 
sciuto chi egli fosse^ venne dal generale preso a compagno, 
poscia in Roma ordinato sacerdote e contro sua voglia da Ni- 
colò IV scello a confessore, peniienciere e sacrista pontifi- 
cio. Indi benché assente, fu eletto generale dell' ordine; ma 
dopo due anni, opponendosi tutti, depose i* ufficio, per tor- 
nare alla cara solitudine. Richiamato da Bonifacio Vili alla 
corte, egli schivò quell'invito, e ritirossi nell'eremo di S. Leo- 
nardo a quattro miglia da Siena. Asprezze e digiuni eonlinui, 
lunghe contemplazioni, fervore straordinario nei celebrare i 
divini misteri, unzione ammirabile negli spirituali ragiona- 
menti il fecero venire in gran fama per tutto Siena e suoi^ 
dintorni. Finalmente consumalo dagli anni e dalla penitenza, 
tra il pianto di numerosa frequenza di ragguardevoli perso- 
naggi passò placida ijfiente al Signore il diciannove maggio del 
1309, e india non molto fu ascritto fra il numero dei beali. 
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CAPO X%. 

1. Corradino viene In Italia. 11. Battaglia di Tagliacozzo. Morte di 
Corradino. HI. Iniquità del governo angioino. IV. Maneggi per li- 
berare la Sicilia dai Francesi. V. Vespro Siciliano. VI. Pietro di 
Aragona acclamato re; ya In soccorso di Messina. 

I. Ma i partigiani della famiglia sveva tosto applicaron l'ani» 
mo a fare ogni sforzo, per cacciare il Francese. Vivea in Ger- 
mania Corradino: quindi a lui fecer capo i conti Galvano e 
Federigo Lanza, e i fratelli Corrado e Marino Capece e tulli i 
ghibellini dMtalia. Non volle Corradino lasciarsi sfuggir quel 
destro di racquistarc l'avito regno: e però con lieto animo ac- 
colse rinvilo, scrisse lettere alle città italiane, chiamandosi re 
di Sicilia e promettendo di recarsi con poderoso esercito 
a scacciar dall' usurpato regno Carlo dì Angiò. Né fu molto 
tempo trascorso, che, radunata una schiera di cavalli^ con 
Federigo d'Austria suo cugino passò le Alpi. A tale annunzio 
Corrado Capece col principe Federigo di Casliglia da Tunisi 
venne in Sicilia, dove con ducenlo Spagnuoli ruppe i Fran* 
cesi guidati da Fulcone Peugricard. Tutte, le citià di Sicilia, 
trarne Palermo, Messina e Siracusa, tenute in rispetto dalle 
truppe francesi, innalzarono la bandiera sveva. Tutto allora 
favoriva l'impresa di Corradino (Anno 4267^. Arrigo di Ca- 
sliglia fratello di Federigo, si era condotto in Italia, per ani- 
mare i ghibellini a dare spalle al giovane principe tedesco, 
e tanto frullo fece in Roma, che i guelfi vi furono vinti, Carlo 
d' Angiò deposto dalla cariea di Senatore e lo stesso Arrigo 
assunto a quel posto. 1 baroni fuorusciti del regno , gli altri 
che sperando ricompense ed onori aveano parteggiato per 
Carlo e riportatone oppressioni e disprezzi; i Siciliani gravali 
di slraordinarj tributi , insultati., vilipesi dai superbi Fran- 
cesi, le città imperiali e i ghibellini d'Italia levatisi in capo, 
aveano già abbracciato le parti di Corradino e a lui offerto 
in gran copia fsente e denaro. Per la qual cosa egli s' indi- 
rizzò a Roma, dove fu accolto con tali dimostrazioni di giu- 
bilo, che le poc'anzi falle per TAiigioino non furono a pezza 
né sì splendide, né si sincere. Viaggiando per ritalin l'eser- 
cito di lui si era ingrossato per guisa, che all' uscir di Roma 
fu costretto a rimandare indietro l'inutile gentaglia. 
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li. Carlo dal canto suo non mancò a se slesso, anzi colle 
truppe si avviò alla volta del nemico e l'ebbe incontralo nelle 
campagne di Tagliacozzo. Memoranda è nella storia di Sicilia 
quella giornata^ in cui già l'esercito di Gorradino venuto alle 
mani coi Francesi^ ne avea disordinato e rotto e messo in 
fuga due potenti schiere, e già si tenea sicuro della vittoria 
per modo, che datosi a raccorrò le ricchissime spoglie e a 
frugare i cadaveri e ad ammonticchiare il bottino, già avea 
deposto non pur il pensiero di combattere, ma le armi stesse. 
Quand'ccco Carlo d'Angiò con una terza schiera di ottocento 
scelti cavalieri francesi, tenuti in serbo di là dai colli e fra 
boschi, tutto improvviso piombar furiosamente sull'esercito 
nemico e farne strage crudelissima. In istanti si videro op- 
pressi, né scampo alcuno si ebbero : tutti furono trucidati 
per ordine di Carlo. Corradino fuggì con Federigo d' Austria 
e col conte Gerardo di Pisa: ma per tradimento del barone 
Giovanni Frangipani romano tutti e tre furon consegnati a 
Carlo, il quale ordinò, che fossero .dannati a morte. A tanta 
indegnità inorridirono i giudici: solo un Roberto da Bari prof- 
feri la iniqua sentenza, e il giorno ventinovc ottobredel 4268, 
eretto in Napoli nella piazza del Carmine il patibolo, al quale 
eran tradotti quai malfattori quei tre principi sventurati, leg- 
geala ad alta voce. Ma di ferissimo sdegno compreso Roberto 
duca di Fiandra, genero di Carlo, immerse in petto la spada 
al tristo giudice, che immantinente spirò. Ascendeano intanto 
sul ferale palco di morte i condannati, e Carlo d'Angiò su di 
un'alta torre stette a mirare, compiacendosene, la tragica 
scena. 

IH. Né qui ebber (ine le crudeltà del principe angioino: 
che per mezzo dei suoi ministri, e principalmente di un co- 
tale Stentardo, la Sicilia tutta ne fu desolata. Le sostanze dei 
privati e dei comuni preda della rapacità dei regj ufficiali; 
le persone non più sicure; l'onore delle matrone e delle ver- 
gini sfacciatamente violato: i tributi imposti a capriccio con- 
tro le leggi; le costituzioni del regno conculcate; un proce- 
dere superbo e disprezzante, come se con iscbiavi, non 
con cittadini avessero a trattare, aveano già universalmente 
destato contro il governo francese un odio veementissimo. 
Ne le continue insinuazioni di Clemente IV, nò gli ammoni- 
menti di Gregorio X e del concilio di Lione valsero punto o 
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nulla a distoglier Carlo da quel reo governo. Perocché egli 
divenuto potente non abbisognava più dell' opera dei papi: 
che anzi quasi in tutta Italia estendeva la sua autorità. Giac- 
ché da senatore in Roma, da vicario imperiale in Toscana , 
qual capo delle città guelfe in Lombardia, ovunque coman- 
dava. Ma come gì' Italiani si accorsero degli spiriti altieri 
e degli ambiziosi disegni di Carlo, che già si argomentava 
con arti ed inganni trar dalla su^Cenova e il rimanente delle 
città di Lombardia: cosi tutti si studiavano, che egli più ol- 
ire non si avanzasse nel dominio e neir autorità. Anzi non 
si tosto fu assunto al pontificato Nicolò III romano, fece che 
Carlo più non si avesse in Roma la carica di senatore, in 
Toscana quella di vicario. 

Ma r Angioino non davasi pensiero di tai contrattempi; 
che le sue cure tutte eran volte alla conquista dell' impero 
orientale, sul coi soglio sedeva Michele Paleologo, il quale 
ne avea scacciato Baldovino II. Costui venne in occidente a 
chiedere ajutì contro l'usurpatore. Carlo gliene promise di 
molti e potenti; perciocché Beatrice sua figliuola era omai 
fidanzata a Filippo figlio di Baldovino. E già preparava grandi 
sforzi di guerra, per condursi all'impresa di oriente, e però 
si accrescean da lui le imposte e gli altri mezzi violenti di 
trar danaro, dai suoi ministri le estorsioni e gli oltraggi in- 
tollerabili. Quindi gli animi dei Siciliani venivano sempre più 
esasperati e resi impazienti dell' angioina dominazione. E 
tutto omai parca concorrere a liberameli: né tardò molto, 
che un caso impreveduto aprì loro la via alla salvezza. 

IV. Mentre la mano di Carlo d'Angiò si aggravava terribil- 
mente sui Siciliani , altrove in modi lenti, ma efficaci , si 
macchinava la sua rovina. Era Costanza, figlia di Manfredi « 
moglie a Pietro re di Aragona: essa perciò, giacché ignoran- 
do la prigionia dei fratelli eredeali morti , si riputava erede 
del reame di Sicilia e degli stati di terraferma. E sì l'era fitta 
nell'animo la voglia di venirne in possedimento , che non la- 
sciava mai di rimproverare il marito di viltà. Era Pietro da 
altra parte stimolato a quell'impresa da tre illustri esuli, Gio- 
vanni di Procida, Rugiero di Lauria, Corrado Lancia. I quali, 
o per amor di patria, o per desiderio dì privata vendetta, o per 
Tuno e Tallro insieme, non cessavano mai di ricordare all'Ara- 
gonese i diritti sugli stati invasi dall'Angioino. Né a Pietro, 
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che aveftsi animo grande e ambizioso, eran dette invano quelle 
parole. Perocché l' anno i 281 , serbando altissimo silenzio» 
dicssi a fare grandi appresti per mare e per terra: arruolò sol- 
dati, allestì navi in molto numero. Il papa Martino IV, suc- 
ceduto a Nicolò HI , il re di. Francia Filippo , lo stesso Carlo 
d'Angiò entrati in forte sospetto a questi slraordinarj prepa- 
iivi, il richiedeano contro chi eran direni. Ed e^li risponde- 
va, che non Tavrebbé detlo a persona del mondo. Vuoisi 
che per opera di Giovanni di Procida Pietro d'Ar^ona avesse 
già prima aperte negoziazioni col pontefice Nicolò ìli , il quale 
di mala voglia soffriva Tìngrandimento dell* Angioino , e avea 
procurato di abbassarne la potenza. Ma la inaspettata morte 
del papa privò l'Aragonese dello sperato favore. Più utili per 
avventura gli tornarono le trattative fatte col Paleologo , an- 
che per mezzo di Giovanni dì Procida, di Benedetto Zaccaria 
da Genova e di altri Genovesi, il Paleologo minacciato dalle 
prepotenti forze di Carlo, a distornare la imminente procella, 
fórni larghi sussidj di danaro a Pietro di Aragona. E pare 
anche certo, che Pietro, perchè si avesse qualche possente 
appoggio in Sicilia, valendosi deirautorità di Rugiero di Lau- 
ria, di Corrado Lancia e del Procida abbia tratto dalla sua al- 
cuno dei principali baroni dell'isola. 

Mentre così tramatasi alla corte di Pietro e ferveano i por- 
ti di Catalogna e. di Majorca pei lavori necessarj alla spedi- 
zione, accadde in Sicilia quel celebre avvenimento, t he nelle 
storie è noto sotto il nome di Vespro Siciliano, 

V. Era costume dei Palermitani recarsi il martedì dopo pa- 
squa in gran calca alla chiesa di S. Spirito in quella pianura 
fuori della città, dove poi fu eretto il camposanto , che durò 
sino al 1 837. Giovanni di S. Remigio giustiziere del vai di Ma- 
zara avea proibito in quell'anno, pena la vita , il portare ar- 
me qualunque. Un cotal Droghelto, uftìziale francese, col pre- 
testo di cercare armi, fece ad una giovane, accompagnata dal- 
lo sposo e dai suoi, detestabili violenze: la quale a quell'onta, 
dato un altissimo grido, venne meno. Rabbia insolila prese gli 
animi di tutti: ma un giovane più audace, tratta dal fianco del 
francese la spada, gliela immerse nel seno. Suonavano allor 
le campane l'ora del vespro, quando tutto intorno levossi una 
voce di plauso, che diceva con fiera gioja muojano i Francesi. 
Non $\ può con acconce parole descrivere il furore dei Paler- 
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niilani, i quali sotto una tempesta di sassi là ne uccìsero quanti 
n*ebbcr veduti; e poi corsi in città si diedero a farne crudelis- 
sima strage. Non perdonavano ad età , né a sesso: le nobili 
matrone e le vergini donzelle, i vecchi e ì fanciulli e i bam- 
bini lallanti erano trucidati: né la santità della religione fu 
scudo a quegli sctogurati: nelle chiese stesse, se per poco 
parlavano il francese, erano inevitabilmente scannati. Come 
scoppiò la sollevazione in Palermo, fìiron mandati avvisi per 
tutta risola , che vi suscitarono contro i Francesi tale incen- 
dio, che tutti li distrusse. Nel vai di Mazara uno solo ne re- 
stò vivo, e questi fu Guglielmo di Porcellet, nobile e virtuoso 
provenzale, al quale per le sue buone opere fu lasciata la 
vita colla condizione che con tutti i suoi sgombrasse dal- 
1* isola. Pochi Francesi nella rimanente Sicilia scamparono da 
queir eccidio, i quali tutti ne andarono in Messina, dove 
Eberto d'Orleans comandava da vicario di Carlo. Ma ai ven- 
tetto di aprile per opera di Bartolomeo Maniscalco Messina 
levatasi a tumulto seguì l'esempio dei Palermitani: sì che 
rultimo giorno di aprile non furono più Francesi in Sicilia. 
VI. lutanto il |:>opolo siciliano, ignorando le segretissime 
trattative fra alcuni baroni e il re di Aragona^ spedì l'arci- 
vescovo di Palermo ad offerire il regno al papa Martino IV, 
che sdegnosamente il rigettò. Quindi mal fermo era lo stato, 
diversi i pareri ; il popolo mancava di ima mente vigoi*osa 
che il reggesse; i nobili erano anch'essi titubanti. Né Carlo 
stava a badare: allestiva galere , raccoglieva fanti e cavalli, 
forniva armi, maechine* vettovaglie in gran copia. Però i de< 
putali delle città ei più illustri signori del regno adunati nella 
chiesa di S. Maria dell' Ammiraglio detta della Martorana , 
stavansi a proporre ed esaminare varj partili. In questo giun- 
se colà Pietro Queralto , ti quale dal re d'Aragona era stato 
mandato apparentemente ambascìadore in Roma a dar noti- 
2ia al papa delle riportate vittorie su ì Saraceni , e chieder 
sovvenimeuto alle spese della guerra; ma più segretamente 
avea commissione di recarsi in Palermo. Ivi adunque il Que- 
ralto propose di chiamar dall' Africa Pietro d' Aragona , il 
quale colle potenti forze messe so per combattere i Sarace* 
ni avrebbe potuto opporsi né invano a Carlo d'Angiò. Tutti 
assentirono : e tosto furono spediti al re Pietro anibasciadori 
Nicolò Coppola da Palermo e Paìn Porcella Catalano, che gli 
Stor. di Sic» i 3 
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offrirono la corona di Sicilia. Egli mosiralosi prima titubante 
e perplesso, accettò Tofferla e promise di recarsi immanti- 
nente in Sicilia. Infatti ai trenta di agosto giunse in Trapani 
e vi fu accolto tra le più liete acclamazioni di gioja. Il quat- 
tro settembre mosse Pietro alla volta di Palermo. Il popolo 
se gli fece incontro a sei miglia dalla città, dove il condusse 
in trionfo. Dopo due giorni di feste lietissime, il terzo adu- 
no$si il parlamento, nel quale , dopo avere accordate ai Si- 
ciliani tutte le franchigie dei tempi di Guglielmo il Buono , 
ricevette dai baroni e rappresentanti delle città il giuramento 
di fedeltà. 

Ma gli fu mestieri correr tosto in soccorso dell' assediata 
Messina, contro cui Carlo avea spinto tutte le forze disposte 
contro il Paleologo. Pure il valor dei Messinesi avea trion- 
fato dei sommi sforzi dell' Angioino. Era prima entrato in 
Messina il cardinal Gerardo di Parma, por indurre i Messi- 
nesi a darsi a Carlo. Ed essi vedendosi al tutto disuguali di 
forze proponeano di rendersi colla condizione di non pagare 
altre imposte da quelle di Guglielmo II, di non aver nessuno 
ufficiale francese e non apporsi a delitto la passata solle- 
vazione. Indispettito Carlo a tal proposta cinse di strettis- 
simo assedio la città, che venne dal cardinale scomunicata e 
interdetta. Ma non perciò i Messinesi rimisero punto nulla 
della loro gagliardia. Di giorno e di notte combalteano va- 
lorosamente uomini e donne : che le donne anch' esse da 
patria carità sospinte non pure apprestavano ai combattenti 
ora Tarmi, ora il cibo; ma invece loro sulle mura e per le 
strade, dentro o fuor di città faceano le scolte e pugnavano. 
E la storia bene ricorda i nomi di Dina e Cbiarenza , per le 
quali Messina fu libera da gravissimi disastri. Pure ornai la 
città era venuta scarsissima di viveri. Però il re Pietro, ap- 
pena arrivò in Palermo, mandò intimando a Carlo di abban- 
donar la Sicilia, corse a dare ajuto a Messina, e diede ordi- 
ne al suo ammiraglio Rugiero di Lauria di recarsi con tutte 
le galere siciliane e aragonesi a combattere improvvisamente 
Tarmata angioina. Ma Arrighino da Genova ammiraglio di 
Carlo fu di ciò avvisato da una spia che teneva in Palermo; 
e perciò spinse Carlo a passare tosto oltre il faro. E già la 
più parte delle galere avea fatto tragitto in Calabria, quando 
sopraggiunse il Lauria , che ciò non ostante ne prese e di- 
strusse non poche. 
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CAPO iou. 

I. Progressi delle armi siciliane ed Aragonesi. 11. Congiura di Alai- 
mo. HI. Morte di Carlo d* Angiò e Pietro d' Aragona. IV. Imprese 
dei re Giacomo sino al 4i8d: è chiamato al regno di Aragona nel 
4291. Federico II redi Sicilia. Y. Vantaggi avuti d»l re in Cala- 
bria. VI. Lega del papa e dei re di Napoli e di Aragona contro Fe- 
derigo. VII. Primi disgusti del Lauria, clie finalmente abbracciò le 
parti dei nemici del re. Vili. Imprese 3el re Giacomo contro la 
Sicilia. XI. Battaglia al Capo d'Orlando. X. Vittorie dei Siciliani. 
XI. Calamità cìella Sicilia. Assedio di Messina. XÌI. Carlo di Valois 
contro la Sicilia. Xlll. Federigo II rompe il trattato di Caltabel- 
lotta. XlV. Assedio di Palermo. Guerra d'Italia. XV. Morte del re 
Federigo U. 

I. Ma già l'avversa fortuna perseguitava fieramente 4 Fran- 
cesi , i quali non pot«roi\ mai , per quanto si sforzassero di 
preparare armi ed eserciti , di ordir congiure e tradimenti, 
giugnere a riacquistare la perduta Sicilia. E vano argomento 
fu quello di Carlo d'Angiò, che si confidava di vincer Pietro 
con trarlo fuori del regno in Bordeaux, sfidandolo a duello- 
che quella disfida, benché accettata dall'Aragonese^ non eb- 
be poi suo effetto : poiché Pietro ebbe Taccortezza di cono- 
scere le parate insidie e sfuggirle. Anzi le armi aragonesi e 
siciliane egregiamente si segnalavano. Il Lauria vinse la flotta 
provenzale , che valorosissimamente combattendo per soc- 
correre il castello di Malta , fu pur alla fine presa : e nel 
bollor della battaglia lo s;tesso ammiraglio francese per mano 
di Lauria restò trafitto. Poscia innanzi la città di Napoli av- 
venne tal battaglia navale, clie sparse lo scoraggiamento ne- 
gli animi dei Francesi. Lungo , feroce y valoroso fu il com- 
battimento da ambe le parti : ma la perizia e scallrezza del- 
l'ammiraglio siciliano trionfò. Lo stesso principe di Taranto 
Carlo, figliuolo del re Angioino, la pili splendida nobiltà na- 
politana e franeescy e quaranta galero vennepo in mano dei 
Siciliani. 

li. Con latenti forze scendeva intanto in Kaiia Csrrlor quan- 
d*ebbe udita la sconfitta della sua armata. Ne senti gravissi- 
mo rammarico, e tentò vendicarsene tirando alla' sua Alai- 
mo conte di Lentini, il quale era slimolato a ciò dalla sposa 
Macalda , donna di tanta superbia*, che mal pativa esser te- 
nuta da meno della regina. La congiura però venne scoperta 
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dall' infante Giacomo secondogenito del re Pietro. Alaimo e 
due suoi nipoti, mandati in Aragona, vi faron messi in pri- 
gione : la Macalda e gli altri complici vennero arrestati in Si- 
cilia. Però il popolo messinese, conoscendo che tal cospira- 
zione venia fomentata dai prigionieri francesi , levato a fu- 
rore, ne uccise più di sessanta; e avrebbe certo dato la morte 
al principe Carlo, anche per vendicare Manfredi e Corradino, 
se r infante Giacomo e la regina non l'avessero mandato nel 
castello di Gefalù. 

- III. Per tanti contrattempi afQitto Carlo d'Angiò, recossi 
in Foggia ed ivi ai sette gennajo del 1285 morì. Il conte di 
Artois fu lasciato balio del regno nel tempo della prigionia 
di Carlo. Né guari andò, che anche il re Pietro nella Cata- 
logna agli undici di novembre passò di questa vita. Lasciò 
erede dell'Aragona il suo primogenito Alfonso , della Sicilia 
Giacomo : se il primo moriva senza eredi Giacomo era chia- 
mato alla successione di quel regno , e allora la Sicilia era 
destinata al terzogenito Federigo. 

IV. Giacomo non mancò a se stesso nel difendere il regno 
dagli assalti nemici e dalle arti con che i Francesi tentarono 
di sollevar la Sicilia; anzi di vantaggio corse colla sua flotta 
le città marittime della Calabria e della Puglia ; riportò so- 
lenne vittoria della numerosa armata francese; e Gnaliiiente 
assediò Belvedere e Gaeta. Ma in questo assedio, per voler 
di Alfonso di Aragona e la mediazione del re d'Inghilterra, 
fu conchiusa una tregua di due anni. 

Intanto il principe di Taranto, riconosciuto omai sotto no- 
me di Carlo II, era stato dal re Alfonso liberato, per impe- 
dire che il re di Francia occupasse l'Aragona; e per questa 
liberazione si sperava stabile pace fra i re di Aragona e di 
Francia» di Napoli e di Sicilia. In questo l'anno IS94 venne 
a morte il re Alfonso senza figliuoli : quindi Giacoma si 
condusse in Aragona a prender possesso di quel regno , la- 
ciando, non re, come il padre aveva ordinato, ma vicario il 
fratello Federigo. Il quale bene accorgendosi che vana sa- 
rebbe stata ogni resistenza ai voleri di Giacomo, fece le vi- 
ste di soffrire con allegro animo quel torto; ma intese av- 
vedutamente a cattivarsi la benevolenza del popolo. Quando 
però il re Giacomo, per aver pace colla Francia e col papa 
che l' avea scomunicato , cesse il regno di Sicilia a Carlo II , 
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allora Federigo volle far valere i suoi dlritli incontrastabili. 
Invano Giacomo e Bonifacio Vili si adoperarono per fargli 
cedere di queto il regno a Carlo: il giovane principe saga- 
cemente rinunziò le lusinghiere e troppo incerte promesse 
delia corte romana, e tornò in Sicilia, dove dal popolo e dai 
baroni siciliani e aragonesi venne caldamente esortato ai 
salire sul trono paterno. E Federigo , affinché più solenne 
riuscisse la sua acclamazione^ radunato il parlamento in Ga* 
tania, vi chiamò, oltre i sindaci, sei nobili e ricchi cittadini 
di ogni comune. Allora tutti ad una voce il gridarono re , e 
fu destinato per la coronazione in Palermo il giornodi pasqua 
di quell'anno 1296. In quel di Federigo concesse molte gra- 
zie e franchigie ai baroni e al popolo, e tenne giostre e fe- 
ste magnifiche : di che tutti ne furon lietissimi. 

V. Grandi cose speravano dal nuovo re ì Siciliani; né s' in- 
gannarono. Perocché ei gli ardenti spirili loro secondò , e 
coll'armata e coH'esercito si volse contro i nemici, che asse- 
diavano Rocca-imperiale; prese Squillaci e poi verso Catan- 
zaro s' indirizzò. Il conte Pietro Ruffo, che n'era signore, 
la difendea con animo avverso a Federigo , perché sempre 
avea seguito ardentemente le parti dell* Angioino. Era egli 
inoltre congiunto di sangue al grande ammiraglio Lauria, e 
però questi volea dissuadere il re di porre ivi l'assedio * ma 
Federigo volle in tutti i modi oppugnar Catanzaro. E già il 
Lauria, Blasco Alagona e tutti i Siciliani cosi valorosamente 
coiiibatterono, che il conte Ruffo pregò il grande ammiraglio 
a non permettere più oltre tanto spargimento di sangue, che 
ei sarebbe venuto a patti. 11 re a sommo stento si piegò; e 
il conte promise con giuramento di render Catanzaro e le 
terre tutte della contea, se in quaranta giorni non fosse stato 
da Cai4o II soccorso. Ma quegli ajuti non giunsero : che Carlo 
pensò di difender piuttosto la Puglia minacciata dalle armi 
dì Federigo : il quale per siffatta guisa venne padrone dì 
quoUa contea e di altre terre e città. 

VI. Non però cessava il Papa Bonifacio con suoi maneggi 
di procacciare alleanze a Carlo IL E tanto in questo si ado- 
però, che lo stesso Giacomo fratello a Federigo si strinse in 
lega col papa e col suddetto Carlo, e venne eletto gonfalo- 
niere e capitan generale di S. Chiesa. Indi fu mandato un 
messo al re Federigo , il quale annunziava a quale ufficio il 
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re Giacoma fosse stalo innalzalo , e il desiderio che avean 
tutti di una pace universale : che però il fratello invitavalo ad 
un abboccamento in Ischia. Veniva final mente il re avvertito 
a non dipartirsi dal volere del pontefice Bonifacio, se gli era 
a grado il non cadere in qualche grave sventura. Federigo, 
udito quel mésstaggio^ ordioò che si convocasse il parlamento 
in Piazza, per dare suo avviso intorno a questo affare; e la- 
sciò in Calabria il Lauria al comando deirarniata, Blasco Àla- 
gona deiresercito. Né quivi le armi posavano ; che anzi fa- 
ceano importanti progressi: Lecce , Otranto, Brindisi erano 
state debeliate dai Siciliani. 

VII. Radunato il parlamento e proposto se il re dovea con* 
dursi no a queirabboccamento, la più parte dei baroni sen- 
ti van che no, quando Rugiero di Lauria, che lasciata la Ca- 
labria erasi fatto a quell'assemblea, prese a dimostrare che 
U re doveasi recare a quella conferenza , per ischi vare il 
danno che a lui e al regno avrebber fatto le forze d'Arago- 
na collegate con quelle del papa e di Carlo II. A tal parlare 
un sordo mormorio di mala contentezza levossi, ma nessuno 
osò apertamente contraddire al grande ammiraglio. Nella se- 
guente tornata il re si fece a confutare i detti del Lauria, ed 
a provare, che da queirabboccamento poteasi temer molto 
male, non isperare alcun bene: perchè nessuna via di onesto 
accomodamento scorgeasi , e gli animi esacerbati avrebbon 
potuto scambievolmente vie più inasprirsi. Di che fu vinto il 
partito, come il re e la maggior parte dei baroni bramavano; 
il grande ammiraglio ne restò forte crucciato. 

Per questi e per altri disgusti l'animo del Lauria era già 
' molto alienato dal re; e però in guisa operava, da far tra- 
pelare alcun che , donde i nemici di lui sospettavano , che 
egli volesse abbandonare il servizio di Federigo. Né questi 
fu sì male accorto da non avvedersene. Per tale scambievole 
diffidenza il Lauria fuggì di Sicilia, diessi a seguire le parti 
del re Carlo, e tentò eziandio di suscitare nel regno una guer- 
ra intestina. Ma il re fu si avveduto, che tolse al grande am- 
miraglio ogni speranza di eccitare alcuna sollevazione, e s*im- 
padroni dei castelli che quegli in Sicilia possedeva. Nella 
Calabria però o di forza o d' inganno ribellò molte terre e 
città soggette a Federigo, e congiuntosi a Pietro Ruffo avea 
già preso la città di Catanzaro; ma il castello si difese gagliar- 



499 
damente. Quivi il re spedì Alagona^ il quale tanto valorosa- 
mente combattè contro i nemici più numerosi della sua gente 
che il ruppe, e fu ad un pelo di pigliar lo stesso Lauria, che 
toccò una ferita ed ebbe morto il cavallo. 

Vili. A quella sconfitta Carlo, dando sollecita opera ad as- 
soldar Francesi , Aragonesi, Italiani , attendeva l'arrivo del 
re Giacomo, il quale in quell'anno giunse a Roma con ottanta 
galere. Animato dal pontefice all' impresa, si volse da prima 
contro Patti, nei cui dintorni erano i castelli di Lauria, dove 
sperava favore alle due armi. Né s* ingannò: Patti ed altre 
terre si resero. Di là mosse per Siracusa, nel cui vasto porto 
pensava dare ricetto alla numerosa armata neir imminente 
inverno. Ma Giovanni Chiaramonte, che comandava la città, 
fece andare a vuoto i disegni di Giacomo e gravi molestie 
diede agli Aragonesi, i quali inoltre venivano afflitti da fie- 
rissima mortalità. Fu però disgrazia maggiore la prigionia di 
Giovanni di Lauria , nipote del grande ammiraglio. Tornava 
Giovanni di Patti, dov*erasi condotto con alquante galee per 
provvedere di viveri quel castello assediato dai cittadini. Nel 
ritorno i Messinesi messi su dal re Federigo , con sedici ga- 
lere l'assaltarono , e, tranne sole quattro, le rimanenti navi 
caddero in poter loro : Giovanni ed altri nobili che su vi era- 
no furono imprigionati in Messina. Per tali disastri Giaco- 
mo , udito il consiglio dei capitani e del legato pontificio , 
levò il campo e a Napoli fece ritorno. Giovanni di Lauria e 
Giacomo Rocca vennero in Messina come ribelli decapitati , 
le città rivoltate quasi tutte nuovamente sottomesse (4298). 

IX. Le guerreggianti nazioni per breve tempo deposero 
le armi, affin di tornare il nuovo anno con forze maggiori 
e animi più avversi a combattersi è dilacerarsi. E già con po- 
tente armata era di Aragona ritornato il re Giacomo , e già 
nei mari di Sicilia si aggirava, per trovare occasione di al- 
cuna importante impresa. Né Federigo e i Siciliani sfuggivan 
lo scontro : anzi animosi andavano in traccia della flotta ne- 
mica, la quale venne loro trovata oltre il capo d' Orlando : 
le navi aragonesi eran legale al lido, i marinai sbarcati nelle 
campagne di S. Marco. Allo spuntar del nuovo sole il di quattro 
luglio del 1299 le nemiche flotte verniero a battaglia. Fede- 
rigo e Giacomo combatteano V un contro l'altro , questi per 
torre al fratello il regno paterno e darlo a quei Francesi da 
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cui la nazione sì era con tanli sagrifizj sotlralla ; quegli per 
ieaersi un trono che per tegiltima eredità gli toccava , per 
conservare l' indipendenza della Sicilia e non farla cadere 
sotto il ferreo giogo degli Angioini. DalFuna parte e dall'al- 
tra il pugnava ferocemente : e se il namero maggiore favo- 
riva i forti Aragonesi, la giustizia della causa, il valor natu- 
rale, l'amore della patria, la vista dell'amato re combattente 
da prode, animavano i Siciliani. Mirabili prove di valore sj 
fecero dagli uni e dagli allrij che grondanti di sangue e su- 
dore sino alla più calda ora di un giorno caldissimo incessan- 
temente combatteano. Il giovane Gombatdo degl' Intensi co- 
perto di onorate ferite» anelante, trafelato , mentre riposava 
un momento appoggiato allo scudo« mori. Allora il re, levata 
la voce, animava i suoi a morir pugnando; ma non sì tosto 
ebbe dette quelle parole, venne meno, e quasi corpo morto 
cadde giù. Allo spirare d.el forte Gombatdo , al tramortire 
del re. sbigottirono tutti e furono sopraffatti dal nemico. La 
capitana accompagnata da dodici galee si ritrasse colla fuga 
a salvamento: altre sei eran fuggite prima: le rimanenti or- 
narono il trionfo del vincitore Lauria , che a vendicar la 
morte del nipote vi commise contro tutti , ma più contro i 
Messinesi, crudeltà tali, che ^li stessi ministri di quegli or- 
dini spietati per vivo raccapriccio ne piansero. Né Giacomo 
ebbe ad allegrarsi gran fatto della vittoria : tanti illustri per- 
sonaggi aragonesi in quella battaglia restaron morti, che egli 
ebbe a dire di non aver vinto nulla. Per lo che, preso il par- 
tito di non astringer più indegnamente le armi contro il fra- 
tello con tanto suo vituperio e danno dei suoi stati ^ in Ara- 
gona sen ritornò. 

X. Roberto duca di Calabria potè agevolmente godere i 
frutti di tanta vittoria , ed occupò molte città e terre, delie 
quali talune, e principalmente Catania, gli vennero conse- 
gnate per vii tradimento. E perché la Sicilia tutta quanta ve- 
nisse tosto riconquistata, Carlo spedì un' armata di quaranta 
galere, comandala da Filippo principe di Taranto, suo se- 
condogenito, ad invadere il vai di Mazara. Federigo era in 
Castrogìo vanni, dove adunò i capitani a consiglio. Venne de- 
terminato che il re , lasciando Guglielmo Calcerando alla cu- 
stodia di Castrogiovanni, con quanta più gente potea si di- 
rizzasse contro i nemici. E Federigo, accompagnato daBlasco 
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Alagona, Vìneìgaerra Palici e Matteo dn Termini, fu lor so- 
pra in una pianura detta della Falconara fra Marsala e Tra- 
pani. Con grandissimo accorgimento il re dispose le sue schie- 
re; con sommo vaiore egli e lutti i suoi affrontarono il nemico 
e da ogni parte rinvestirono. Federigo, benché ferito nel 
Tolto e nella mano, sì gagliardamente girava attorno la spada, 
che i Siciliani n'erano via piò incoraggiati, i nemici disordi- 
nati e confusi. Il prìncipe di Taranto sarchile stalo ucciso da 
Martino Perez de Ros, se non avesse palesalo chi era. Venne 
allora fatto prigione, e poi chiuso, come un tempo il padre, 
nel castello di Celala. Restava una schiera di Napoletani, de- 
stmati dai principe a rinfrescar la pugna: ma questi, veduto 
Riasco che muoveva Jor contro, rapidissimamente fuggirono. 
Il duca di Calabria, udito l'arrivo del principe di Taranto, si 
era con Rugtero di Lauria messo in cammino, affin di rag- 
ginngerlo: ma allontanatosi appena da Catania, ebbe annunzio 
della rotta. Dopo quella un'altra importantissima vittoria ri* 
portò Masco Alagona presso Gagliano, del qoal castello in- 
tendeano impadronirsi i Francesi. In quella battaglia e;ssi 
quasi tutti furono uccisi: il conte di Rrenna, cfkpo della spe- 
dizione, e pochi altri signori si resero in poter dell'Alagona. 

XI. Per tali vantaggi i Siciliani presero novello vigore, e 
le ostilità divennero più fiere. Quindi scaramucce e assalti e 
devastazioni e tradimenti le ambe le parti; quindi uno stra- 
ziarsi gli uni gli altri con esempj crudeli dì atroci vendette: 
ché vincitori e vinti più accanili sorgeano a sfogar senza prò 
gli sdegni esecrandi. E in mezzo a tanti mali e delitti una 
congiura si ordiva contro il virtuoso e forte Federigo, e quat- 
tro nobili Palermitani disegnavano trucidarlo con pugnali. E 
se non era per una Toda, collattanea e molto cara al re, la 
quale palesogli, avuta impunità pel marito, la orrenda trama, 
Federigo sarebbe stato vittima di quegli scellerati. La natura 
e gli elementi accresceano la desolazione. Da contrarj venti 
furono balzate due flotte francesi in opposti lati dell'isola con 
grave perdita di uomini, navi e denaro. Le campagne intanto 
per ben venti anni saccheggiate, arse, spogliate di alberi frut- 
tiferi; le braccia destinale all' agricoltura, divezzate dai ru- 
stici strumenti, esercitate al mestiere delle armi; però una 
Serissima carestia a tante altre sciagure si aggiunse. 

Il duca Roberto, il quale allora stanziava in Calabria, vo- 
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lendo giovarsi di quella calamità che affliggeva V isola , con 
molte galere si recò ad assediar Messina. Il re diede a Blasco 
Alagona ordine d' introdurre in quella piazza quanti, più vi- 
veri potesse: e 1* Alagona felicemente eseguì il comando im- 
postogli. Ma tali soccorsi non erano sufficienti a tanta scar- 
sezza. In questo Blasco Alagona venne a morte in Messina. 
E il re e i Siciliani tutti piansero a calde lagrime la perdila 
di un personaggio prudente, valoroso^ fedele, che in quella 
lunga guerra avea tante volte coir armi e col consiglio trion- 
fato dei nemici della Sicilia. Federigo dopo quella sciagura 
volle scortare egli stesso il frumento che inviava in Messina. 
*L' afflizione però iva in quella città infelice sempre più cre- 
scendo: e il re y che una volta vi entrò, allo spettacolo mise- 
rando restò profondamente addolorato. Per lo che fatti uscire 
vecchi, fanciulli, donne e bambini in gran numero , ei me- 
desimo li accompagnava in luoghi abbondanti. £ a scemare 
la noja e il travaglio del viaggio» si toglieva sul cavallo quei 
pargoletti, che le madri doveano sulle proprie braccia porta- 
re, e di loro carezze godea, e con loro divideva il poco pane 
che aveasi. Ma già la fame travagliava ancora gli assedianti: 
e però Roberto, dato ascolto alle istanze della consorte, che 
a Federigo era sorella, conchiuse con lui una tregua dì sei 
mesi. 

XII. In quel tempo invece di apparecchiarsi ad una stabile 
pace, faceano dall'una parte e dall'altra preparativi di guerra. 
£ il papa chiamò in Italia Cario conte di Valois, fratello de! 
re di Francia Filippo il Bello, e, fattegli grand» e lusinghiere 
promesse, il trasse a guerreggiare in Sicilia contro Federigo. 
La guerra fu al solito: città e castella prese e poi dai nemici 
ritolte; campagne saccheggiate, terre oppugnate, uccisioni di 
soldati e capitani senza alcun prò. Nel campo francese inoltre 
manifesiossi una fiera pestilenza, per cui uomini e cavalli in 
gran numero perivano. Carlo di Valois non ritraendo utile 
alcuno da quella guerra, e avendo Tanimo volto alla conqui- 
sta deir impero di Costantinopoli promessogli dal papa, si 
adoperò per la pace. Il duca Roberto e il re Federigo vi as- 
sentirono^ e si recarono in Caltabellotta, per diffinire il trat- 
tato. Le principali condizioni furono, che il faro doyea divi- 
dere gli stati dei due re; che Federigo dovea tenere il regno 
durante sua vita; che dovea congiungersi in matrimonio con 
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Eleonora sorella di Roberto. Il re Carlo approvò quel Iraltalo; 
Bonifacio Vili, benché di mala voglia , vi consenti, e vi ag- 
giunse «he Federigo dovesse appellarsi re di Trinacria. Sulla 
fine di queir anno furon celebrale le nozze con Eleono- 
ra (4301). 

XIII. Quella pace durò dodici anni o in quel torno. Nel 
4314 il re convocò il parlamento in Messina, e vi fece pre- 
stare il solito omaggio al suo primogenito don Pietro, natogli 
da Eleonora a quattordici luglio del 4305; e dichiarò, che 
egli sin da quell' istante riprendeva il titolo di re di Sicilia. 
Per siffatta guisa rotto il trattato di Galtabellotta, Roberto e 
Federigo ricominciarono le ostilità. Accaddero le solite de- 
vastazioni, i solili tradimenti: conchiudeansi tregue, s' inta- 
volavano negoziati, non per disporsi alla pace, ma per appa- 
recchiarsi meglio alla guerra. Roberto favoriva i guelfi di Ge- 
nova e di Lombardia , Federigo ì ghibellini; V uno e V altro 
spedivano colà armi, navi, soldati; ne alcuna delle guerreg- 
gianti parli ritrasse mai daziali spedizioni tanto vantaggio, 
da potersi dire gran fatto superiore all'altra. Cosìcorrean le 
cose fino al 4325. 

XIV. Nel quale anno sciogliea dal porto di Genova un'arma- 
la numerosa dì centotredici galere, e contro Palermo si diriz- 
zava: comandavala il duca di Calabria. Giuntavi, V esercito 
pose il campo dalla parte orientale della città, in cui coman- 
dava Giovanni Chiaramonle il vecchio, e avea compagni Cal- 
vello, Sclafani, Escolo, Nicolò ed Arrigo Abate e molti altri 
di gran cuore. Il re da Messina vi mandò seicento cavalieri 
sotto il comando di Blasco Alagona, nipote di quel Blascogià 
morto ueir assedio di Messina, e inoltre i valorosi Giovanni 
Chiaramoote conte di Modica, Simone Valguarnera, Pietro 
Lanza ed il gran cancelliere Pietro di Antiochia. Costoro dal 
vecchio Chiaramonle venner destinati alla custodia delle op- 
pugnate mura. Tuttavia il duca stimolato dai Genovesi, con- 
tro il parere dei suoi baroni, venne airassalto della città: e vi 
trovò quella resistenza che forse non si aspettava. Tre volte 
in diverse parti fu assalita la città, e altrettante ì valorosi Pa- 
lermitani rispinsero i nemici. I quali, poiché si avvidero che 
vano anzi dannevole tornava. ogni loro sforzo, cinsero tutto 
intorno Palermo di strettissimo assedio, sperando di costrin- 
gerla alla resa colla fame. E già i cittadini cominciavano a 
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patir gran difetto di viveri, quando Ghiaramonté aprì i suoi 
magazzini e distribuì al popoio il frumento e quante altre der- 
rate in essi conservavansi; il nobile esempio fu imitato dagli 
altri signori. Pure i baroni scrissero al re per nuove prov- 
visioni: perocché la generosità loro non potea provvedere un 
popolo sì numeroso già ridotto in somma aiTguslia. La lèttera 
però cadde in mano al nemico; il duca di Calabria, lietissimo 
di aver sorpreso quella lettera, la mandò tosto al re Roberto, 
il quale, credendola scritta ^d arte, oi'dinò al figliuolo di le- 
vare il campo e fare intorno per Pisola una scorreria^ E così 
devastando le campagne e bruciando le biade già mature in- . 
tendeva ridurre alle strétte i Siciliani: infatti net due seguenti 
anni venne da Roberto spedita in Sicilia una flotta che vi operò 
le solite devastazioni (4 525). 

Respirò finalmente la Sicilia, perchè le armi desolatriel si 
volsero verso Patta Italia, dove le fazioni dei guelfi e dei ghi- 
bellini infierivano: I papi, abbandonata Roma, eransi ritratti 
in Avignone, e l' Italia era preda d'intestine discordie susci- 
tate da Ludovico di Baviera e da Federigo d' Austria, che si 
contendeano il trono di Germania. Era quest'ultimo favorito 
dai guelfi, dal re Ro})erto e da Giovanni XXII; il Bavaro era 
collegato coi ghibellini e coire Federigo. Per queste gare l'An- 
gioino, inteso a difendere i suoi stali e a combattere un più 
possente nemico, non fé* più alcuna spedizione contro la Si- 
cilia. 

XV. Era già Tanno 4357 sul cominciar dell'està, quando 
il re mosse per Castrogio vanni, dove egli solca passare i mesi 
caldi: ma giunto in Resuttano, fu óltre l'usato afflitto dai do- 
lori della podagra e della chiragra. Ivi fece testamento: lasciò 
erede del regno e dei dritti sulle provinole oltre il faro il pri- 
mogenito Pietro» da lui già associalo al trono sin dai dician- 
nove aprile del 4523; e contee, marchesati e signorie con- 
cesse agli altri due figliuoli Guglielmo e Qiovanni, e feudi ad 
alcuni nobili e a lui cari personaggi. Di là si recò a Castro- 
giovanni, dove aggravandosi il male, voH'esser condotto a Ca* 
tania. Come si sparse la nuova di quel viaggio, traevano in 
gran calca gli uomini, per portar* essi là lettiga in che gia- 
ceva r amato loro signore, il quale pervenuto nei dintorni di 
Paterno a venticinque giugno del 4 537 in età di sessantacin- 
que anni morì: il suo cadavere fu trasportato in Catania ed 
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ivi sepolto. La morte di questo re cagionò meritamente a 
tutta Sicilia dolore e lutto. Perocché ei per ben quarant'anai 
sostenne asprissìme guerre, e liberò l'isola dalle invasioni 
di tanti principi contro luì congiurati; e sempre amministrò 
buona giustizia; e in ogni tempo si condusse più da padre 
che da signore dei popoli alla cura di liù affidati. 

CAPO %xn. 

I. Guerre civiUdei Cbiaramonti e Veutimiglia. li, Spedizione di Carlo 
d*Artois. JII. 1 Palici banditi dal regno. lY. Morte di Pietro 11 e reg- 
genza del duca d'Atene. Y. Nuove guerre civili. Yl. I Chiaramonti 
offrono Palermo alla regina di Napoli. YIl. Matrimonio del re Fe- 
derigo ìli; sua morte. Ylll. Turbolenze della Sicilia. IX. Arrivo 
del re Blartino.X. Imprese e morte dei due Martini. 

•• • 

I. Sin dalia morte del prode Federigo II il regno fu sog- 
getto a gravissime calamità, dalle quali quel re pruSeQtissi*- 
moa malo stento l'avea liberato. Sotto Pietro li ai guai che 
avean già da molti anni tribolalo il regno, si aggiunse la 
peste perniciosissima delle guerre civili, che per luogo tempo 
furono il flagello di quest'isola infelice. I baroni per gli 
straordinarj servizj prestati al re Federigo con islraordinarie 
ricompense ricambiati , erano giunti a tal di potenza e di 
ambizione che mal pativano esser tenuti da meno dello 
stesso re. Però ciascuna credeasi indipendente , e sforzavasi 
in tutti i modi soppiantar gli emoli di sua grandezza. Pos- 
senti sovra tutti erano Francesco Venliniiglia conte di Ce- 
raci , e Giovanni Chiaramonle conte di Modica, i quali per 
invidia negli ultimi anni del regno di Federigo proruppero 
in atrocissima nimistà. I più illustri biironi , congiunti di 
sangue e di amicizia quali all' uno quali ali* altro dei due 
conti, si divisero in due formidabili partiti; sicché già si ve* 
deano eserciti messi su in arme, e castelli forlifìcati come in 
tempo di guerra. Ma Federigo col bando del conte di MO' 
dica avea in parte posto rimedio al male : pure non ispense 
già, che noi potè, solo coprì con cenere quel fuoco, che do- 
vea presto divampare in tciTibile incendio. Infatti il re Pie- 
tro debole per natura^ mal fermo nell'autorità, privo di forze, 
aggirato dagli ambiziosi ministri che il dominavano, incau- 
tamente gli odj civili fomentando , si vide travolto in fièra 
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tempesta. Perocché richiamato per opera di Matteo e Da- 
miano Palici il Ghiaramonle , fu bandita sul fine del 4337 
sentenza di morte e confiscazione di beni contro Francesco 
Ventimiglia, che a queiravviso levatosi in armi si afforzò in 
tutti i suoi numerosi camelli. Pure il re gli espugnò Tun dopo 
Taltro; e il Ventimiglia mal potendosi difendere in Geraci, 
nel fuggirne via precipitò giù per discoscesi balzi in un col 
cavallo e morì. 

II. Alduino Ventimiglia , figlio del conte di Geraci, e Fe- 
derigo d' Antiochia , ridottici per quelle brighe civili alla 
corte di Roberto, Id esortarono ad invader nuovamente V i- 
sota Tìostra. Allestita la flotta^ n'ebbe il comando Carlo d'Ar- 
tois. Nel maggio del 4538 , sbarcati presso Roccella, i ca- 
Talierì s' impadronirono di Gollesano, Gratteri, Brucato. Vol- 
tisi poscia ai diciannove giugno ad assediare Termini, quei 
cittadini si difesero mirabilmente, benché la piò parte di lor 
case dalle machine nemiche fosse stata distrutta o malcon- 
cia per guisa che eran costretti a dormire all'aperto. Pure 
per l'estrema scarsezza di acqua capitolarono, che se indi a 
quattro giorni non ricevean soccorsi dal re, si sarebbono re- 
si. 11 soccorso non giunse^ la città a ventisette agosto sì rese, 
ma il castello durò ancora sotto il dominio del re Pie- 
tro II. 

III. Questi disastri accadenno per l'ambizione dei Palici, 
i quali non contenti a ciò, per opprimere gli altri baroni e 
dominar soli, davansi a calunniare i grandi della contraria fa- 
zione, e fìnanco Giovanni , duca d' Atene , fratello del re. 
Ma questa loro immoderata brama di grandeggiare tornò fi- 
naln^ente in lor danno : poiché sdegnato il popolo palermi- 
tano delle soverchierie da essi usate e delle discordie che 
volean suscitare tra il re e il suo fratello , cui dipingeano 
qual traditore ambizioso di regno, corse furibondo al lor 
palazzo per metterli a morte : e certo l'avrebbe fatto, se il 
re^ pregatone dalla regina e dal duca Giovanni, non avesse 
sedato quel popolare tumulto. Ma i Palici furon banditi dal 
regno e i lor beni confiscati. 

IV. Scacciati costoro, il re col consiglio ed ajuto del duca 
Giovanni prese ad ordinare il regno e molto bene operò. Ma 
poco tempo potè spendere in ciò , che i suoi giorni furon 
troncati da morte in Galascibetta nel 4342 in età di trenta- 
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sette anni. Restò erede del regno il primogenito Ludovico 
sotto la tutela del duca di Atene , uomo assai acconcio a 
reggere uno stato. Già la nazione cominciava a prendere no- 
velio vigore : molto più che , morto Roberto re di Napoli e 
restato il regno a Giovanna figlia di Carlo, cessato di vivere 
prima del padre, non aveano i Siciliani a temere esterne in- 
vasioni. Perciocché morto ùi Aversa Andrea d'Ungheria, 
marito a Giovanna , corse f^a di essere stato ucciso dalla 
moglie e dai baroni, che V odiavano. A vendicare la morte 
del fratello venne Ludovico re di Ungheria con poderoso 
esercito in Italia. Di che Giovanna nel novembre del 1547 
domandò pace , e V ebbe colla condizione di rinunziare a 
tutti i dritti che vantava sulla Sicilia e sulle isole adjacenti; 
e dall' altro canto il nostro re si obbligò a pagarle tremila 
once annue, che ella dovea sborsare per censo alia cortere- 
mana. 

In questo però introdotta in Sicilia da alcune galere geno- 
vesi la peste , vi si sparse rapidamente dall' una estremità 
all'altra. Il duca d'Atene sventuratamente ne restò vittima: 
Blasco Alagona« siccome gran giustiziere, assunse l'ufficio di 
vicario generale e balio del re. Quindi si rinnovarono quelle 
fazioni , che per lunghi anni sotto un re debole di mente e 
di cuore straziarono il regno. 

V. 1 Palici, segretamente favoriti dalla regina Elisabetta, 
venner bentosto richiamati : e perchè potessero nuovamente 
esercitare la primiera autorità, si strinsero coi Chiaramonti, 
e presero a combattere Blasco Alagona, che volean deposto 
dì ufficio 5 e contro gli altribaroni aragonesi e catalani ; i 
quali dal canto loro messisi in armi tentarono procacciarsi 
quel maggior vantaggio che poterono. Essi eran forti prin- 
cipalmente in Catania; i Palici , che seco aveano la regina e 
il re, in Palermo. Una guerra intestina fierissima si accese 
e desolò la Sicilia. Nel novembre del 4350 si conchiuse una 
pace^ che fu , come si prevedeva , di assai breve durata. E 
di queste paci spesso si conchiudevano, e immantinente, da 
chi primo ne aveva il destro, rompevansi. Né si possono sen- 
za raccapriccio narrare le crudeltà, i tradimenti , gli incen- 
dj, che a sterminio della parte avversa ad ogni tratto facean- 
si. Il giovanetto re senza autorità né consiglio servia di stru- 
mento alfa smodata ambizione di quei perversi. Ma il conte 
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Batteo Palici ebbe finalmente a pagar caro il fio dei gravisi 
simi danni recali alla Sicilia. Perocché i Messinesi levatisi a 
tumulto al veder. comparire in armi i nemici del come, cor* 
sero al palazzo, ove egli erasi nascosto, ne inceser le porte^ 
e, frugatone ogni canto , trovaroolo in una stanza sotterra- 
nea e l'uccisero colla sposa e coi figliuoli. Poi taglialolo a 
pezzi e in modi sconcissimi oltru;giatolo, ne recarono in Ca- 
tania la testa e un braccio « e l^resentarono al gran giusti- 
ziere, il quale ne raccapricciò e fece onoratamente seppellire 
quei miseri avanzi. 

Il re dolente oUremodo per la morte del conte Palici e 
più per quella della contessa , stata già sua educatrice, ac* 
cettò V invito del gran giustiziere Alagona e recossi coli* in- 
fante Federigo e le sorelle in Catania. Ivi egli dichiarò vi- 
caria del regno la sorella Costanza, badessa del monastero 
di S. Chiara in Messina, e la fece riconoscere dal parla- 
mento. Ma i conti Francesco Palici e Simone ChLaramoote, 
già congiurati contro Matteo Palici , condottisi in Lentini « 
dove comandava il lor congiunto Manfredi Chiaramonte, vi 
si prepararono alla difesa. Sdegnato il re al veder tanta ar- 
roganza, li fece dalla gran corte dannare ai bando. 

VI. Però con più ferocia ripresero vigore le antiche Hh- 
zioni, e i Chiaramonti giunsero a tal di cecità e di traco- 
tanza, che oiTrirono la città di Palermo alla regina Giovanna 
e al marito di lei Luigi: sicché quello parte della Sicilia, 
che era soggetta ai Chiaramonti, riconobbe il dominio degli 
Angioini. Né il re avea forze da domare i ribelli, né poteva 
ottenerne dal re d* Aragona suo congiunto, occupato in guer<» 
ra colla Sardegna. Perciò quelle intestine turbolenze duraro- 
no non pur sino ai sedici ottobre del 4355, in cui venne a 
morte il re Ludovico, ma eziandio sotto il regno di Federi- 
go ni, ultimo dei tre figliuoli di Pietro il. E poiché Federigo 
appena conlava tredici anni , a ventidue novembre venne 
eletta vicaria la maggior sorella del re chiamata Eufemia. 

VII. Ma e per la debolezza dei governanti e per le nimi- 
cizie dei grandi, e principalmente pei tradimenti del messi- 
nese Nicolò Cesareo, il regno si vide soggetto ad unu novella 
invasione degli Angioini. La regina Giovanna e il re Luigi 
si resero signori di Messina e di altre città. Ma indi a non 
mollo per opera di Artalc Alagona, Guido Ventimiglia, Cor- 
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rado Spadafora e Nicolò Lanza i Napoletani furon costretti 
a tener la soia Messina. Principal cagione di queste calamità 
era la dappochczza del re Federigo , il quale col crescer 
degli anni non cresceva già in senno ,• ma in leggerezza e 
noncuranza degli affari del regno, l quali, morta nel 4360 
la principessa Eufemia, si reggevano ad arbitrio del conte di 
Ceraci, che cercava sempre di opprimere i baroni aragonesi. 
E poiché il re volea torre in moglie la principessa Costanza 
figliuola di Pietro IV d' Aragona , quel conte si sforzò dì 
fargli condurre in isposa la figlia del duca di Durazzo con- 
giunta di sangue ai re di Napoli. E tanto si adoperò in que* 
sto suo divisamento , che pervenuta in Trapani Costanza, 
Guido Ventimiglia, fratello del conte, ne impedì lo sbarco. 
Il re però fuggitosi da Cefalo, dove il conte di Ceraci tenealo 
quasi prigione, e ridottosi in Catania, vi chiamò la princi- 
pessa, e vi celebrò le nozze ai quindici aprile del 4564. Ma 
nei luglio del 1365 Costanza, data alla luce una bambina, 
che fu appellata Maria, indi a poco mori. 

Se si volessero minutamente narrare gli avvenimenti di 
questo regno, si dovrebbe ripetere tutto quanto è stalo bre- 
Yemenie accennato dei regni precedenti ; e aggiungere che 
in tutto il suo governo Federigo HI die* tali prove di dappo- 
cliezza, che meritamente dai posteri venne contraddistinto 
col nome di semplice. E di questo ben'è chiarissimo segno il 
trattato di pace stipulato colla regina Giovanna , nel quale 
tra le altre ignominiose condizioni si è quella, che Federigo 
dovea riconoscer la Sicilia qual dono di essa regina , e che 
perciò doveale ciascun* anno pagar tremila once. Pochi anni 
ci sopravvisse a quella pace; poiché addì ventisette luglio 
del 4 577 6n\ di vivere in Messina l'anno trentesimoqninto 
di sua età. Lasciò. per testamento erede dalla Sicilia la fi- 
gliuola Maria, e balio di. lei e vicario generale del regno il 
gran giustiziere Anale Alagona. 

Il quale, affin di esser tranquillo nel governo affidatogli, 
scelse a compagni il grande ammiraglio Manfredi di Chiara- 
monte, il conte di Ceraci e ri conte Guglielmo Peralta , e si 
ebbero tutti il titolo e l'autorità di vicarj. Fu da prima ogni 
cosa in pace : ma quando il p*an giustiziere pensò dare la 
regina Maria in isposa a Galeazzo Visconti nipote del dura 
di Milano , allora il grande ammiraglio e 1 baroni catalani 
Stor, di Sic. \ 4 
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vennero in grande sdegno coU'Alagona. Anzi Raimondo Mon- 
cada conte di Agosta giunse a rendersi padrone della regina; 
e, non polendola condurre in Aragona, travagliata di fierìs- 
sima pestilenza, recolta in Sardegna. Dopo due anni nel 4 383 
menata Maria in Aragona e affidala alla regina Eleonora, le 
venne destinato a marito il giovane Martino, figlio di Marti- 
no duca di Momblanco secondogenito di Pietro IV. 

Vili. Intanto in Sicilia tutto era sossopra ; perciocché da 
un canto i baroni, temendo che il novello re forte dei soc- 
corsi degli Aragonesi restringesse la loro autorità, si pre- 
paravano alle armi; e dall'altro il papa Bonifacio IX, mal sof- 
ferendo che il re Martino avea ricunoseiuto Tantìpapa Cle- 
mente VII, veniva ^limolando i Siciliani a sollevarsi contro 
un principe scismalico. Di che i baroni, fatti per poco tacere 
gli sdegni delle contrarie fazioni , fermarono di ammettere 
nel regno la regina Maria, ma di rispingere il re Martino e 
il suocero. 

IX. Questi pertanto nel marzo del 4392 approdavano in 
Trapani con grandi forze. Per lo che ì Siciliani scoraggiali 
quivi tosto recaronsi a prestare ossequio al nuove re. Anzi le 
città di Sicilia alzaron la voce implorando efficace soccorso, 
per esser libere dalle soperchierie, con che ì prepotenti ba- 
roni e i quattro vicarj le aveano tormentato. E Martino be- 
nignamente accogliea quei richiami, e tutto secondo le an« 
tiche leggi e consuetudini nel primiero vigore riponea. Non 
però » conti Alagona e Andrea Chiaramonte fecero senno ; 
che anzi audacemente si fortificarono il primo in Catania, 
Taltro io Palermo. Voltosi contro di essi Martino, non ebbe 
a durar molta fatica per sottometterli-, poiché le città aper- 
tamente inclinavano alle parti regie. E la pace poi rifiori in- 
tieramente in Sicilia, quando nel 4 396 , morto senza eredi 
il re d 'Aragona Giovanni , quel regno passò a Martino duca 
di Momblanco padre del re : giacché i sediziosi bene accor- 
gendosi, che avrebbero dovuto far la guerra e contro il re di 
Sicilia e contro quel d'Aragona, deposero finalmente le armi. 

X. E di questa pace il re ben si valse a riordinare lo 
sconvolto regno : però con oiu>re viene nella storia nostra 
rimemorato il nome di Marti^, e perché richiamò l'osser- 
vanza delle leggi fatte dall' imperador Federigo e dai re Gia- 
como e Federigo II, e perché ne aggiunse altre nuove secon- 
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do la necessità dei tempi. Alleggerì i popoli delle gravi ini* 
poste, e concesse splendidi oiiorì ed ufQcj ai grandi; i quali 
dimostravano tullavia spiriti altieri e bellicosi. Quindi il re, 
accorto com'egli era , volle che quel fuoco marziale , onde 
i baroni siciliani ardeaoo, senza turbare la quiete del regno 
avesse pure largo ed onorato campo. Al che si vuole aggiun- 
gere , che lo stesso Martino , avido di gloria , bramava far 
mostra di suo valore. Si accinse egli adunque a domar la 
Sardegna ribellatasi contro l'Aragona, e fatti grandi appresti 
di guerra, accompagnato dai più illustri baroni, sciolse dal 
porto di Trapani nell'ottobre del 1 408^ lasciando la cura del 
regno alla regina Bianca di Na varrà, cui per la morte di Ma-* 
ria si era congiunto in seconde nozze. Due importantissime 
vittorie ei riportò sull'armata e suiresereito : e certo avreb- 
be a fine gloriosissimo condotto queir impresa, e ridesto il 
valore della Sicilia, se non erano da morte troncati i giorni 
di lui nella età di trentatrè anni il luglio del 1409. Né fu 
un intero anno trascorso» e nel maggio del 1410 venne pure 
a morire il vecchio Martino. Nessun dei due lasciò eredi * 
quindi con essi mancò la linea dei principi aragonesi. La re- 
gina Bianca proseguì a governare il regno coiruffìcio di vi- 
caria. — ^ 

CAPO xxm. 

1. Condizione della Sicilia. II. Ferdinando di Castiglia eletto re. 
III. il re Alfonso adottato da Giovanna regina di Napoli. Nascono 
disgusti tra Giovanna ed Alfonso; il qiiale si impadronisce del re- 
gno di Napoli. IV. Altre opere di Alfonso. V. Avvenimenti del re- 
gno di Giovanni. VI. Miserie dell'isola nei governo di Ferdinando 
il Cattolico. Vii. Stato della Sicilia sotto ì principi aragonesi e ca- 
stigllaui. 

1. Alla morte dei due Martini, i Siciliani si volsero a darsi 
un re proprio, che avesse in Sicilia sua sede. A questo di- 
visamento si opponea gagliardamente Bernardo Caprera conte 
di Modica, il quale pei segnalati servizj prestati in varie cir- 
costanze ai re precedenti aveasi avuto quella contea con al- 
tre terre, la carica di gran giustiziere e moltissima parte 
nel governo del regno. Si sforzava egli in tutti i modi di non 
ìstaccar la Sicilia dall'Aragona, e inoltre, ambiziosissimo che 
egli era , volea l' autorità di vicario , che godeasi la regina 
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Bianca sin dalla spedizione del re Martino per la Sardegna. 
Dair^altro lato il grande ammiraglio Sancio Roiz de Lihori 
con grandi forze sostenea le parti della regina ed opponeasi 
ai disegni del Caprera, che s* ingegnava di farsene signore. 
Varj partili adunque erano nell* isola : i Siciliani voleano a 
re il conte di Luna figlio naturale del giovane Martino, i Ca- 
talani ed Aragonesi nop volean dividersi dall'Aiagona: ta- 
luni pendeano per la regina, altri pel gran giusti2iere: Mes- 
sina volea esser tenuta per la prima città del regno , e non 
vedendosi secondata, era per darsi al papa Giovanni XXIII, 
che credea la Sicilia devoluta alla sede apostolica , per non 
essersi pagato l'annuo censo : Palermo poi non volea ponto 
perdere la nobile prerogativa di esser la capitale del regno, 
e però proponea di elevare al trono il conte di Caltabellotla 
Nicolò Peralla, congiunto di sangue alla rea! casa di Aragona, 
e darlo a sposo della regina Bianca : Catania e Trapani an- 
ch'esse , runa per essere stala da lunghi anni la dimora pre- 
diletta dei re aragonesi , l'altra per la floridezza del com- 
mercio , non si tenean da meno di Palermo e Messina : e in 
tanta discorde divisione d'animi e di interessi Bernardo Ca- 
prera osò concepire lo stolto disegno d* impadronirsi del re^ 
gno di Sicilia e dar la mano di sposo alla regina Bianca. È 
facile argomentare da tali disordini T universale scompiglio 
dell' isola. 

II. Mentre così le contrarie fazioni coli' armi e coi raggiri- 
mettevano ogni opera per innalzarsi Funa sulle mine del- 
l'altra, un'assemblea di nove personaggi, due vescovi, altret- 
tanti religiosi, un gentiluomo, quattro giureconsulti, uomini 
tutti di specchiata virtù e dottrina , esaminate maturamente 
le ragioni di quanti domandavano il regno di Aragona, giudicò 
doversi quel trono all' infante di Castiglia Ferdinando, figliuolo 
di una sorella di Martino il vecchio. Qui ebbe cominciamento 
to dominazione dei principi castiglinni (H12). 

Era il nuovo re di molta virtù e saviezza fornito e merita- 
mente appellato il Giusto, Per lo che mandò suoi ambascia- 
dori ncir isola, i quali con arte finissima seppero far si che 
i baroni e le città della Sicilia, benché non avessero avuto 
parte in quella elezione , riconoscessero Ferdinando in loro 
re, e la regina Bianca in luogotenente e vicaria generale del 
regno. E comechè indi a non molto tempo i Siciliani avesser 
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tei>lato indurre Tanìmo di Ferdinando a dare alla Sicilia un 
proprio re, pur egli non menò buona la lor domanda, ma 
sol promise di mandai^loro a governarli da viceré il suo se- 
condogenito Giovanni duca di PegnafieL Infatti questo prin- 
cipe nell'aprile del 4 445 giunse in Sicilia» ed ai suo arrivo 
tosto ne partì la regina Bianca. Non per questo i Siciliani ab- 
bandonarono il lor proponimento : che anzi vedendo il prin- 
cipe Giovanni tra loro, vennero in pensiero di promuoverlo 
al trono della Sicilia^ e gliene fecero rofferla, che egli gene- 
rosamente rifiutò. In questo ai due aprile del 1446 finì di 
vivere il re Ferdinando^ e volle nel suo testamento, che la 
Sieilia non potesse in avvenire dividersi dall'Aragona. Allora 
il novello re Alfonso richiamò dal governo di Sicilia il fra- 
tello, dove mandò Antonio Gardomi coll'ufficio di viceré. 

111^ Sedati per la destrezza dei ministri castigliani gli spi- 
riti inquieti dei Siciliani, Alfonso volle cogliere il destro, che 
venivagli offerto, di ampliare i suoi stati. Era la regina di 
Napoli Giovanna 11 minacciata dal duca di Angiò , il quale 
collegatosi con Ludovico Sforza duca di Milano, veniva fa- 
vorito dai baroni napoletani rivoltatisi per le sfrenate laidez- 
ze della regina. La quale mal potendo reggere a tante armi, 
adottò Alfonso, V istituì erede del regno di Napoli , e diegli 
di presente la Calabria (4420). Fornite armi^ genti e vetto- 
vaglie, Alfonso nel seguente anno 4 424 si recò in soccorso 
del minacciato regno, e fu in Napoli dalla rcfgina onorato di 
lietissime accoglienze. Pure quell'universale allegrezza della 
corte fu ben passeggicra. Gianni Caracciolo, arbitro del cuor 
della regina, temette di perderne il favore, ov'essa si strin- 
gesse di affetto ad Ifonso. Quindi riempì l'animo di lei di 
mille sospetti; né la regina, siccome femina incostante e leg- 
giera, fu tarda ad ingelosirsi degli ossequj, con che il popolo 
e i grandi onoravano il re dì Sicilia. Alfonso, conosciuto l'a- 
nimo di Giovanna omai da lui alieno per le ree insinuazioni 
del Caracciolo^ il fé' mettere in prigione. Questo fu il segnale 
di quella guerra che durò venti anni. La regina dichiarò 
nullo l'atto di adozione , un altro ne fece in favor di Ludo- 
vico d'Angiò, che subito recossi in Napoli. Venuti a morte 
Ludovico e Giovanna, successe negli slati Renato d' Angiò : 
il quale ben presto (4 442) ebbe a perdere quel regno, che 
gli Angioini tennero per 477 anni. Perocché un Aniollo mu- 
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ratore napoletano introdusse per un antico acquidotto nella 
città dugencinquanta dei più valorosi [soldati castigliani co- 
mandati da Diomede Caraffa , i quaK impadronitisi dì una 
torre, e datone segno al re , questi fece entrar tutto V eser- 
cito per una porla statagli aperta dal Caraffa : Napoli venne 
quindi sotto il dominio di Alfonso. E poiché gli Angioini 
eran usi chiamarsi re di Sicilia, egli fece indi innanzi appel- 
larsi re delle due Sicilie. 

IV. Il re Alfonso in tutto il suo lungo regno die' a dive- 
dere animo grande e intraprendente, amantissimo delle let- 
tere e verso i letterati generosamente benefico, ai quali af- 
fidò sempre le più importanti cariche del regno : né é sua 
ultima gloria aver fondalo nel i 440 V università di Catania. 
Stabilì molte leggi; delle quali se talune a' dì nostri meritano 
biasimo, é da considerare, che in quell'età le menti non era- 
no sì spoglie di errori e di anticipate opinioni , da potere 
fornire un'opera al tutto perfetta. Per queste suo doti ei fu 
soprannominato il Magnifico. Pur non é a lacere , che egli 
venne meritamente accusato di poca onestà di costumi , di 
aver gravato i popoli con istraordinarie imposte , e di aver 
nella celebrazione dei concilj di Costanza e di Basilea dato 
favore agli scismatici. Regnò egli sino al dì ventisette giugno 
del 1458, in cui finì di vivere, lasciando il reame di Arago- 
na e di Sicilia al fratello Giovanni re di Na varrà, e le Pro- 
vincie oltre il faro, col titolo di regno, al suo figliuol naturale 
Ferdinando. 

y. Sei regno di Giovanni, dal 1458 al 1479 , nulla ac- 
cadde , che sia degno di special ricordanza , tranne i solili 
sforzi, ma sempre inutili, dei Siciliani, per d&rsi un proprio 
re, che avesse stabile sede nell' isola. Diede occasione a que- 
sti moti lo stesso Giovanni. Perciocché, morta la regina Bian- 
ca, da cui avea avuto due figliuoli, Carlo ed Elisabetta , egli 
si unì in seconde nozze con Giovanna Enriquez figliuola del- 
l'ammiraglio di Castiglia. Costei dello ingrandimento del suo 
figliuol Ferdinando oltremodo sollecita , fece opera , che il 
principe Carlo cadesse in disgrazia del padre , e fosse co- 
stretto a rifuggirsi prima in Napoli , poscia in Sicilia. Ivi i 
Siciliani, vistolo bello, cortese , ben costumato , amante dei 
letterati e a dovizia fornito di buoni studj, il voleano a re, o 
almeno chiedeano, che invece del padre suo governasse l'i- 



215 
sola. Giovanni allora , temendo ehe il figliuolo non fosse ac- 
clamato re« fins^ di accoglierlo nella sua grazia, e, come i 
Siciliani e gli stati di Aragona e di Valenza nel préguvano, 
il richiamò alla corte. Ma insospettito per gli applausi con 
che il principe fu onoralo, e per le malvagie insinuazioni . 
della madrigna, il mise in carcere. Di che popolo e grandi 
fieramente sdegnati chiesero minacciosi ed ottennero, che il 
re facesse lìbero Carlo e gli desse il governo della Catalogna. 
Ove non $ì tosto si fu condotto , che ai quindici settembre 
del 4 461 vi mori. La regina Giovanna allora diede opera , 
che Ferdinando suo figliuolo venisse riconosciuto successore 
al trono e gli fosse prestato omaggio. 

VI. Da questo puinto sino alla morte dì Giovanni, che ac- 
cadde ai diciannove gennajo del 4479 , lo storico può rife- 
rire soltanto prammatiche e leggi, le quali addimostrano chia- 
ramente come fossero appressi ì popoli, non curati i richia- 
mi dei parlamenti, spregiati i voleri del re, inceppato il com- 
mercio, avvilita r agricoltura. Né Questi mali diminuirono 
per poco nel governo di Ferdinando : anzi vi si aggiunsero 
le spese della guerra contro i Mori di Granata , da lui con 
sommi sforzi sottomessi , e le molestie gravissime dei pirati 
lurchì^gcnovesi ed eziandiosiciliani.E non contento il re alle va- 
ste Provincie che aveasi in Europa, e di quelle che il Colombo 
sin da \ 492 scopriva ed acquistavagli nel nuovo mondo , si 
accinse a conquistare con detestabile tradimento il regno di 
Napoli, del quale coli' aiuto dei Francesi spogliò il re Fede- 
rigo. Se non che dopo breve tempo rotta la guerra contro gli 
alleati, ai quali era toccata parte di quel reame, pel valore 
di Consalvo di Cordova , che gli Spagnuoli appellavano il 
gran capitano, vennero i Francesi da quelle provincie scac- 
ciati. 

Per questa guerra e per Taltra impresa nel 1509 contro i 
Mori di Africa vennero sempre più crescendo le miserie del 
regno: né i provvedimenti che si vollero adoperare per 
iseemarle furon punto acconci e bastevoli , che anzi talora 
le addoppiarono. 11 parlamento del 1515 s* ingegnò di porre 
modo a tanti mali ; ma indarno. Poiché i falsi principj coi 
quali allora amministravasi la cosa pubblica; la maniera di- 
spotica con che i viceré solo intesi ordinariamente a smun- 
ger danaro reggeano V isola; la mancanza del commercio e 
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per le leggi che il restringeano e per T espulsione degli 
Ebrei, resero vano ogni tentativo. In mezzo a tante angostle 
giunse notizia della morte del re Ferdinando in età di sessan- 
taquattro anni, accaduta a 23 gennaio del 45i6. 

VII. Prima di passar oltre mi sembra ragione voi cosa il 
dare un guardo allo stato della Sicilia sotto la dominazione 
degli Aragonesi e Cnstigliani. Queir amor di patria caido e 
generoso, per cui furono da tutta V isola scacciati i France- 
si, non venne meno nei regni di Pietro e Giacomo, e si ac- 
crebbe in quello di Federigo H. Tante devastazioni e sì inau- 
dite calamità ebbero a soffrire i Siciliani in quella lunga 
guerra, che chiunque si farà a considerare attentamente quel 
tratto di storia, non potrà non maravigliare a sì eroici sforzi, 
a magnanimità sì costante. Però è a confessare, che i Siciliani 
veniano a quelle nobili azioni sospinti dal senno, dal valo- 
re, dallo esempio di Federigo. Quindi è , che , mancato di 
vita questo principe, la Sicilia cadde dal suo splendore, ed 
ai mali delle guerre straniere si aggiunsero quelli più deplo* 
rabili delle civili discordie. Sotto Pietro II, Ludovico e Fe- 
derigo III le calamità di quesl' isola vennero sempre più 
crescendo. Perciocché da un lato principi deboli , che mal 
sapenno reggere i popoli; e dall'altro ministri ambiziosissimi 
e della ()ubblica utilità nulla curanti non poteano far argine 
a quel torrente di armi nemiche, ond' era la Sicilia sempre 
minacciata , movente allagata. Anzi i grandi vassalli gli uni 
contro gli altri combattendo, ribellavano le principali città; e 
i re or contro questi, or contro quelli volger doveano le forze. 
Però non é maraviglia, se V isola in quei tempi infelici fu dai 
re di Napoli orrendamente straziata con incendj, saccheggi, di- 
struzioni e stragi : è maraviglia bensì il vedere come la Sicilia 
travagliata da tanti disastri non sia tornata nuovamente sotto 
il giogo degli Angioini chiamativi e favoritivi dai conti di 
Ceraci e di Modica. E se quella mutazione di signoria non 
accadde, ei fu a mio credere, solo perciò che i baroni sici- 
liani non aveano a sperar nulla, ma a temer molto dal can- 
giar padrone. Da tali disordini venne agitato il regno sino 
a quando la regina Maria tornò in Sicilia col re suo consorte. 
Allora r isola ebbe pace; i grandi vassalli furon tenuti a freno 
dalla severità dell' uno e l'altro Martino; le città lunga pezza 
afflitte da tanti tirannelU pur Analmente respirarono. Tale 
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era lo stato della Sicilia quando prese a regnare Ferdinando 
il Giusto, primo fra i principi casligliani. E setto lui e sotto 
il lungo regno di Alfonso il Magnanimo « V isola non fu più 
tormentata né dalle gare municipali , né d^U* ambizione dei 
baroni. Se non che agli antichi altri mali successero; e. la 
Sicilia fu depauperala, per soccorrere di denaro il re nella 
conquista del regno di Napoli. A tutto questo nei regni di 
Giovanni e Ferdinando II si aggiunsero le soverchierie de- 
gli avari viceré, i quali per lo più veniano qui a vender le 
cariche e la giustizia, ed a conculcare ogni legge. E se Fer- 
dinando, per aver cacciato gli Ebrei ed intrapreso guerre 
contro i Mori di Granala e di Africa , acquistò il titolo di 
cattolici) ; i Siciliani per questo appunto ebbero a soffrire 
danni gravissimi ed a sborsare ingenti somme. 

CAPO %xr¥. 

I. Sollevazione contro il viceré Moncada. 11. Congiura dei Squarcia- 
lupo e dei fratelli Imperadore. III. Caso di Sciacca. IV. Vicende 
della Sicilia dal 1530 al 155Ò. V. Regno di Filippo li e di Filippo 
III. Yl. Pestilen^ fierisslmà in Palermo e in lutta Sicilia. VII. 
Moli pericolosi In Messina e in Palermo. Giuseppe d'Alessi solleva 
nuovamente il popolo. Altre vi tende dell* isola dal 4647 al 4663. 
Vili. Spaventevoli eruzioni di Mongibello. IX. Rivoluzione del 
Messinesi; i quali si danno alla Francia, che poi gli abbandona. X. 
Guerra della successione dal 1700 al 1745. XI. Governo di Vitto- 
rio Amedeo sino al 4 718. XII. Filippo V conquista la Sicilia/che 
gli vien tolta dairAuslrla. XUl. L' infante don Carlo conquista le 
due Sicilie. 

I. Carlo, nato da Giovanna figliuola di Ferdinando il Cat- 
tolico e da Filippo arciduca d'Austria, successe nei vasti do* 
minj delta monarchia spagnuola. Reggeva allor la Sicilia Ugo 
Moncada Valentino, per la sua rea condotta odiato da tutti e 
dai nobili principalmente: il quale, per non deporre il co^ 
mando, prima occultò la morte del re , poi finse aver da 
Carlo ricevuto la conferma del suo ufficio. Ma il popolo sti- 
molato dai grandi corse furibondo per le strade di Palermo, 
.suscitò un orribile sollevamento, assediò il real palazzo, e, 
dicendo contro il viceré le piij ignominiose villanie , gì' in- 
timava di sgombrare immantinente dall' isola. Non eran pa- 
role da giuoco : gli fu mestieri fuggir travestito e recarsi in 
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Messina, dove fu accolto cogli onori dovuti a un viceré. Indi 
a poco però venne richiamato e deposto di ufficio. Ettore 
Pignatelli conte di Monteleone, destinato al governo dell' ì- 
sola, fé' carcerare e severamente punire gli autori di quel 
tumulto. Pure il fuoco venne sol copèrto di cenere, ma non 
estinto. 

II. Perocché i partigiani e congiunti del viceré Moncada, 
occupando ancora le principali cariche del regno, intende- 
vano a vendicarsi delle ricevute offese. Né il Pignatelli era 
tale da poterli frenare : anzi adoperandoli sempre per con- 
siglieri, lor dava maggiore autorità e agio di porre impune- 
mente ad effetto ogni più reo divisamento. Quindi in Cata- 
nia accaddero intestine discordie e moti perniciosi e stragi : 
e le stesse sciagure vennero a desolar mano mano l' isola 
tutta quanta. Ma più che ogni altra città o terra di Sicilia, 
Palermo fu il teatro d^ tali orribili scene, che l'animo al sol 
rammentarle raccappriccia e comprende bene la miseria delle 
nazioni, quando é perduto il pubblico costume, ed é timido 
e dappoco il governante , e son malvagi i ministri. Siffatte 
sventuratamente erano le condizioni della Sicilia sul princi- 
pio del secolo XVI; e queste condizioni chiamarono Giovanni 
Luca Squarcialupo a colmar l' isola di delitti e di guai. Era 
costui entrato ih pensiero di sollevifire il popolo e trucidare 
i consiglieri del viceré. Però dall' esilio, dove il precedente 
anno 4516 era stato mandato , fattosi in Palermo , adunò 
segretamente alcuni nobili carìchi di debiti, e alquanti ple- 
bei infami per colpe gravissime : e con caldo parlare li trasse 
nella sua sentenza di vendicare il sangue sparso e le ingiu- 
stizie commesse dagli apnici del Moncada. Pure la notizia 
di tal cospirazione giunse alle orecchie del Pignatelli, il quale 
senza fare alcun'utile provvedimento , lasciò con maraviglia 
di tutti, che i congiurati crescessero di numero e di ardire. 
Giunto il dì fatale, un francescano avvisò di tulio il viceré, 
che in un coi consiglieri si chiuse nel palazzo in cui abitava, 
il quale era nel piano della marina. Lo Squarcialupo coi suoi, 
che tutti erano venlidue , entrò nella cattedrale, per ucci- 
dervi i consiglieri, che doveano assistere ai vespri di S. Cri- 
stina; e non trovatili, corse ad assalire il palazzo , dov' e- 
ransi nascosti. Il pusillanime Pignatelli tentò invano placar 
con dolci parole quei furibondi; i quali di viva forza entra- 
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rono nel palazzo e uccisero quanti vi rinvennero; ma rispet* 
tarono il viceré. Da questo punto la Sicilia^ tranne Messina, 
fu preda a quei sediziosi , che vi commisero incendj, ruba-, 
rie, devastazioni di ogni sorte. Finalmente pel* opera di Gu- 
glielmo Ventimigiia barone di Ciminna , esortato a ciò da 
Pompilio Imperadore , tornò la quiete neir isola : ebbe il 
Ventimigiia a compagni nell' impresa i nobili Pietro Afflitto, 
Alfonso Saladino , Girolamo Imbonetto , Francesco e Nicolò 
Bologna. Agli otto settembre lo Squarcialupo venne a tradi- 
mento assalito ed ucciso nella Chiesa dell' Annunziata, dove 
erasi con secento faziosi ridotto , affìn di trattare coi nobili 
suddetti di un nuovo ordinamento di governo. Il viceré Pi* 
gnatellì, che erasi intanto fuggilo a Messina, com'ebbe udita 
la nuova di quanto i Palermitani aveano operato , chiesti e 
avuti dal viceré di Napoli seicento soldati , prese a percor- 
rere le principali città dell' isola e a punire i capi delle se- 
dizioni. Il re onorò di premj i liberatori della patria , con- 
fermò per un secondo triennio il Pignatelli. 

Dopo la strage dei sediziosi e la punizione dei rei la Sici- 
lia fu in pace: ma questa per la malignità degli uomini e dei 
tempi fu breve. Poiché da un lato i pirati algerini infestava- 
no i mari e tutto intorno le spiagge dell* isola, e dell'altro i 
malcontenti irritati dalia severità, con cui il viceré avea punito 
quanti eran creduli colpevoli, ravvolgeano nell'animo peri- 
colose macchinazioni, e voleano sconsigliatamente dar se e 
la Sicilia tutta a Francesco I re di Francia^ che nella Navar- 
ra, nei Paesi Bassi, nell' Italia guerreggiava contro Carlo V 
già sin dal 4519 eletto imperador di Germania. Promoveano 
ardentemente questa cospirazione quattro fratelli dellMnsi- 
gne Pompilio Imperadore, tre dei quali non aveano potuto 
ottenere il perdono di essere stati complici della congiura di 
Squarcialupo. Aperte varie trattative in Roma presso Mar- 
cantonio Colonna capitano delle truppe francesi in Italia nel 
1519, Francesco Imperadore si recò in Francia, per offerire 
la Sicilia a quel re; il quale inteso a tante guerre gli fece prò- 
messa, che, riacquistato il Milanese, avrebbe allestita una 
flotta per tale impresa. Molti nobili pertanto erano entrati in 
quella congiura; sin che pervenne a notizia di Pietro Augello 
e Cesare Graffeo , i quali ne diedero avviso al duca di Ses- 
sa ambasciadore di Carlo presso Leon X. Così scoperta 1* or- 
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renda trama, vennero arrestali i capi, che tra i più duri tor- 
menti palesarono i loro partigiani; e tutti furono in Messina 
e in Milazzo puniti dell'estremo supplizio. 

III. Libera appena la Sicilia dai mali di tante ree cospira- 
zioni accaddero tali turbolenze, in una città dell'isola, che per 
poco non si accese una generale guerra civile. Questo avveni- 
mento^ detto comunemente il Caso di Sciocca^ nacque dall'o- 
dio implacabile delle due nobili famiglie Luna e Perollo, ve- 
nute in Serissima nimistà sin dal 4455. Giacomo Perollo, 
barone di Pandolfina, ricco e altiero deiramicizia del viceré, 
esercitava l'ufOcio di prefetto del porto con autorità dispotica, 
tanto che tutta Sciacca ne fremea di sdegno (1529). Sigis- 
mondo de Luna, conte di Caltabellotla, mal potendo soffrire 
i modi superbi o ingiusti del Perollo si fece capo di quanti 
erano a costui nemici, e, raunati inoltre quattrocento fanti e 
trecento cavalli nei suoi feudi , nottetempo lece ritorno a 
^ciacca, dove uccise alcuni partigiani del Perollo. Questi cono- 
sciuto già prima l'animo avverso del conte Sigismondo, avea- 
ne dato avviso e chiesto ajuto al viceré ; e intanto erasi 
nel castello preparato a valida difesa. Il Pignatelli spedì su- 
bito verso Sciacca il calanese barone Statella con molta gente 
armata; ma non per questo l'audace conte Sigismondo rimise 
punto della sua ferocia: anzi assalita la schiera dello Statella, 
tutta quanta in un col capitano la tagliò a pezzi. Entro la cit- 
tà intanto seguivano crudeli fatti d'armi intorno alla fortezza, 
in cui difendeasi il Perollo; il quale dopo tre giorni di stragi 
esecrande, stretto in ogni guisa e minaccialo da grosse arti- 
glierie, la notte si fuggi: ma tradito da un Antonello Paler- 
mo,. venne ucciso e, legato alla coda di un cavallo, tratto in- 
degnamente per la città. Allora V odio del de Luna si sfogò 
brutalmente non pur contro i seguaci del Perollo, ma fin 
contro le stesse bestie^ che a quel suo rivale erano servite. 
Sciaccff parve in preda al suo più efferato nemico: così venne 
incesa, saccheggiata, sparsa di cadaveri e di nefandissime 
laidezze. Tentò il viceré, mandando due giudici con dugento 
soldati, opporsi all'impeto del conte di Gallabellotta, ma que- 
!$ti, che non era siffatto da aver paura di tali provvedimenti, 
uscito colle sue schiere alla campagna, si fece loro incontro, 
gli attaccò ferocemente e gli sconfìsse; i due giudici ebbero 
a ior somma ventura il potere per scerete vie ridursi a Sciac<- 
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ca. Ivi confiscarono i beni e punirono o di morte o di bando 
i partigiani del conte de Ltina: il quale recati alla patria quei 
disastri, colla moglie, coi figliuoli e con pochi servi ed amici 
a Roma presso Clemente VII suo zio se ne fuggi. Né Carlo, 
benché il papa nel pregasse caldamente, volle mai concedere 
al de Luna il perdono; sol piegossi a restituire i beni al figlio 
di lui, che di tante nefandità era innocente, 

IV. Chi scrive la storia di Sicilia del secolo XVI e dei se- 
guenti, sino a quando il regno venne sotto la dominazione di 
Carlo III Borbone, deve sempre per dura necessità narrare 
calamità miserande, rivoluzioni e congiure, sterilità, inon- 
dazioni, iremuoti, eruzioni spaventevoli di Mongìbello^ scor- 
rerie di pirati turchi e di ladri siciliani, oppressioni di viceré, 
parlamenti aperti solo a domandar somme ingenti e straof-^ 
dinarie da profondersi in guerre lontane, che Carlo V avea 
con Francesco I re di Francia, con Solimano li imperador dì 
Costantinopoli e coi protestanti di Clermania. E poiché il fa- 
moso corsaro Ariadeno Barbarossa,da Solimano creato grande 
ammiraglio, spargeva per le spiagge della Calabria e delia 
Sicilia la desolazione e il terrore, quindi fu mestieri, che l'i- 
sola facesse, per difendersi, grandi preparativi. Ma non per 
questo le città del littorale furono libere dalle rapine e dalle 
stragi dei Musulmani. Agosta, Licata, Patti vennero da quel 
barbari saccheggiate ed incese. Né le spedizioni fatte da Carlo 
contro Tunisi ed Algeri furon punto vantaggiose alla Sicilia: 
poiché la prima venne impresa affin di rimettere sul trono 
Muleassen, principe crudele e odiato dai suoi vassalli; la se- 
conda per una rovinosa tempesta fu tanto infelice, che V im- 
peratore a sommo stento vi scanr^pò la vita, molte navi affon- 
darono, moltissimi soldati o nel burrascoso mare naufraga- 
rono, 0, afferrato il lido, periron per mano dei Turchi, o fi- 
nalmente pei disagi di ogni sorte miseramente morirono. Vero 
egli é bene, che nel 4 550 le incursioni dei Turchi vennero 
meno sotto il viceré Giovanni Vega, il quale col Doria cacciò 
dalle coste dell'Africa il feroce Dragutte e si fece padrone di 
Monistero e di Mahadia. Però Tanno seguente Dragutte ritor- 
nato nei mari di Sicilia con armata potentissima, fece gravis- 
simi danni ai Siciliani, molti dei quali trasse a duiMssima 
schiavitù. E così da un loto le infestazioni dei barbari, dal- 
l' altro i donativi ordinar] e straordinarj pei bisogni dello 
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stato, e le grosse spese, per ergere farli e torri di avviso e 
tener gente in armi, avea ridotto V isola ad una estrema mi- 
seria. Al che si vuole aggiungere, che il commercio esterno 
era al tutto cessato, che le campagne presso il mare sovente 
restavano incolle , che le braccia le quali doveano impiegarsi 
nella cultura delle terre adoperavansi ad impugnar le armi in 
difesa dei beni e delle persone. In questo nel gennajo del 
4 556 Carlo V travagliato da gravi mali rinunziò ì' impero di 
Germania e il regno di Ungheria a Ferdinando suo fratello , 
e gli altri suoi vasti dominj di Spagna, Italia, Olanda, Fian- 
dra, Belgio ed America a Filippo suo figlio. Ma i Siciliani 
col mutar signore non migliorarono già fortuna: le stesse e 
forse ancora più affliggenti sciagure li tormentarono lungo 
tempo. 

V. Tuttavia taluni viceré intesero a far. qualche opera non 
solo utile, ma ancora stupenda. Così per cura di Garzia To- 
ledo in Palermo si diede principio alla costruzione del molo 
e della principale strada che taglia in due parti la cKtà, e che 
dal nome di quel viceré fu detta Toledo; in Agosta vennero 
eretti due castelli a difesa di quel porto, in Messina un ar- 
senale, in Malta una fortezza. Anche il viceré Marco Antonio 
Colonna diede nuove leggi e nuove fabbriche aggiunse air u- 
niversità di Catania^ e in Palermo ornò la via Toledo colla 
costruzione di porta Felice e porta Nuova. E merita ancora 
onorata rimembranza Arrigo Gusman conte di Olivares, il 
quale perfezionò il molo in Palermo, ed eresse in Messina e 
fornì di egregi professori una novella università di studj. Ma 
V opera più utile alla Sicilia nel regno di Filippo li fu quella 
stabilita nel parlamento ai tempi del viceré Medinaceli, quando 
il marchese Marcello Pignone fu spedito dal re, per vedere 
modo di alleviare 1 popoli delle gravi imposte e riformare 
r amministrazione della giustizia e torre gli abusi pernicio- 
sissimi e punire quei magistrati che aveano indegnamente 
conculcato le leggi. Pure questi beni non possono mettersi a 
confronto coi mali che V isola sofferse in quel tempo. Peroc- 
ché Filippo II fu anch*esso travagliato dalle guerre, la Sicilia 
minacciata dui pirati e dalle armate dei Turchi, e per colmo 
di sventura le carestie frequenti e le mortalità fìerissime, le 
inondazioni e i ladri e i tumulti cittadineschi accrebbero la 
desolazione. Ma i viceré non curando tanti disastri aprivano 
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sempre nuovi parlamenti, per averne denaro, e i Siciliani in* 
felici doveano ad ogni modo somminislrarlo. Cosi in tulio il 
regno di Filippo 11 nulla accadde ciie sorprenda le menti o 
attragga V attenzione di quei leggilori i quali si pascono di 
grandi avvenimenti: ma lo storico ed il politico vi troveranno 
larga materia di istruziojii utilissime, Filippo mori di schifo- 
sissima maialila il di tredici setlembre i 598. 

E cosi ancora passò il regno di Filippo 111. Spedizioni con- 
tro l'Africa falle dalla Spagna non per vantaggio della Sicilia; 
tasse e colletle,.che duramente esigevansi dai viceré e loro 
ministri; moltitudine di ladri, che infestavano tutta V isola; 
cai^estie furieste, che accresceano la povertà e cagionavano 
malattie perniciosissime, indueevanoil popolo di Palermo, di 
Catania, di Messina a disperazione e tumulto. Il marchese di 
Vigiiena, il duca d'Ossuna, il conte di Castro davano qualche 
utile provvedimento; ma poscia pei modi violenti che usa-* 
vano, il bene operato guastavano e gli animi incipngniti vìa 
più inasprivano. Né qui è da tacere, che i baroni anch'essi, 
specialmente nelle loro terre e castella, angariavano i sog- 
getti popoli, e danaro e servizj straordinarj ne estorcevano, 
e con altrje durezze e violenze continue ne malmenavano le 
sostanze, le persone, V onore. In mezzo a tanta desolazione 
giunse in aprile a Palermo notizia della morte di Filippo III 
accaduta ai trenta marzo del i 621 . Filippo IV gli successe in 
tutti gli stati soggetti alla monarchia spagnuolà. 

VI. Nel regno di questo principe fu ancor la Sicilia op- 
pressa da calamità straordinarie, che noi secondo il nostro 
istituto brevemente racconteremo. E pria di tutto Tanno 4624 
sciolse dai lidi dì Barberia, infetti di quei tempi della peste, 
un legno carico di mercalanzie e di cristiani liberati dalla 
schiavitù musulmana; il quale venuto ad approdare prima in 
Trapani, indi in Palermo, introdusse sul principio di giugno 
neir ultima di esse città in un colle merci il micidiale conta- 
gio. Bentosto non solo per tutti i canti di Palermo, ma per 
tutta Sicilia con grande rapidità si diffuse e menò crudelis- 
sima strage. Qual fosse l'abbattimento e l'orrore dei Siciliani 
oppressi dalla violentissima forza di un morbo strano ed esi- 
ziale oltre ogni dire, non è facil cosa il descriverlo. Bene 
però possiamo imaginarlo noi, che in questi ultimi tempi ab- 
biamo vcdutouna malattia, venuta di oltremare e di oltremonti. 
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devastare tonte belle contrade di Europa, qnasi tutti gli an- 
goli di Sicilia e più d' ogni altro la fioritissima città di Pa- 
lermo. * 

Adunque al primo scoprirsi del contagio , il principe Pi- 
liberto di Savoja viceré di Sicilia, il sensito palermitano e il 
cardinal Giannettino Doria arcivescovo di Palermo diedero 
ogni opera per impedire i progressi del male. Fecero, che 
di medici, confessori, di uffiziali alla pietosa opera nece^sarj 
non si patisse difetto negli spedali e per tutto altrove. Si 
eressero nuovi lazzaretti fuor di città; si chiusero i fondachi 
e le scuole; ai fanciulli^ ai mondici , alle donne fu proibito 
con ordinr strettissimi l'andare attorno per le strade. Si co- 
mandò severissimamente , imponendo gravissime pene ai 
trasgressori, che si denunciassero le persone colte dal male, 
che le robe da loro adoperate si bruciassero, pagandosene 
però dal senato il valsente. Ai poveri |)oi, agli ammalati, a 
quanti fu imposto di non mettere piedi fuori la soglia di lor 
case venne ciascun d) somministrato il necessario vitto a spese 
del pubblico. Per queste generati e particolari provvisioni 
erogò il senato palermitano oltre a seccntomila scudi. 

Pure tutto fu nulla; il contagio V un d) più che V altro or- 
ribilmente infieriva: il numero dei cittadini venia mancando, 
la d'isolazione universale crescendo. Fu uopo ricorrere ai ri- 
medj celesti e implorare la divina clemenza: si invocarono le 
sante protettrici delia città, Ninfa, e Cristina; alla pubblica 
venerazione dei fedeli pel comando del Doria si espose la Ss. 
Eucaristia; con processioni di penitenza ed opere moltiplìcì 
di pietà sforzavasi il popolo di placare lo sdegno divino. Però 
fra tanta calca di gente il male per lo contatto comunican- 
dosi, prendea forza novella. Ma il Signore avee decretato, 
che in tanto travaglioso frangente la desolata Palermo si avesse 
un insperato soccorso nelle sacre reliqnìe di S. Rosalia, tro- 
vate ai quindici luglio in quello anno 1624 in una grotta del 
monte Pellegrino. 

Dilfusa per la città quella faustissima nuova, di altro non 
si teneva ragionamento né aveasì pensiero , che della sin- 
golarissima grazia di essere apprestato a Palermo io tanta 

* ciascuno comprende bene, che si aUude alla strage del morbo 
asiatico nel 1837 principalmente; poi nel 1854 e 4855. 
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pubblica e pi'ivata calamità or potente Hmedio eontvo il 
morbo sterminatore. lEquiadi un eonfprtar&i gli uni gli attui 
a sperare; «n andare in gran calca per <}aegiì erti dirupi. del 
Pdksgrìno; un recarsi come tesoro prexiosissimo la tovra , 
Facqua , k schegge deÙe pietre ciré rinvenivano in quella 
grotta; uiììaffigger sitiperJe pople dello case e delle botteghe; 
su. poi canti dei vicoili' e delle strade V imagine della sperala 
liberatrice.: Né sperarono indarno: che Palermo e la Siciiio 
tutta vénner ben preato liberale da quelli tremendo flafeUo». 
Così pure.il cielo ne avesse via cacciato gli aliri guai che 
l'affltggeano ,0 the furòn- 'cagione di quelle miserande cala-* 
mità, le qubli Jndi a pedo la colmarono di delitti e di pianto^ 
L'anno itG46 fusterilissimo^ Però ini Messina aveiidO' il 
senato faUo scemain; il pèsoi (lei pecne, il .popeto mosso: dalle 
grida di Uffa donnicriuóla arrabbiata , che menava- attorno 
su d'una canna un. pane v tumultuò e con faci assali le case 
dei sonatori; I quali da un. canto fìoasro di^menar buone ie 
lor dimaidev dairatUro avvisanrono <li cpiei moti il viceré mai^ 
obese di bos! Veles , che» recatesi «eiermente in .Measina , 
punì i' capii del iuflftttlto •e provvide che il frano non man^ 
o vS se k ' • '' ^ I ' 

. Mai in Palermo noi iiuovo anno 4647 dìsorditii più pernia 
ciosi.lpf^vagliapono il;vLoerè e qoaÉli eran magistrati e si- 
gnori. 1 poveri in grarn calca éa trOUo il regno traevano alla 
capitale; e il senato spendeva ben cinquecento scudi al gior* 
no, perchè il pane non isoemasse di. peso. E- prevedendo 
per la stcaordmaria siccità, ohe bruciava per HuMode cem-^ 
pag&e, una caft^stia ancliemel seguente :annQ, assai frumento 
coinprò é molto'gran caro. Avea perciò ^pi^o mólte somme, 
ed altre non piccole neovi&a;8om«ìinistraie:il'VÌcerè. Il quale 
perchè si avesse cplel danaro, e il senato «si rifacesse delle 
insolite sfiesèy ordinò, è il fece- anche ordinare dal re, che 
il pane, secóndo' il pretino del fivmemo di minor peso si 
spianasse e si veiidcfsse. A quell* atintinsio la plebe ai venti 
maggio «orse amfeta al ipalnzzo del civico: magiìitralo gridò 
iafuriata : ^oco , e le .legna furon^ losto arrecate e il fuoco 
appiccalo; e sarebbe joerlo ito in "fianlme quel nobile edifi- 
zio , se i padri teatiiii non avessero con dolci modi ritratto 
dal reo disino quella inferocita canaglia. Di là eorse ro- 
moreggiondo al palazzo del viceré, il quale tutto pauroso e 
Slor. di Sic, \ 5 
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Iremanle promise, che avrebbe fatto dare al pane V anlieo 
peso. A tal promessa però non si acchetarono quei forsen- 
nati : con sassi e ttamme assaltaron le case dei maestri ra- 
zionali del real patrimonio. Quivi ancora accorsero t padri 
teatini e sedarono quel sobugiio, ma per brev'ora. Poiché 
Antonino la Filosa, fattosi capo di quella marmaglia, corse 
alla piazza della marina, spiantò la forca , apri le carceri, e 
cogli schiavi torchi e coi mallattort prese a dare il sacco 
alla città. Né i teatini, né i gesuiti, che anch' essi adopera- 
ronsi a farli tornare in senno, vi fecero frutto ; anzi coloro 
già erano entrati in pensiero di acclamare re il marchese di 
Ceraci , che credeano discendere dal sangue dei principi 
normanni. Allora il timido viceré si vide costretto a conce- 
dere lutto quanto la sediziosa plebe domandava , e stolta- 
mente credca di estinguer cosi quell* incendio. Perocché la 
Filosa, che avea l'animo alle sostanze dei ricchi e dei grandi, 
suscitato nuovamente il popolaccio, gridava eh' egli era forza 
punire i perOdi e crudi Spagmioli nemici dei popolo. Quel 
parlare tutti con altissimi schiamazzi approvarono, e im- 
mantinente si sparsero per la città e molte case ne saccheg- 
giarono. Finalmente il viceré alla vista di tanto pericolo adu- 
nò i consolidellearti,econilloro ajuto e dei nobili edei preti, 
che tutti alla comune difesa concorsero , arrestò i capi della 
sedizione , li fece impiccare ed esporre a terrore dei mal* 
vaggi nel più bel centro della città. 

Respirarono i buoni , ma per poco. Le rivoluzioni delia 
Catalogna e della Olanda avean suscitati gli spiriti e indottili 
a bramar cose nuove : e la sommossa di Napoli e le azioni 
di Masaniello, di pescivendolo divenuto arbitro del popolo 
napoletano, destarono nel cuor dei Siciliani l' estinto fuoco. 
Giuseppe d'Alessi battiloro, secondato da alcuni malvagi uo« 
mini del volgo, visti alcuni moti in città, volle pescar nel 
torbido e mettersi alla testa del popolo, in una bettola venne 
disposto il disegno, e il di quindici agosto fu assegnato a dar 
principio alla sedizione : e cosi fu fatto. Il debole viceré , 
come vide quella scellerata turba assaltare il suo palazzo, 
spaurì per modo , che appena i bravi Spagnuoli respinser 
l'assalto, colla sua famiglia si fuggi sulle galere. Allora VA- 
lessi prese a gridare per tutto: ^lora ijfit Sfofnuoli; ora è 
tefiìpo di restihiire buongoverno: e tra gli applausi venne accia- 
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iiiato capitan generale. Però, plebeo coni* egli era, vistosi in 
tanto aulorilà, cominciò a procedere con fasto, a girare attor- 
no superbamente vestito, con gran seguito d'armati, su d' un 
cocchio magnifico con due carroxze di corteggio. In tal guisa 
venne mano mano cadendo dalla estimazione dei suoi; mas- 
simamente quando richiamò in città i nobili statine espulsi 
o fuggitisi per bella paura, promettendo loro sicurtà delle 
sostarne e delle persone. E i grandi e i magistrati regj , i 
quali ben si accorsero che questo era il modo più agevole 
e sicuro per atterrare la potenza di lui, crearonlo sindaco 
perpetuo con duemila scudi annui di provvisione. Di che il 
popolo giudicando che egli più mirasse al privato suo van- 
taggio che al pubblico bene , in vederlo per le strade con 
tanto lusso, il motteggiava e con modi beffardi il pungeva. 
Quindi i partigiani del sindaco ivano scemando , anzi taluni 
eransi dichiarati contro di lui. Nata poscia una briga tra 
TAlessi e i pescatori, i nobili e i preti dando a questi favore 
accompagnati da popolani in gran, numero, a ventidue ago- 
sto assaltarono i rivoltosi, i quali si difesero da prima ga- 
gliardamente. Ma quando l'Alessi videsi abbandonato da tutti 
i suoi, tranne i conciatori, tornato a casa e deposti i pom- 
posi abiti, si nascose in un acquidoito, dove fu poi trovato 
ed uccìso. La stessa funesta sorte corsero gli altri capi di 
quella sommossa; le lor teste furono condotte per la città, 
finalmente si compose a quiete. 

Nel novembre di quelfanno morì il viceré Los Veles e 
destinò presidente il milanese cardinal Trivulzio, uomo ver- 
salo nel maneggio dei pubblici affari, fermo, vigilante, o- 
peroso; il quale da Napoli giunse in Sicilia ai diciassette di 
quel mese. Il popolo accolselo con liete dimostrazioni, e<i 
egli a tutti dava buone parole e migliori $ peranze. Tuttavia 
diverse congiure e sollevazioiii accaddero in Palermo; seb- 
bene per lo diligenza e severità del cardinale non turbaron 
la pubblica pace. E le città deirisola, in cui pei moti di Pa- 
lermo erano avvenuti disordini e tumulti, mancalo T ap- 
poggio della capitole , e saputo che il regno di Napoli s'era 
già ridotto alU obbedienza di Filippo IV, tornarono alla pri- 
laa quiete Vero^gli é, che indi a due anni i giurisperiti 
Pesce e Lo Giudice vennero in pensiero di sollevare al trono 
un re siciliano ^e che cresciuto il numero dei congiurati, 
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taluni pfoponeano il eonte di tf azzerino , altri il dnea éì 
Montalto : ma quel fiioco pria ehe divampasse fu spento; e 
sul pincipio del 4650 i rei furon dannati quali al bando, 
quali alla morie. Né da quel tempo sino al 4665 può dirsi 
nulla d* importante o di nuovo dalla morte di Filippo lY 
in fuori , accaduta ai quindici settembre di quel medesimo 
anno. 

Vili. Marianna vedova di Filippo prese a gorernare In Si- 
cilia a nome di Carlo II suo figliuòlo costituito ancora nella 
tenera età dr quattro anni. Nel reigno di questo principe l'i- 
sola venne afDitta da gravissime calamità di ogni guisa ^ the 
anche gli etemeritì parvero congiurati cogli uomini a trava-» 
gliarla. Funestissimo Isovfa tutti Tu Iranno iM9, in cot l' Etna 
desolò intorno intorno gran trattò di paese. Dagli oltoagH' 
undici marzo 4669 orribili t^eniuoti e turbini fieri di ag- 
gruppati venti atterrirono gli abitanti d^ Lapidare e Nicolosì» 
villaggi dette folde etnee: Ma il giorno undici le scosse fnroo 
si violente, cbé i terrazisani uscironoairaperto. E buon per 
loro, che in sol mezzo^iorrfo le dasé tutte di Nleolosi pre- 
cipitarono. A tale spaventò un altro maggior se neaggiun-* 
se: poiché lo stesso gioriio tra un cupo rintronar sotterra-» 
neo e un traballar veementissimo,con Orrendo fragore poco 
lungi da Nicolosi si spalancò un profondo abisso largo sei 
piedi, lungo dodici miglia. In quel mentre presso San Ito 
aprironsi otto voragini, che vomitavano globi di Aimo nerissH 
mo : e quando era sili fyiire quei giorno ferale, sotto il monte 
Fuàara , scossasi con più violenza la terra , si apri un pia 
terrìbile abisso, che scagliando a furia pietre e ceneri in^«- 
cate, sparse per ben sessanta miglia imoi*no lo spavento e la 
desolazione. Ma quei po|)oH si videro vicrni all'ultimo ster- 
minio allorché dopo un orribil fragore sboccò da questa f o- 
ragine un fiume di lava largo due miglia, alto qnindrei pie- 
di, che da quel giorno sino alla metà' di luglio seppellì tante 
fertili campagne e tante popolose borgate; La Guardia, Bei- 
passo, Moni pillerò, S. Pietro, Camporotondo, Mascalcia > 5. 
Giovanni di (ìalemo. Torre di Grifo, Mlsterbiancò, Porcar» 
e Tiecastàgnc vennero bruciate. Gli abitanti di questi Villaggi 
infelici si i*icovrarono in Catania , do^e dal civico magistra-^ 
to, dal vescovo e dai fsrcòltosi cittadini furono alloggiati e prov-» 
vednti. Però i Catanesi aveanò per s^'molto a temere ; cbé 
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quel fiume di fuoco. ii primo giorno dì aprile verso la lor 
cilià dìrizzavftsi. Era commóventissima scena il vedere il ve- 
scovo, i magistrati, i preti, i religiosi, molta calca di uomini 
devoti coroOfili di spine, in abito da penitenti condurre gii- 
torno le mura di Catania le venerande reliquie di S. Agata, 
e per la ratercessione di lei implorare piangendo la divina 
clemenza. Nelle ehiesfi intanto $i esortava a penitenza il po- 
polo^ che mentre stava, inteso ad ascoltare i sacri ministri, 
da violente scosse spaventalo » gridava mUericordiaì E fu 
certo misericordia del cielo, che; Catania venisse preservata 
da queir eecidio fatale. Perocebé quando ti^tti credeansi già 
presso airulitma>ruina per la lava« che alle mura appressa- 
vasi, la nottedei ventitré d'aprile, perporse già quindici mi- 
glia dalla bocca ond* era uscita , si scaricò nel mare e vi 
formò un grande promontorio» Inestimabile fu il danno re- 
dento a quelle contrade da queste funestissime eruzipni. il 
nitreliese di Raddusa,. mandato dai Catane^i a Madrid per 
esporre al governo iti miseranda calamità della patria, ot- 
tenne a Catania e. a quei villaggi esenzione da ogni peso per 
dieci anni. . ; . 

iX* Libera da quei disastri spaventevoli, fu la Sicilia tra- 
vagliata da 'universal cajrestia , che. suscitò in alcune città 
mo^ti pericolosissimi, Ero stratigoto , ossia .gpveriv^dore di 
Messina, Luigi dell'Hayo, il.q^ale s*ingfgnava. di attirarsi la 
benevolenza della plebe e spargere mali semi fi^n irò i no- 
bili magistrati. Con questo egli secondava T intendimento 
della corte, che volea molto. abbassare Tallerigia dèi grandi, 
i quali in qoeUa città dominavano ed erano gelosissimi dei pri- 
' viiegi lor concessi dai re precedenti. Spiaceva a Spagna il vede- 
re che i Messinesi eleggessero i lor magistrati , che fossero 
esenti dal servizio militare e dal pagar qualunque dritto di do- 
gana gabella, ed altre siffatte cose, per le quali parea che 
Messina si avesse (orma di città libera ; e però poneva in 
opera ogni mezzo per toglierle quei privilegi, che a dir vero 
spesso rendeanla superba ed arrogante. Lo stratigoto dell'Ho- 
yo seppe . pigliare occasione di ottener questo divisamento 
dalla carestia che affliggeva i Messinesi. Cominciò duuque a 
spargere per la città, die ei non potea dare el'Ocace rimedio 
a quei mali , perché manca vagli V autorità, la quale in gran 
parte era presso i senatori che a danno della buona gente 
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contro I nobili, che si difesero egregiamente. Sorsero quindi 
due parliti Tuno detto dei merli, di cui era occulto capo del- 
t'Hoyo, ed era tolto di plebei, elle tendeano a torme strette 
di goferno, volendo torre agli ottimati ogni autorità e darla 
al re; l'altro appellato dei malvizzij composto tutto di nobili 
i quali volean conscrfare le forme di governo che sino a 
quel punto avean goduto. La fazione dello strallgoto , come 
piò numerosa e audace, in tanti fotti d'armi che accaddero, 
riportò sempre vantaggi e cacciò fuori molti dei nobili, in 
somma si accese una terribile guerra civile apportatrice di 
gravissime calamità. Il viceré principe di Ligny Fiammingo» 
peritissimo neirarle militare, operoso e prodente, reoosai in 
Messina, depose lo stratigoto dell'Iloyo , chiamò a tale uffi- 
cio il marchese di Crispano Diego Sorla, fece venirvi molte 
navi cariche di grano, punì i colpevoli. IK là egli intendeva 
con somma cura a difendere V isola dai Francesi , che con 
ostili disegni correano I mari di Sicilia: e a sedare i tumulti 
di Catania e di Trapani, in cui la plebe avea forte romoreg- 
giato contro i nobili. Cosi ebbe fine Tanno 4673. 

Ma nei cinque anni che seguirono, le turbolenae in Messina 
non ebbero si facile accomodamento. Luigi dell'Hoyo richiama- 
to in Madrid volle sin di colà sfogare il suo maltalento con- 
tro i malvizzi, e però fece spedire ordine al viceré di carce- 
rare e bandire i senatori messinesi ddl'anno precedente. Per 
questo e pel favore che davano ai mer/t il nuovo stratigoto 
e il marchese Bajona lascialo al governo dell' isola alla par- 
tenza del principe Ligny y il sopilo fuoco si riaccese. E se 
nella prima tnmuUuazione vinsero i merli , nella seconda i 
malvizzi si rifecero a piò doppj delle ricevute «confitte , e 
fecer conoscere al Bajona , che invano contro il lor volere 
tentava di entrare in Messina. Tulli gli orrori di una guerra 
civile ingombravano intanto la desolala città. 

Accorgendosi però i nobili, che venuto già quel primo bol- 
lore, ove fossero stali da più gagliarde forze comlmttuti, lio- 
veano esser colti do una punizione severissima, -dal tumulto 
passarono alla ribellione , e per loro ambasciadori offrirono 
la città a Luigi XIV re di Francia. Il di ventotto settembre 
giunse in soccorso dei Messinesi la flotta francese comandata 
da Valbelle, che ebbe sugli Spagnuoli non pochi vantaggi. 
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Intanto nuovi soccorsi di navi e di viveri mandavan»ì da Fran* 
eia a Messina: e dal canto suo la Spagna ajutata dalla Olan** 
da spediva navi e soldati per domare i ribelli. I mari di 
Sicilia da Siracusa a Messina , da Messina a Palermo erano 
ingombri dalle nemiche armate , che or vincitrici , or vinte 
senza prò scambievolmente straxiavansi. I Francesi, tentato 
invano di sollevare con loro arti i Siciliani a desiderio di 
cose nuove , si volsero con tutta V armala a combattere la 
flotta nemica posta a difesa della capitale. A due giugno selle 
ore con dubbia fortuna Francesi e Spagnuoli pugnarono; ma 
già era pei primi la vittoria, i quali avrebbero certo tuUè le 
apagnuote navi distrutte e presa la città , se i Palermitani ^ 
visto il presente pericolo, non avessero trasportato nei forti 
quanto più cannoni poterono^ e rispinto a furia di palle il 
duca di Vivonne e la nemica armala. E di somiglianti balla- 
gtie navali 4n quell'anno e nel seguente 1 677 ne avvennero 
parecchie con gran danno di molte città siciliane. 

Ma quando net 1678 si conehiuse la pace di Nimega, per 
ta quale Spagna e Francia nell'antica amistà ritornavano , 
Luigi XIV, che aveva prèso a soccorrer Mt^ssina non per vo- 
glia che avesse avuto di acquistarla, ma per suscitar guerre 
e brighe negli' stati dei suoi nemici, vide giunta l'ora di ab* 
bandonar queir impresa. Richiamalo adunque il Vivonne, vi 
spedi il duca de la Feuillade con ordine di temporeggiare da 
prima, e peschi , levati sulle navi i Francesi , tornarsi in 
Francia. Arrivato il giorno fatale dei sedici marzo, i Messi- 
nesi spaventati a quel tremendo abbandono , versando la- 
crime dolentissime scongiuravano il generale francese a non 
V ledi in lama calamità trabalzare, lasciandoli in preda alla 
certa e terribii vendetta dell'oltraggiata Spagna. Tutto fu 
vano; solo si apprestò t' imbarco a quanti per isfuggìre Tim- 
minente procella, voleano abbandonare la dileilà patria: 
e questi infelici furon tanti , che de la Feuillard non potè 
tulli ammetterli sulle navi pel eerto pericolo di affondare. 
Le vie della desolala Messina pertanto risuonavan di sospiri, 
di gemiti , di voci di dolore e di rabbia ; e chi a Spagna e 
chi a Francia imprecazioni spaventevoli mandava. Gli esuli 
sventurati giunti al lido sentirono a mille doppj crescersi 
l'affanno ; abbracciarono i parenti e gli amici ; guardarono 
pietosamente le patria mura e partirono. Entravano in que- 
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sto gli Spagauol'u che per clemensa ctel viceré Gonzaga non 
Airon molesti a Messina. Maiania mofterazione spiacque ol* 
tremodo alla corte, che mandò viceré in Sicitìa U conte di 
S. Stefano, uomo fiero pien suaiifidoie^, ma.piùper le ora*' 
deli Insinuazioni di Rodrigo: di QuiotaAd, Quella insi§ne 
ciUà fu spogliata dell!uni¥ersilà, deUa'Seccov ebo venne tra*- 
sportata in Palermo, .e idi tutti gli antichi privilegi. Venne 
inoltre distrutto il palaezo dei s(»nato^ e disperso un tesoro 
di codici manoscritti, che i Misfisinesiiaveano comprato ddi 
greco Lascari< 

. X. Ai tremuotiy ai tumulti, alle congiure.^ai $upf\i^, Ae 
gìk abbiamo narralo , altri nuovi sejno aggiunsero sino al 
1700, nel quale anno il ppimo giorno di novembre. piissà di 
questa vita il re Carlo U in età di irentanóy^ anni « e in lui 
si estinse la famigUa austriaca domin$^»t« nelle. Spagne.. Vit* 
torio Amedeo duca di SavQJa , il duca d-Orkftn^, V imperar 
dor di Germania Leopoldoi 1 pel suo si^ondogeaito l'aroidu- 
ca Carlo, Luigi XIV peUuo nipote Filippo ;d'Angiò doman- 
davano quel tirpno per mtuitaggi prest!|iil«0(d<&.i lor maggiori 
con principesse spagnuoje» Ma Carlo. un mpsc; firiinii di mah 
'rìfQ avea sottoscritto un. leatamenJlo,nelqvale dichiarava suo 
erede universale Filippo d' Angiò* colla sola condizione che 
la Spagna rimanesse monarchia indipendente , né mai sog- 
getta a ^membram^ito^.». Però in tutta 'Eiiropa. di vampo «ma 
guerra <, che durò tredici anni. e fu appella^ della, suoee^*- 
sione*. Incanto la Sicilia ^ che aveva. rìcQPoscjuto i*e il duca 
d' Angiò sotto il nome di Filippo V, seU)Qne.era libera dai 
disastri delle armi che. tribolavano V alta Italia e la Spagno, 
veniva afflitta dalle congiurje e spaventata dai.suppJizj. Fi- 
naknente stanchi i re dal :|ungoiguerreggiare. vennero in de- 
siderii di pace, cheJucaochiMsa cnl* celebre Ara ttato4i Utrecht. 
Filippo V restò re di Spagna,, ma do^vetle cedere. gli sta^ 
ti di Milano è di Mantov>a ,. il pegno .di Napoli e i Paesi 
Bassi spagnuoli airaffcidxiott d'Austria, Uguale dopo la morte 
del fratello Giuseppe 1 divenuto imporadore , avea preso il 
nome di Carlo VI. Vittorio Amedeo si -ebbe col titolo di re 
la Sicilia. 

XI. Come giunse notizia >, che Filippo V cedeva la Sicilia 
a Vittorio Amedeo vennero tosto spediti alcuni ambasciatori 
u Torino » affini di prestare: ^^maggio al nuovo re. Il quale 
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sul fine di settembre mosse da quella capitale per Palecmo» 
dDve gtimse a dieci ottobre; Con isplendidissime pompe e di- 
mostrazioni di giuVilo dai Patepmiiani fa accolto e II dì ven* 
lìquattro dicembre venne coi soliti riti solennemente coro- 
fiato. SteUe in Sicilia sino al settembre. del t7i4; indi, beD- 
che avesse (latto promessa; al Sicilistni di rimanersi lira loro^ 
in Piemonte fece ritornor lasciando a vicerd il. conte MalEeì 
Veronese. Nel breve teinipo che la Sicilia fu sotto il domìnio 
del: duca di Savoja , ebbe at soffii*ire calamità grawaìme , né 
innanzi mal sostemtte , per alcune controversie naie tra tm 
e la corie di Roma* Due formidabili partiti soUevaronsI io 
Sicilia; e Tuno e Taltro^o per imprudenza, o per ignoranza» 
a per voler gelosamente difendere i dritti della Chiesa o dello 
stato, travagliò aspramente l' isola sino al t7i8. Angustiate 
^nm le coscienze per lo scamnnicho e gì* interdetti falmi*- 
nati dal sommo pontefice Cleaieate XI: spaventati eran gli 
animi pei severi ordini delire e per le punizioai terribili; e 
come se. ciò fosise- stata poco i. partigiani del re <> del papa 
spesso venivanoalle mani con ispargtaiento di sangue, donde 
s4 foini^ntavano odj 6 desìderj di vendetta, che nuove osti- 
lità cagionavano. Né sarebbe venuto a fine un ia»to dunno, 
se Vittorio Amedeo avesse ancor tenuto la Sicilia ,. Ili ((naie 
ornai ad altre signorie era dal eie4 destinata. 

XII. Il cardinale Giolio Albeèoni nato in Piacenza di uasile 
condizione era per sue doti straordinarie e più ancora per 
sue brighe ed arti finissime giunto al grado di primo mini- 
stro di Spagna, ed ei solo a sua posta reggeva la somma delle 
cose: Egli dunque . persuase a Filippo V di metter su una 
flotta potente di numerosi legni da guerra e da carico, in 
cui erano ben ventiduemila soldati comandati dal marchese 
di Leide. Conquistata nel 4747 la Sardegna , che tenea per 
V Imperadore Carlo Vi, nel giugno del seguente anno 4748 
si volse il Leide contro la Sicilia. Palermo sì rese : il conte 
Maffei colla sua famiglia rilirossi in Siracusa e indi a poco 
sgombrò. Il gone^ale» spagnoolo subito abhogò le leggi «fatte 
da Vittorio Amedeo , e tutto resUtai allo stato in che era 
già sotto Filippo y. Una nuova ^guerra universale si accese. 
L'Austria entrò in pensiero di coaii«istar la Sicilia , e spedì 
a tal fine un esercito di diciotlomila uomini sotto il comando 
di Claudio Florimond conte di Merey « che bentosto si rese 
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padrone di molle eiuà : perocché Leide , chiamate a se le 
guarnigioni che vi tenea , ne rese agevole al nemico rac- 
quieto. Voleva il generale austriaco aprirsi la via verso Mes* 
Sina , per istringerla di assedio: voleva lo spagnuolo attra- 
versargli quel disegno; e per ottenere lor fine l'uno e Tal* 
tro si aggiravano sulle falde delfEtna. Finalmente il di venti 
giugno del 1749 nei dinlomi di Francavilla i due nemici e- 
sereiti vennero a sanguinosa battaglia : ambe le parti vi per- 
derongran gente e cantaron vittoria : ma la vittoria fu di Mer- 
tj, che da più opporluni luoghi combattendo il nemico, ebbe 
agio di farsi presso Messina, dove trovò nuovi rinforai in- 
vialigH dairimperadore. Al nove agosto si rese Messina per 
difetto di viveri, ai venti ottobre la cittadella per mancania 
di polvere. Gii lotto inclinava in favor degli Austriaci » i 
quali, ridottisi nel vai di Mazara , aveaoo avuto dal coman- 
dante savojardo per volere di Vittorio Amedeo la città di 
Trapani. Il marchese di Leide» che avea posto il campo in 
Alcamo, fu costretto a condursi nelle campagne di Palermo; 
dove i due eserciti , che si contendevano il possesso di que- 
sta illustre città , vennero più volte a battaglia. Ma Palermo 
non ne aoffir) danno per ^i ottimi provvedimenti del conte 
di S. Marco, pretore, ilquale, fornitala di viveri a dovizia e 
di munizioni di guerra abbondantissime, ne chiuse le porte 
e ordinò le guardie civili. Finalmente ai due di maggio il 
marchese di Leide ebbe dal suo re comando di cedere al- 
l'Austria la Sicilia ; e i\ conte di Mercy ai tredici entrò in 
l'alermo; in giugno poi fu eletto viceré il napolitano Niccolò 
Pignatelli duca di Monteleoiie. Le città giurarono fedeltà al- 
l' imperadore, né le più mostrarono letizia o dolore: sohi 
Palermo se ne die' a vedere malcontenta. Però il viceré prese 
a punire quei che erano o sospetlavansi rei ; lor confiscava 
i beni, toglieva i titoli e gli onori, ed altre durezze eserci- 
tava, che il fecer diventre odioso ai Palermitani. E sebbene 
accortosi poi che in lai modo avrebbe potuto recar danno a 
se e all' imperadore, avesse deposto quella priojo fierezza; 
pure pei richiami contìnui contro di lui fu tolto di ufficio 
nel luglio del 1 722 , ed in sua vece destinato il contedi 
Palma fra Gioacchino Fernandez Porlocarrero. Negli anni 
che la Sicilia fu soggetta a Carlo VI , le contese colla Sede 
Apostolrca nate già nel governo di Vittorio Amedeo , e le 
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scorrerie dei ladri sorti per la negligenza dei governanti, 
Tangostiarono fieramente. Né nvancarono in quei tempi l« 
funestissime eruzioni dell' Etna e ì tremuoli danne voi issimi. 
Ma nel 4730 per V operoso zelo del principe di Cattolica i 
ladri furono perseguitati , presi e a duri supplizj dannati^ e 
per torre ogni inrpedimento airesterno commercio molestalo 
dai pirati di Barberia , lo imperadore , chiesta di favore la 
corte di Costantinopoli, conchiuse utili trattali con Tripoli, 
Tonisi' ed Algeri. Nell'anno 17S7 àpH negoziati col papa Be- 
nedetto XIII j il quale nel settembre del 4728 pubblicò una 
bolla, in cui da un canto riconosceva il tribunale della nK>- 
narchia, e dall' altro ne correggeva gli abusi. L* isola così 
respirò alquanto e rimase tranquilla. 

Ma le vicende politiche sorte in Europa cagionarono nuove 
guèrre, nuovi scompigli, e la Sicilia ne fu gran parte. Fran- 
cia, Spagna, Austria, Savoja or si collegavano, or fieramente 
si combatteano. La successione al granducato di Toscana e 
al ducato di Parma e Piacenza, perchè Giangastone dei Me^ 
dici e Antonio Farnese non lasciavano di se eredi, fece na- 
scer disgusti tra la Spagna e l'Austria. Il duca di Savoja 
mostravasi amico all'uno e all' altro, per godersi i vantaggi 
offertigli da Filippo V e da Carlo VI : ma scoperta la dop- 
piezza di lui , venne in odto all'uno e all'altro. Nacquero 
poi nuovi casi, che resero agevole alla Savoja il collegarsi con 
Francia e Spagna. Perocché Luigi XV non avendo potuto sol- 
levare al trono di Polonia il suo suocero Stanislao LeczinskI 
cacciatone da Pietro il grande , e poi nuovamente eletto da 
gran parte della nazione, si volse contro l'Austria, che col- 
legata alla Russia àvea per la seconda volta spinto fuor di 
quei soglio il Leczinki ,* per (collocarvi Augusto elettor di Sas- 
sonia. E per abbatter meglio le forze dell'Austria, il re di 
Francia, strettosi in amicizia colla Spagna e colla Savoja, 
spedi un esercito di cinquantamila Francesi comandalo dal 
prode maresciallo di Vrllars; vecchio ottuagenario, che<, va- 
licale le Alpi, occupava già il ducato di Milano. Dall' aiira 
parte ventimila Spagnuoli e quindicimila Savojardi accre- 
sceano i danni al nemico. 

Xtll. Per tutto la potenza austriaca roinava ; l'esercilo 
spagnuólo, alla cui testa era l'itifaiile don Carlo, ma che va- 
ramente era capitanato dal conte di Montemar, inoltratosi a 
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grandi giornate nei regno dì Napoli , vìnse per tutto i Te- 
deschi e nelle campagne di Bìtonlo diede loro V uUinia rotta 
fatale. Carlo , ckegìà per cessione fattagliene da Filippo Y 
suo padre con giubilo straordinario Dell'aprile del 475i era 
stato acclamato re di Napoli e di Sicilia, creò duca di Bitonlo 
il Montemar con centocinquantamila durati di pensione , e 
concesse onori, privilegi, grazie di ogni maniera ai Napoli- 
tani, che ne andarono In festa , e verso di lui amore sommo 
eccepirono. Pur la conquista non era intera : preisso a sei- 
mila Tedeschi occupavano ancor la Sicilia. Ma aveaao gli 
«limi avversi e per le durezze dol viceré Sastago , che ne 
avea levate, insolile contribuzioni ed imposte, e pel naturale 
desiderio di cose nuove, e per la speranza lusinghiera di 
aversi'UA re proprio^ e per avere udito i.pregi di Carlo Bor- 
bone e i benefizj . singoìari da |ui fatti ai Napolitani. Queste 
ccse ben sapeano il re Carlo e il duca di Bitonlo, perché la 
città di Palermo avea spedito suoi deputali offerendo a Carlo 
se e V isola tmbi quanta. In agosto aéunqDe sciolse dal porto 
di Napoli una formidabile flotta , la quale (fjt divisa in due 
schiere ; «ina soato gU otcdioi di Narsillac dovea correre so- 
pra Messina, dove comandava i Tedeschi il. principe. di Lob* 
cowitz peritissimo guerriero; l'altra capitanata da Monteroar 
medesimo, che era eletto viceré , dovea dirizzarsi alla volta 
della capitale. Sbarcato il Mootemar a Solante Tultimo giorno 
di agost<», gli si presentarono alcuni signqri inviati dal senato 
paèermiiano, che- offertogli il dominio deUa città, il pregarono 
di confermarne i privilegi. Tutto , com' essi bramavano» fu 
tatto; e ai tre di settembre del detto anno (734 il viceré 
enlr^ in Palermo. Il principe di Lobcoviritz fece nella citta- 
della di Messina onoratissima resistenza , ma in fine per la 
fame, o per la notizia, che essendo in Italia le armi di Carlo 
VI in grandissima declinazione non potea sperare soccorso 
alcuno, l'uhimo giorno di marzo del 4735 con onorevoli con- 
dizioni si rese. Trapani e Siracusa anch'esse vennero in bre- 
ve in poter degli Spagnuoli. Carlo intanto ai nove di marzo 
erasi recato in Messina, donde nel mese di giugno sì fi^ce in 
Palermo, e vi f>ntrò fra i più lieti evviva del popolo e le più 
vive dimostrazioni di onore fattegli dai grandi ; la ciMà fu 
tutta quanta in |N)mpe e feste magnifiche. Ai cinque luglio il 
re Carlo fu con solenne rito coronato nella cattedrale : a|^i 
otto mosse per Napoli. 
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I. Benefieo governo d! Carlo IH. II. Pefttedi'ifessii» nel 1748. tu. 
Carle « diiamaiD al lronè-di.S|Nigna nel 4 769. Ferdinando lll^ IV» 
L'isoia vien;iravagliaia dalle carestie iq dai ladri. Y. Sollevazione 
in Palermo cootrail viceré Fogliani nel 1773. TI. Azioni del viceré 
Caraccioli. Vii. Tremuolì di Messina nel 1785. Vili. Difetll del Ca- 
raccioli. ÌX Ferdinando costrelto a rìcovrarsl in Palermo. Nel te- 
gnente anno ritorna in Napoli. '. 



I. Carlo III erii nato in Mmirid ai diokuMiove gennaio del 
1 747 da Filippo V e da Elisabeli* Fai^nese di Parma, cui quel 
re sì età ttongiuntoin gedonde noeze. Uséi ilo appena d'infaii*^ 
zia fa -destinalo erede dei due&to dì Parm* e Piacenza» poi 
de) gran^ducato di Toscnna: ma gli avvenimenti poc'anzi aar^ 
rati il soltevifrorno al trono di Napoli e Sicilia. Era egli betio 
della persona e del volt», prode in armi> liboraJe e magni*^ 
Oco; proeac( fossi qnrndi agevolmente 1- amore det^suddili, i 
qoali Itoti piireerén Itell^simi dì non esser piò soggetti a vasAt 
e lontatii regni, ma pniicipaiiiient« eràn càmpresi di soMWQlt 
gioia in vedere il n«ovo signore lutto intesb^ a procurar loro 
ogni più soda feli(^Hà. E però «eHa- guerra rhe egli ebbe a 
sostenere contro le armi imperiali; fu dai Siciliani sponiAnea-> 
menlè soccorso di geme e danaro. E poiché non potea Giirl6 
risiedere in Palermo, creò una giunta composta t]uasi. tutta 
di Stciìiani, la quale dovea esporgli i bisogni dell* isola e 
averne i provvedimenti. Volle inoltre, e di questo tutii furon 
lietissimi, che i benrefiq ecclesiastici e i v^eovadt venissero 
conferiti ai soli Sìeilìani, sol riserbandosi libera la elezione al-' 
i' arcivescovAdo di Palermo; e cbe il denaro tratto dalle im- 
poste s' impiegasse ad accrescere le forze di more e. di terra 
in difesa della Si^^ilio. E poiché ben conobbe che il ^traffico 
potea fai^ risorgere la Sieilia dalla povertà in che era caduta^ 
il re n Ionie ogni impiedimento conchiuse trattati colla Portli 
Ortonrana e con Tripoli, ed eresse uno special tribunale, per 
giudicar le cause rignardanti il commercio. 

If. Grande soHeeìludine egli mostrò pd ben dei suoi sud-^ 
diti Ael 4745, in cui Messina venne afflitta dalla peste intro* 
dottavi da tm legno the recava mercatanzie dal levante. 01«( 
tre le morti cagionate dal morbo desotatore-, i Messinesi erano 
tormentati dalla fhme e per la scarsezza dei viveri -e pel di'- 



(etto di chi spianasse il pane; che quanti erano addelli a tal 
mestiere, tutti eran caduti vittima dei crudele contagio. Al* 
Ioni il re mandò in Messina otto navi cariche di viveri di ogni 
sorta: Palermo, Catania, Milaixo anch'esse provvidero quella 
città infelice, la quale ebbe ciò non ostante a soffrire la per- 
dita dei più illustri cittadini, e specialmente di quegli insigni 
pittori, che aveano onorato la pàtria e la Sicilia. Soli undi- 
cimila abitanti restarono superstiti a tanto danno in Messina, 
che ne contava meglio di quaranUicinquemila. Alcuni borghi 
e villaggi del oimtado i&perìmefi(arono i funesti effetli della 
peste: il rimanente dell' isola ne fii illesa per le vigili cure 
del viceré Corsini. Nel nuovo anno 4744 il re chiamò da Ve- 
netia alcuni valenti medici» ira i quali fu il celebre Pietro 
Polacco, afiin di espurgar la città, che sin dal settembre del 
I74S era stata libera dal contagio; e inoltre provvide con ot- 
time leggi, che 1* iaola in avvenire non soggiacesse a siffatti 
disastri. Né a questo solo applicò Tanimo il benefico principe: 
ma in ogni tempo si adoperò a procurare ai sudditi vantaggi 
di liitte guise. Cosi vedendo che la miseria spingea da tutta 
r isola alla capitale immensa eaka di mandici, costrusse con 
real munificensa un vastissimo albergo di poveri : edifizio 
onorevolissimo alla città, in cui sorgQ, al re che 1* eresse. Si 
diede principio a questa fabbrica ai ventiquauro aprile 4 746. 
E quaiido dal 4755 al 4758, essendo viceré Fogliani, la ca- 
restia afflisse la Sicilia, egli s'ingegnò di non aggravare i po- 
poli con nuove conlribuBioni, e supplire alle spese straor- 
dinarie cogli avanzi dei civici patrimonj. E i Siciliani vedendo 
nel re tanto rara moderazione, gli furon larghi di soccorsi 
nella guerra coli* Austria, che nuovamente minacciava d' in- 
vadere il regno di Napoli. 

III. Poco tempo però godè la Sicilia (li lanto bene. A dieci 
agosto del 1759 in Madrid passò di qnesta vita senza lasciar 
di se alcun maschio il re Ferdinando VI: era quindi chiamato 
a quel trono il fratello di lui Carlo, il quale, giusta il trattato 
di Aquisgrana, pria di venirne al possedimento dovea rioun- 
liare il regno delle due Sicilie. Il primogenito di Carlo, ap- 
pellato Filippo, travagliato sin dalla infanzia da naoti epilet* 
tici, fu dai medici dichiarato inetto a regnare: però il secon* 
dogenito Carlo fu salutato principe delle Asturie, titolo dell'e- 
rede del trono di Spagna, e il terzogenito Fcr4itiando venne 
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istituito re di Napoli e di Sicilia. La solenne rinunzia venne 
fatta da Carlo 111 ai sei di ottobre del 4759; nel dì seguente 
ei lasciava Napoli. Il popolo ne fu dolentissimo; e a buon 
dritto, ehé in lui aveasi avuto sempre un re prode, giusto, 
magnanimo, liberale. 

Ferdinando , IV fra i re di Napoli, 111 fra quei di Sicilia, 
nacque ai dodici gennajo del 4754: quindi non avea compito 
ancor nove anni quando salì sul trono. Prima di partire Carlo 
raccomandollo caldamente al marchese Tanucci suo primo 
ministro, ilqoale da professore di drillo in Pisa per la sua dot« 
trina e prudenza era giunto a quel sublime grado di onore e 
di autorità. E poiché il giovinetto Ferdinando non polea da 
se governare il regno, il padre stabilì a tal'uopo un consiglio 
di otto fra i più illustri signori di Napoli e Sicilia, ed elesse 
quattro segrelarj di slato, primo fra i quali fu Tanucciy cui 
vennero affidati gli affari più gravi. 

IV. Ma benché Carlo 111 avesse ordinato il tutto in guisa, 
che non nascesse nel regno alcun sinistro, pure per la mal- 
vagità degli uomini è delle stagioni la Sicilia ebbe a sostenere 
non lievi calamità. Straordinarie carestie in quegli anni, mu 
piò nel 4165, afflissero l'isola, e il viceré Fogliani adoperò 
tali provvedimenti, che in vece di scemare, accrebbero a più 
doppi un tanto male. Volle che ciascuno manifestasse quella 
quantità di frumento che avea presso di se, e che il vendesse 
al prezzo stabilito dal governo: tanto bastò a far nascondere 
tutto il israno. 1 magbtrati e i ricchi fecero ammirabili gene* 
rosila; il re fece venire in Sicilia dall' Egitto e da altre parti 
quanto più frumento potè: ma tali sforzi non erano a pezza 
bastevolt al bisogno. La fame desolava la Sicilia; alta fame si 
aggiunse al solilo una mortalità fierissima; la siccità poi met- 
teva il colmo alla sventura. Iddio pietosissimo piaequesi di 
sollevpr risola da quella miseria; la messe maturò presto, e 
la ricolla fu abbondantissima. 

Però non cessaron tutti i mali prodotti da quella carestia. 
Tre numerose schiere di ladri eran sorte mano mano, e sem- 
pre più ivano ingrossando: di tutte e tré era capo un> Testa- 
lunga da Pietraperzia. L'anno 4766 le strade pubbliche e le 
campagne erano infestate per guisa, che il traffico e V agri- 
coltura languivano» e la Sicilia era nuovamente minacciata da 
quei mali, che aveanla poco prima ridotta ali* estremo delia 
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miseria. Il vteerè findlmmìte vo)seH*ahimo ed estirpare qaeHa 
peste perniciosissima , e né affidò l'^4mportantis6tma«cura al 
prineipe di Trat>iav II <|uale tanto' valofrosameiite. si adoprè 
oeU' ufficio iflaposto^li.'O^ in bf e ve quegli scellerali furoD 
parte dispersi, parte presi e all' ultimo, «ùppii^io dannali: lo 
slesso Testalunga ' liìàvenutoin una grotta et Gastrogix^valini 
paga ben ' caro il fio di sue scelleraiecee; ' * 

V. Da questo tempi» sitto ai i77i il Marchese Tanucci e il 
vieeré Fogliane si<acéupavén0 aistabrlire reUe norme pei buono 
audanento degli affari. Manèl i77d si Inurbò quel sereno, e 
apf»ar.¥«ro segni di orribtl teiBipeslav La scarsezza della ricolta 
ini quellq e nel seguente anno cagionò nel popolo un maltar 
lento universale, e spinse akuni soia^ralèa far una oòngiura, 
che nelle sol^niH feste in'ottordiSi Hosalm dovea recar ié 
sterminio air nob^i; at senaiori^^al viceré, e poscia metlere 
a ruba e a sangue la città; 'Pe^ bunria tentura Udì sette Ju* 
glio fu eletto pretore Cesare Gaelaiii; principe di lìassaro , 
che con sue. dolci nianier« e ooli rendere abbondami i viveri 
placò fli animi sdegnali, e alloatatiò^ il turbine iioamiaente. 
Appena però fu scorso an mesavJItpnstore venne da dolori 
acerbissimi lorm^ntaiò: t%\ì letneva>dtealbolo ; e' il vicseré , 
visto che il principe desiderà va cbe gli fosse fatto il taglio, 
anch'ci giudicò bene che si facesse «e propóse i<l chirurgo* Ma 
il calcolo non si rinvenne e il male aggravò. Non è a dire in 
quai furie allora montasse il pofiolo,/iL(]uale andava per tulio 
gridando v che/Fogliani aveà voluto la marte dei padre della 
patria, facendogli intnodurre neUa vescica strumenti, avvele- 
nati. Palermo tosto fu in tumallo. Per ottenere dal oido la sal<- 
vezza dell'amalo pretore il popoèo ficea voti caldissimi al 
cielo; implorava l- intercessione dei; santi , al cui* patrociiito si 
é affidata Palermo;, i lavo veneraBdi simulacri prima pur. la 
città coiiduce\'a. , poi accasa del pretore: menava. £ in queste 
processioni alle preghiere ed alle sacre laudi eran miste ter- 
ribili voci di «ddgno. ie di uiÌKiecia* Invano allora- il vrcerè 
tenta impedir quel disordine, iniand i* arcivescovo Ftlaogieri 
anch'emù si adoperò a tal fiae; : fu troppo tas'di ; quella feroce 
bordaglia non sentiva più fréno.. il gibcno. diciannove settem- 
bre fu terribile; ma più ancoraci di seguente, in cui presso 
alle ore undici ìLprMcipediGassaroinorì. Una calca immensa 
di gente raunatkcia. tonta va dare il sacco alle case dei ricchi 
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« assaline il banco, il tesoro, il senato : ma i consoli delle arti 
e molti onorati cittadini ne presero la difesa. Fallito quel col« 
po^ gli scellerati si volsero alile pubbliche carceri, ne trassero 
ì malfattori e corsero forsennati per la città. Un vile plebeo, 
Giuseppe Pizzo soprannominalo Nasca, preso in mano il ri- 
tratto del re , diessi a gridare : viva il re, fuori Fogliani : 
^sogliamo parie grande e bianco. Bentosto i rivoltosi si fecero 
padroni dei forti e il viceré ne venne in gravissimo pericolo. 
Nulla valsero gli sforzi del principe di Gufò, dell* arcivescovo 
e di altri signori, per disarmare quella inferocita canaglia: più 
di quarantamila uomini armali, traendosi innanzi un cannone, 
si dirizzavano contro il palazzo reale. Fu forza al viceré di 
partire, accompagnato sino a porla Felice dal principe di Pie- 
traperzia, dall'arcivescovo e da monsignor Gastiglia vicario gè* 
nerale, persone riverite e amate dal popolo. Il quale a tam- 
buro battente fra schiamazzi e beffe ed insulti il seguiva da 
trionfatore. Il viceré si condusse in Messina , dove fu accolto 
con vivi segni di onore. Egli in quei popolari tumulti mostrò 
somma moderazione e perché di sua natura era inclinato al 
bene ed abborriva dal sangue, e perché avendo la coscienza 
pura di qualunque reato, non gli capiva neiranimo come un 
popolo da lui colmo di tanti benefizj potesse odiarlo sì fiera- 
mente. Né la ingratitudine del popolaccio gli fece punto 
nulla scemare V innata magnanimità ; e giunto in Messina 
scrisse al re pregandolo òhe volesse perdonare ai rei. Ivi 
esercitò Tufticiodi viceré sino al luglio del 4774, in cui apri 
il parlamento in Cefalo. Due senatori della capitale colà re- 
caronsi, affìn di s^ipplicarlo a dar generoso perdono a quei 
forsennati , che V aveano indegnamente oltraggiato : ed egli 
rispose, che avea già a prò d*essi imploralo la regia clemen» 
2a. Chiuso il parlamento , gli venne data lettera del Tanuccì 
per la quale era richiamato a Napoli : 1' arcivescovo Filan- 
gieri fu eletto presidente del regno. Tre dei capi del tumulto 
furono puniti dell'ultimo supplizio. 

VI. Composta a quiete la Sicilia, il re e \ ministri intesero 
l'animo a fornir V isola di una flotta che potesse far fronte 
al Turchi, i quali infestavano il commercio; e fu a tal uopo 
chiamato in Napoli dalla Toscana Giovanni Acton nato a Be- 
san^ne nel 1757 da un medico Irlandese. L* interno delPi- 
sola era tranquillo , e le città erano abbastanza occupate 
S(or. di Sic. 4 6 



d^lle gare municipalt, che suscita vansi e adarle fomentavaasi^ 
per isloUe inchieste di onori e privilegi , che sovente gio- 
viindo ad una sola popolazione, nuocevano poi a tutte le al- 
tre. Il viceré Domenico Garaccioli , marchese di Villamaina, 
stato lungo tempo in Francia e in Inghilterra,, volle in Sicilia 
mettere in uso le dottrine politiche attinte alla scuola dei fi- 
losofi francesi. Egli adunque fece abolire il liMbunale della in* 
quisizione; eresse il camposanto, che durò sino al 4837, anno 
funestissimo in cui il cholera asiatico fece tanta strage in Pa- 
lermo , che venutene piene quelle numerose sepolture , fu 
mestieri chiuderle per sempre ; vedendo V isola travagliata 
da frequenti carestie , volle rintracciarne la vera cagione e 
porvi acconcio rimedio, non vietando al tutto l'estrazione del 
grano , che avrebbe recato gran danno all'agricoltura, ma 
si bene regolandola con giudiziosi ordinamenti. £ poiché 
gravissimi abusi eransi introdotti nel ripartire i pesi impo- 
sti dai parlamenti, perchè i baroni pei lor feudi allegavano 
sempre esenzioni e privilegi , il Garaccioli volle che tutti i 
beni fossero allibrali, e su tulli airavveuanle si esigessero 
le laàse. Liberò i conladini dal peso di lavorare in certi 
giorni del mese o della settimana nei campi dei lor baroni 
senza trarne mercede; ristrinse entro certi moderati limiti 
Tautorità baronale , che commetteva enormi ingiustizie con- 
tro i vassalli; ordinò che nell'elezione dei giurati, nell'am- 
ministrazione del peculio e delle terre feudali i baroni non 
avessero parte alcuna, e che limerò e misto impero si po- 
tesse esercitare solo da chi ne mostrasse il titolo. E siccome 
la deputazione del regno, cioè quella giunta che dovea ve- 
gliare alla osservanza delle leggi decretale dairultimo parla- 
mento, per la potenza dei grandi venia composta quasi sem- 
pre di ^nobili, che badavano gelosamente agli interessi dei 
baroni, anche a disavvantaggio degli ecclesiastici e delle città 
demaniali ; il viceré comandò, che quella deputazione fosse 
costituita sempre da quattro baroni, quattro ecclesiastici e 
quattro deputati delle città regie. 

VII. Né minore energia di mostt*ò il Garaccioli nel 4783, 
quando l* infelice Messina venne dal flagello di tremuolo dan- 
nevolissimo sconquassata e rolla. Sin dai primi giorni di feb- 
brajo fenomeni insolili e funesti osservarono i Messinesi nel 
faro e neiraria turbata e grave fuor di misura : udivano cupi 
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suoni, vedevano gli animali oltremodo irrequieti ^ e non sa- 
peano In cagione. A questi segni si aggiunse poi un tremolio 
del suolo, che però non recava danno alle case. Ma ai cin- 
que febbrajo al lieve tremar della terra e ai sotterranei mug- 
giti successero sul mezzodì scosse così violente e irregolari , 
che i Messinesi ne furon colli da indicibile spavento. La 
terra or traballava orrendamente , or si abbassava , or 
dava sbalzi di traverso , ora^ come spinta da un turbine, in 
gira si rivolgeva. I muggiti della terra pertanto e il fragore 
degli edifizj che precipitavano ^ e i gemiti lamentevoli 
dei moribondi e T incendio ^ che pel fuoco acceso nei fo- 
colari appiccòssi alle diroccate fabbriche ^ accresceano con- 
fusione e terrore. « A dì così tremendo » in tal guisa scri- 
vono gli accademici di Napoli inviati dal re ad osservare 
Messina e le Calabrie, che soggiacquero anch' esse a tanta 
sventura « a di così tremendo sopfavvennc notte più infau- 
« sta. Verso le ore sette e mezza la terra fu presa da tale 
«e »i profondo scuotimento, ciie parve tutta intesa a fendersi, 
«< a rovesciarsi , a nabissare, e quindi la pallida e tremante 
« popolazione, tra il muggito della terra, il fremito dei venti 
« e il fragore del mare, sentì percuotersi dal rimbpmbo pro- 
4< dotto dalla orrenda e quasi universale ruina d«' tempj, 
« dei casamenti volgari e degli edifizj più vasti e più visto^ 
« si... A molti infelici, ai quali riuscì facile lo scampare dal 
« precipizio dei sassi, toccò la disperata sorte di rimanere 
« vittima delle fiamme. Orribile cosa a mirarsi! Chi cercava 
M di guadagnar l' altura dei tetti ; chi si affaticava per ar- 
a rampicarsi alle travi ; chi ora ad una ed ora ad un' altra 
« finestra affacciandosi , misurava col guardo l' altezza delle 
«e niura per gittarvisi, e ne rifuggiva spaventato dall'evidente 
« pericolo della caduta. » E all'animo accrebbe terrore e al- 
l' incendio alimento una bufera impetuosissima, che soffiava 
con huffi vorticosi, e le diroccate fabbriche in aria traspor- 
tava. Il mare poi oltremodo gonfio spinse l' impetuoso fiotto 
entro il pacifica porto, superò la sponda selciata, che i Mes- 
sinesi chiamaiK) panchetur^ e di fango, dì alga, di arena in- 
gombrò tutto quel tratto cl>e giace tra essa sponda e i no- 
bili palagi che colà clùamans^i Uairo marittimo. Quei citta- 
dini spaventati fuggirona tutti all'aperto : soli ottocento, 
forse meno, restarono sepolti frale rovine. Caiania, memora 
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dei soccorsi che novant'afini prima avca ricevato da Messi- 
na in una somigliante calamità, vi mandò viveri in gran co* 
pia: il viceré vi spedì il marchese di Regalmici, qual vica- 
rio generale, per somministrare a quegl' infelici gli ajuti ne- 
cessarj in tanto infortunio; e inoltre diede opera /che il re, 
per fare sorgere a novella vita quella insigne città, esentasse 
da ogni contribuzione i Messinesi ^ concedesse loro 11 porto 
franco^ apprestasse somme del regio erario. 

yiU. Per siffatti beni arrecati all'isola era il Caraccioli 
universalmente amato. Pur non vuoisi tacere , che egli era 
subito di natura e talvolta imprudente; che faceva ostenta- 
zione di sprei^zare le cose sacre, vezzo per avventura acqut-^ 
stato in Francia nel conversare con quei filosofi e più col 
d'Alembert, cui era amico strettissimo; che usava molto di- 
mestieamentc con ballerine e cantatrici, eui spesso invitava 
a mensa ; che mollo favore accordava ai delatori , donde na- 
sceva che nere calunnie si ordivano e la pace delle fami- 
glie spesso e indegnamente turba vasi. Per questi vizj il Ca- 
racciolì si rese meno caro alla Sicilia,. meno commendabile 
alla posterità. Nel gennajo del 4785 egli fu richiamato in 
Napoli ad p(5cupare il posto di primo segretario di Stato : 
Francesco dWqnino principe di Caramanico venne in Sicilia 
da viceré. 

IX. Ai narrati disastri di Messina altri negli anni seguenti 
se ne aggiunsero in alcune città o neir isola tutta quanta: e 
carestie, mortalità, tumulti di popolo accaddero in Catania, 
in Galtagirone. Ma questi eran lievi mali a fronte di quelli 
che minacciaron da prima e strazìaron da poi le provincre 
oltre il faro. La terribile rivoluzione scoppiata nel 4789 in 
Francia, che poscia spinse le armi ad invader l'Italia, sparse 
per tutto la costernazione e il terrore. E già i Francesi, vinti 
in tante battaglie memorande i prodi Austriaci, verso Na- 
poli si dirizzavano. Un possente esercito napolitano di se»- 
sÀnSamilà uomini comandato dal generale tedesco Mack alla 
volta di Roma s' incamminò, per frenare l' impeto del vit- 
torioso nemico : lo stesso re Ferdinando volle guidar V im- 
presa. Mack fu dal generale francese Ohampionnet assalito 
e rotto, il re costretto a ritirarsi cogli avanzi delle truppe in 
Napoli. Il generale tedesco avrebbe potuto ancora arrestare 
i passi del vincitore, ma noi fece: però i' nemici liberi di 
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ogni intoppo a grandi giornate verso la capitale s* innoUra- 
rono. Il re allora non vedendosi in Napoli più sicuro, s'im- 
barcò col principe ereditario su di un vascello comandato da 
Nelson, e fatti salire su di un altro vascello, soito gli ordini 
dell'ammiraglio Caraccjoli, la regina col rimanente della real 
famiglia, i ministri e i grandi della corte, verso Palermo prese 
il viaggio , e vi giunse sul cominciare il dì venlisei dicem- 
bre del 1798. Tra ì plausi e la gioja del popolo palermitano 
fu accolto Ferdinando , che si confortava nella fedeltà dei 
Siciliani delle perdite fatte nel continente. E già ai ventidue 
gennajo del 1799 il generale Ghiampionnet era eptrato in 
Napoli, dove impose una terribile taglia, eresse la repub- 
blica partenopea e foggiolla a guisa della francese. Quindi 
aboi) il fedecommesso e ogni dritto di feudalità , distrusse 
lempli ed altari, confiscò ì beni degli ecclesiastici e delle 
chiese, violò le feste sacre e le cerimonie tutte della religione 
augustissima di Gesù Cristo* Quelle straordinarie contribuì- 
zioni, quella guerra scellerata contro la fede santissima dei 
cristiani mossero a sdegno anche quei medesimi sconsigliati 
che da prima aveano fatto buon viso ai Francesi. Il mal ta* 
lento ogni di più rendeasi universale , perchè ogni dì più 
cresceano l'empietà e le durezze di quegli sfrenati repubbli- 
cani; e gli animi di tutti già bramavano tornare nel primiero 
ordine di cose. I felici successi delle armi austriache contri- 
buirono molto a far paghe le brame dei Napolitani. Cham- 
pionnet fu richiamato nell'alta Italia, la repubblica parteno- 
pea abbandonata. A sottomettere le città, che ancora persi- 
sleano ribelli, fu inviato il cardinal Rufib» il quale in breve 
ridusse quelle provincie alla obbedienza del re. £ Ferdinando 
nel luglio del 1799 fra le acclamazioni del popolo entrò nella 
città di Napoli. 

Così terminò il secolo XYU1> e così noi mettiamo fine al 
nostro compendio , nel quale abbiamo percorso tante sva- 
riate serie di avvenimenti, non già in guisa da appagare le 
menti degli uomini scienziati e dotti nelle patrie cose , ma 
sibbene, che fu nostro divisamente, in modo che i giovanetti 
ancor teneri vi possono trovare i principali fatti della storia 
di Sicilia. 
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CAPO %%inL. 

Epilogo e conclusione dell'opera. 

E poiché slam pervenuti alla meta prefissa, non giudichia- 
mo alieno dal nostro istituto esporre per sommi capi in bre- 
vissimi tratti quanto abbiam sinora narrato. 

La Sicilia fu nei primi tempi, di cui ci restano certe noli- 
zìe, abitata dai Cretesi, Sicoli, Morgeti^ Fenici ed Elimi , i 
quali tutti aveano già nell'isola nostra parecchie città quando 
colonie di Grecia nell'anno 754 avanti la venula di Cristo ap- 
prodate in questa terra, prima fondarono Nasso, Tanno se- 
guente Siracusa, e poi mano mano altre non poche città. Le 
quali da prima reggevansi a popolo, ma poscia per le inte- 
stine discordie e per l'ambizione di taluno dei maggiorenti 
le forme di governo furon cambiate e venne introdotta la 
tirannide, che allora suonava governo di un solo. Panezto, 
che fu il primo dei tiranni , Falaride , Terone , Trasideo ed 
altri siffatti sono ben noti al mondo; ma il pio conosciuto fra 
tutti è il sommo Gelone, per valore in guerra e rara mode- 
razione in pace, per avere innalzato al sommo la potenza di 
Siracusa e fiaccato ad Imera l'orgoglio delTemola Cartagine, 
in ogni età meritamente celebrato. Per lui Siracusa divenne 
la principale città di Sicilia e forte per guisa, che potè sotto- 
mettere il formidàbile Ducezio re dei Sicoli , e render vani 
gli sforzi dei Leontini ed Egestani, che chiamavano ben due 
volte in ajuto gli Ateniesi. I quali benché potentissimi per 
armi e valore, per eserciti ed armate, non sol non poterono 
vincere i Siracusani , ma ne ebbero tali rotte in mare e in 
terra, che in avvenire non pensarono più di recar guerra a 
Siracusa. 

Né fortuna migliore toccò a Cartagine risoluta di conqui- 
stare ad ogni patto la Sicilia tutta. E se talora i Cartaginesi 
furono vittoriosi e alcune città distrussero, ne furon cagione 
le civili discordie , peste frequentissima e inevitabile nelle 
città che si governano a comune. E da questo male mede- 
simo nacque la tirannide del primo Dionisio, il quale sebbe- 
ne avesse dato a divedere sovente animo sospettoso e cru- 
dele, pure seppe innalzare a migliori speranze i cuori abbat- 
tuti pei progressi delle armi cartaginesi, e \)pporsi all' im- 
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peto del nemico formidabile, e vincerlo pi6 volte e a dura 
condizione costringerlo. Anzi a questo sol non contento, le 
città della Magna Grecia, strettesi in lega contro dì lui, a se 
rese gloriosamente sogG(ette. Ben diverso dal padre fa il se- 
condo Dionisio erede sol dei vizj , non dei pregi paterni : e 
però venuto in odio a tutti, fu dalla tirannide deposto e dalla 
città scacciato per le cure del virtuoso Dione, guerriero va* 
loroso, profondo filosofo , egregio ciltadino. Il quale, se non 
giunse a rimettere la patria in piena libertà, non merita bia- 
simo : che ciò non fu per difetto d' ingegno né di virtù, ma 
per rambìzione di Eradide e per la perfidia di queirAteniese 
Callippo , che infìntosi amico a Dione , con vii tradimento 
l'uccise. Quindi fu nuovamente aperta la via al ritorno di 
Dionisio. Ma quel che non potè venir fallo a Dione , il con- 
dusse a fine glorioso il prode Timoleonte da Corinto , che 
liberò Siracusa e la Sicilia tutta dai tiranni, e, sbaragliato il 
potentissimo esercito dei Cartaginesi al Crimiso, li costrinse 
alla pace. 

Pur Siracusa non seppe conservarsi lungo tempo neli' ac- 
quistata libertà: l'ambizioso Agatocle con finissime arti se ne 
rese padrone. Egli però , valorosissimo com'era e di mente 
altissima, sottrasse non sol Siracusa, ma la Sicilia tutia dal 
giogo che tentavano imporle i Cartaginesi, portò con inau-> 
dito ardimento la guerra in Africa, e tante conquiste in bre- 
vissimo tempo vi fece, che Cartagine stessa fu in punto di 
vedersi preda del siracusano tiranno. E per questo, e pei 
prosperi successi delle armi siciliane presso Siracusa, la Si- 
cilia non fu tutta soggetta al punico impero. 

Non però i Cartaginesi deposero il pensiero di rendersi 
soli signori dell'isola nostra. Al che dopo la morte di Agato- 
cle lor davan grandi speranze le guerre civili fra le siciliane 
città e l'animo discorde dei Siracusani, che non sapeano chi 
scegliere a duce dell'esercito, a governatore della repubblica. 
Quindi venne chiamato dall'lialia Pirro e da tutti gridato re. 
Da prima riportò sui Cartaginesi vittorie importantissime: 
indi ebbe avversa la fortuna; però fu costretto ad abbando- 
nare il regno. Allora sorse quel prode, magnanimo e liberale 
Cerone II che tenne flòrido e tranquillo il regno di Siracusa 
anche in mezzo alle guerre asprissime con che i Romani, 
chiamati prima in èjuto dai Mamertini control Siracusani, 
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si sforma? ano di distruggere la potenza deiremula Cartagine. 
Qui poasiamo por fioe a quell* epoca ehe vien detta greca, 
dai greci coloni ehe io gran nuoiero vennero in Sicilia, ove, 
domati gli antichi popoli, fondarono illustri città e recarono 
le arti, la civiltà, il gusto squisito del vero e del belio. Sino 
a questo tempo la Sicilia fu nazione indipendente; indi divenne 
provincia di Roma per la stoltezza di Geronimo, che obbliata 
la condotta dell' avo Cerone 11, si congiunse ai Cartaginesi e 
fece guerra ai Romani, i quali debellate via via tutte le eittè 
del regno siracusano, presero finalmente dopo lungo assedio 
per opera del console Marcello la stessa Siracusa. 

E da questo punto la primiera grandezza dell'isola eomin- 
ciò a venir meno di giorno in giorno e per le oppressioni dei 
pretori romani, e per . le. guerre servili che lunga pezza la 
straziarono. E se la Sicilia avesse avuto la sola sventura di 
essere stala (re anni preda infelice delle concussioni, crudeltà 
e rapine di Verro, bene avrebbe aj^uio a dolersi della romana 
dominazione. Al che si vogliono aggiungere le guerre civili 
di Mario e Siila, di Cesare e Pompeo, di Augusto ed Antonio, 
che travagliarono lungo tempo gli infelici Siciliani; poiché la 
loro patria fu spesso il campo di battaglia di quei potenti e 
feroci competitori. Nò miglior fu la condizione dell'isola sotto 
gl'imperadori, che ne abbandonarono tutta la cura ai piocon* 
soli, i quali, intesi a trarne danaro e frumento , lasciarono 
che i ladri ne infestassero le campagne e i corsari le spipgge. 
Solamente sono da nominarne a grande onore Adriano, che 
visitò questa terra e con ottimi provvedimenti la sollevò, e 
Costantino, che permise il libero culto della santissima reli- 
gione di Cristo. Pur questo imperadore col trasferire la sede 
dell'impero a Bìzanzìo, che indi in poi venne appellato Co* 
stantinopoli, contribuì molto, come credono alcuni, alla ruina 
della potenza romana; e apri fors^ la strada a quelle funestis- 
sime orde di barbari ehe poscia inondarono l'Italia tutta 
quanta* 

E i Vandali e i Goti, sconfitte le schiere bizantine, eserci- 
tarono il lor dominio anche sulla Sicilia dal 440 sino a quando 
nel 535 il prode Belisario ne gli scacciò. Venne poi a signo- 
reggiare r isola il fiero Totila re dei Goti, ma per soli due 
anni. Indi sino all'anno 827 la Sicilia fu soggetta agl'impera- 
dori di Costantinopoli, che la faceono reggere dai patrizi sem- 
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pre avari ed ipgÌDsU, talora ancke crudeli. Era quipdi aiaai 
deplorabile la siaio dei Siciliani, che perciò erano inclioalì a 
novità. £ questa disposizione deli' animo loro e la perfidia 
del ribelle £urpinio re$aro agevole ai Saraceni la conquisla 
dell' isola, che fu riputata quasi provincia soggetta all' emiro 
di Africa. Però nel 945 per la potenza in che eran venuti 
i SariK^eni di Sicilia, e per le interne turbolenze l'isola fu dal 
califfo Al-Vansur data ad un emiro, con questo però che di- 
pendesse da lui nelle materie di religione, enei bisogni della 
guerra gli somministrasse ajuti di gente o danaro. 

Tuttavia per l'ambizione e per le discordie dei niaggi^reiiti 
indocili di freno, la Sicilia fu divi^ in moUi piccoli ^tati: il 
che indeboU molto la polenjea niusnlQ^ana. Quindi nel 4060 
i Normanni vennero in pensiero di conquistar la Sicilia» e Ro*- 
berto Guiscardo e il fratello di lui Rugiero si accinsero al- 
l'impresa. Dopo trent'anni di guerra il conte Rugiero si potè 
dire solo signore dell' isola, la cui conquista aragli stala Ce- 
duta dal fratello Guiscardo. Rugiero con gravissimo accorgi-* 
mento fece rifiorire la religione cristiana quasi spenta, e ot- 
time leggi stabili colle quali sollevò a prosperiti o grandezza 
i Siciliani. 

I quali sempre più crebbero di nom^ e potenza sotto il go- 
verno del secondo conte Rugiero, che poi nel 4430 prese il 
titolo di re. Egli ampliò i suoi dominj nei continenie e nel* 
l'Africa; domò l'orgoglio dei baroni di Puglia, che ricusavano 
di sottomettersi a lui; conquistò il principato di Capua e il 
ducalo di Napoli; resse con saviezza i popoli, e fu onorato 
qual principe valoroso e potente. Ma nel regno di Guglielmo 
I la Sicilia fu travagliata, e dai modi duri e crudeli del prin- 
cipe, e dalle iniquità di Majone ministro astuto e malvagio, 
divenuto per la viltà e infingardaggine del re il solo arbitro 
del regno, e infine per le sollevazioni dei baroni, che non vo* 
leano soffrire in pace le oppressioni di quello scellerato mi* 
nistro. Però, orditasi una congiura, Majone fu ucciso da Mat* 
teo Bonello. La Sicilia respirò, ma per poco* Poiché il re non 
mutò vezzo, né depose il mal talento contro gli autori della 
morte di Majone: però nuove congiure e nuovi sollevamenti 
sino alla morte di Guglielmo afflissero risola fieramente. Al«- 
r incontra Guglielmo U> meritamente appellato il Buono, di 
natura dolce, moderato, savio, ìfu la delizia dei suoi popoli. E 
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sebbene nel principio del suo regno, quando ancor fanciollo 
era soUo la tutela della madre Margherita di Navarra, i mi- 
nistri ambiziosi recarono qualche molestia alla corte; allor- 
ché prese egli a reggere lo stato, incontanènte sì tacquero 
gli odj e le nimicizie, ed il regno fu sempre florido e tran- 
quillo. 

Pure , com' é destino delle umane cose, tanto bene non 
durò lunga pezza. Imperocché morto Guglielmo II si^nza fi- 
gliuoli, il regno si divise in due partiti, dei quali uno elesse 
a re Tancredi conte di Lecce, cugino a Guglielmo; Taltro Firn* 
peradore Arrigo di Svevia, marito alla principessa Costanza 
figtii^ola del re Rugiero. Lo Svevo finalmente venne in pos- 
sesso del contrastato regnò, e vi esercitò durezze contro i 
sudditi, crudeltà e perfidie contro la famiglia del re Tan- 
credi. 

Né sotto il governo dell'imperador Federigo fu più quieta 
felice la Sicilia. Che le nimicizie ostinate e fiere coi roma- 
ni pontefici, e le guerre contro i guelfi d' Italia e di Germa- 
nia, e l'ambizione di ampliare i suoi stati gli fecero gravare 
i sudditi di straordinarie imposte, e molestar gli ecclesiastici 
con angherie inusale. Ben tuttavia Federigo meritò della Si- 
cilia e del mondo per le leggi fatte onde amministrare buo- 
na giustizia, e pel favore dato alle lettere, di cuf era assiduo 
cultore. E questi beni e questi mali si continuarono ai tempi 
di Corrado e di Manfredi, che prima quel balio di Corradino, 
poi quel re, per la falsa notìzia della morte di costui, gover- 
nò l'isola; poiché Manfredi fu nelle circostanze medesime di 
Federigo. 

Ma quando nel ISlSfy dopo la famosa battaglia di Beneven- 
to, in cui fu morto Manfredi, la Sicilia cadde sotto la signoria 
degli Angioini, tali orrende calamità la ingombrarono, che la 
condizione dei Siciliani a quella di schiavi era somigliantis- 
sima. Essi però spinti a disperazione, non vedendo rimedio 
a tante miserie, scossero quel durissimo giogo e si vendica-, 
rono in libertà; Il vespro siciliano e i fatti importantissimi 
che ne seguirono, sono assai noti nelle storie. La Sicilia 
tenne allora in possesso di Pietro re «di Aragona, marito a 
Costanza figliuola di Manfredi. Era Fanno 4289. 

Il tC' Pietro I rese vani gli sforzi di Carlo d* Angiò per 
ricuperm^e la Sicilia. Federigo II poi ebbe un regno lungo e 



travagliato dai nemici; ma glorioso» perché sol coir ajato dei 
Sicilfani, dai quali era meritamente amato oltre modo> soperò 
le armi dei re di Napoli e di Aragona. Non cosi avvenne agli 
altri re della stessa stirpe: perocché non aveano essi il gran- 
de animo di Federigo, né tutto l'amore dei sudditi e dei ba- 
roni, i quali per invidia e ambizione colmarono l'isola di 
stragi, e vi chiamarono eziandio gli Angioini , che ancora in 
Napoli dominavano. Sol fu posto fine a tanti mali dai due 
Martini fermi di carattere e giusti e valorosi. 

Alla morte dei quali, venuto nel 4 4i 2 al trono di Sicilia 
Ferdinando di Castiglia; ebbe principio la dominazione dei 
principi castigHani , che durò sino al 4546. Tra essi il pia 
illustre é Alfonso il Magnanimo, il quale riacquistò nel 44i2 
il regno di Napoli dopo ben 477 anni che T aveano posse- 
duto gli Angioni. Fu egli amante delie lettere e dei letterati, 
e fondò nel 4 440 l'università di Catania. Ma le lunghe guer- 
re, che volle sostenere, e la generosità con che largamente 
donava le persone colte e a lui care, gli fecero spesso im- 
porre sovra i soggètti popoli tasse straordinarie ed ingiuste. 

A Ferdinando il Cattolico ultimo dei re eastiglianì, sue- 
eesse Carlo nato dall'arciduca Filippo di Austria e dalla prin* 
eipessa Giovanna figliuola di esso Ferdinando: quindi ebbe 
principio la signoria della casa austrìaca, la quale dominò in 
Sicilia dal 464 6 al 4700. Cinque furono i re di questa fami- 
glia, che governavano l'isola nostra per mezzo di viceré, in- 
tesi ordinariamente a cavarne quanto più denaro poteano, 
a venderne le magistrature e gli ufficj, a commettervi in- 
giustìzie e talora crudeltà. Ebbe qualche raro bene la Sicilm 
da essi: ma gravissimi e dì tutti ì tempi furono i mali che 
n'ebbe a soffrire. Congiure, tumulti , ribellioni, ladronecci, 
correrìe di pirati, pestilenze, carestie frequentissime, ingiu- 
ste contribuzioni, gare municipali accaddero in Sicilia bene 
spesso per la colpa dei viceré. Né i popoli retti da una corte 
lontana poteano aver giustizia , anche perché i ministri eran 
compri (lair oro che da questa terra veniva smunto. Al che 
si vuole aggiungere, che la natura stessa con frequenti e 
dannevolissimi tremuoli e con insolite e funestissime eruzioni 
di Mongibello spaventava gli animi, abbattea le borgate e le 
città, desolava le amene ed ubertose campagne siciliane. 

Morto poi senza figliuoli Carlo II ed accesasi la guerra della 



$U6ce8$ioiie, la Sicilia la pochi anni mutò più volte signore. 
E prima riconobbe Filippo V della casa Borbone, dichiarato 
daCarlo II erede della monarchia spagnuola: iodi pel trattato 
di Utrecht fa sof^ètlo a ViUorio Amedeo di Savoja che se 
l'ebbe con titolo di re nel ìlio e la tenne sino al 4718, nel 
quale anao gli venne tolta dalle armi spagnaole comandate 
dal marchese di Laide. Ma breve tempo la Spagna fu in pos- 
sesso deHa Sicilia che oel 4720 fu conquistata dall' Au- 
stria, che vi esercitò suo dominio per soli quattordici an- 
ni. Perocché Carlo Borbone se ne impadronii nel t73i e ne 
fu dichiarato re da Filippo V suo padre. Indi in poi il re* 
gno delle due Sicilie fu indipendente. Carlo 111 n^l tem- 
po, che regnò in Sicilia, fu sempre volto a procurare ai 
sudditi ogni vantaggio e per le leggi fatte e per le per- 
sone adoperate ad amministrar la giustizia e le rendite dello 
slato. Ma nel 4759 per la BM)rte di suo fratello Ferdi- 
nando VI fu chiamato al reame delle Spagne, e^ rinunciò il 
regno di Na|ioU e Sicilia a Ferdinando, IV di questo no- 
me fra i re di Napoli, III fra quei di Sicilia, il quale per 
le vicende politiche sorte dopo il 1789, fu anch'egli in- 
volto in quel turbine di guerre , che travolse in mina 
tutta Europa^ Fu però dai progressi delle armi repubbli- 
cane dei Francesi costretto nel 4 798 a ricoverarsi in Si- 
cilia, donde nel 4799 ritornò al possesso di Napoli. 
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DEI RE DI SICILIA. 

Conti di Sicilia Duchi di Puglia 

4 070 Rugiero I. i 059 Roberto Guiscardo 

4 4 04 Simone. 4 085 Rugiero. 

4 4 05 Rugiero II. 44 44 Guglielmo. 

Re di Sicilia, del Ducato di Puglia 
e del Principato di Capua . 

4 4 30 II detto Rogiet^ IL 4 4 9S Federigo. 

4 4 54 Guglielmo I. 4 350 Corrado. 

4 4 66 Guglielmo II. 4 253 Corradino. 

4 4 89 Tancredi. 4 258 Manfredi. 

4495 Guglielmo m. 4 263 Carlo d'Anglò. 

4 4 95 Costanza ed Arrigo di 
Svevia 

Re di Sicilia di qua Re di Sicilia di là 

dal Faro dal Faro 

\ 282 Pietro di Aragona. 4 385 Cario IL 

4 286 Giacomo» 4 309 Roberto. 

4 296 Federigo IL 4 543 Giovanna I. 

4 324 Pietro IL 4382 Carlo HI. 

4342 Ludovico. 1346 Ladislao. 

4 374 Federigo 111.^ 4 44^4 Giovanna IL 

4598 Maria. 4 435 Renato. 
4 402 Martino I i) glotane. 
4409 Manino II il vecchio. 
1442 Ferdinando f di Castrglia. 

Re delie dite Sicilie, 

Alfonso il Magnanimo. 

Di qua dal faro nel 4446. Di là dal faro nel 4434. 
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Re di Sicilia di qua Re di Sicilia di là 

dal Faro dal Faro 

4458 Giovanni. 4 458 Ferdinando I. 

4 494 Alfonso 11. 
4 495 Ferdinando II. 

Re delle due Sicilie 

Ferdinando il Cattolico 

II Di qua dal Faro III di là dal Faro 

nel 4479. nel 4503 

4546 Giovanna e Carlo d'Austria suo figlio, IV fra i re di 

Napoli, I fra quei di Sicilia. 
4 556 Filippo L 
4598 Filippo 11. 
4624 Filippo IH. 
4665 Carlo d'Austria, V fra i re dì Napoli, II fra quei di 

Sicilia. 
4700 Filippo IV dì Borbone. 

Re di Sicilia Re di Napoli 

4743 Vittorio Amedeo di Sa- 4707 Carlo VI di Austria im- 
voja. peradore. 

Re delle due Sicilie 

4722 Carlo VI imperadore. 

4734 Carlo HI di Borbone. 

4759 Ferdinando IH di Sicilia e IV di Napoli per rinun- 
zia di Carlo di Borbone suo padre. In dicembre 
4846 riuniti in un sol regno i reali dominj di qua 
e di lù del Faro assunse il seguente titolo : 

Regno delle due Sicilie 

Ferdinando I re del regno delle due Sicilie. 

4825 Francesco I. 

4830 Ferdinando 11 felicemente regnante. 



SERIE CRONOLOGICA 

D8' VIGERE, LVOGOTENENTI, E PRESIDENTI 

DEL REGNO DI SICILIA. 



4409 Vicaria la regina Bianca «il Navarra. 

4 445 Giovanni conle di Pegnefiel infante di Castigtia. 

4 41 6 Domenico Ram vescovo di Lerida e Antonio Cardona. 

4 449 Antonio Cordona, Ferdinando Velasquez e Martino 
de Turribus. 

\ÌTt\ Giovanni Podio, Arnaldo Ruggieri de Pallas e Niecoli 
Castagna. 

4 422 Giovanni Podio, Arnaldo Rugieri de Pallai e Ferdinan- 
do Velasquez. 

4423 Niccolò Speciale. 

4 424 Pietro Tinfante di Aragona. 

1429 Niccolò Speciale e Guglielmo Moncada. 

4 450 Giovanni Ventimiglia conte di Geraci, Niccolò Speci»- 
le e Guglielmo Moncada. 

4 452 Presidenti del regno Pietro Felice Asmondo e Adamo. 

4 436 Pietro l'infante di Aragoìia. 

Ruggieri Paruta. 

-* — Presidenti del regno Antonio Cardona , Adamo A- 
smondo , Leonardo di Bartolomeo e Battista Piata- 
mone. 

— ^ — Pietro l'infante di Aragona. 

4 455 Ruggieri Paruta e Batiista Platamone. 

4438 Ruggieri Paruta. 

4459 Bernardo Requesens. 

4440 Giliberto Centelles e Battista Platamone. 

4444 Raimondo Perellos. 

4445 Ximes de Urrea. 

4445 Lupo Ximens de Urrea. 

4446 Presidente del regno Antonio Rosso conte di Sclafani. 

4 449 Presidente del regno Adamo Asmondo, Pietro Spe- 
ciale, Pietro Gaetani, Calcerano de Corbera, Giovanni 
Abatellis, i giudici della gran corte e il Conserva- 
dorè. 
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\ 452 Presùlertte del fegnó Antonio Rosso cónte dì Sclafani. 

\ 453 Presidente del regno Simone di Bologna arcivescovo di 
Plil^roio. 

4456 Presidente del régno Antonio Rosso conte di Sclafani. 

4 459 Giovanni del Moncayo 

1 462 11 maestro giustiziere Raimondo de Moncada col sa- 
cro consiglio. 

4463 Bernardo Reqoesens. 

4 465 Liipo Ximenes de Urrea. 

4475 Presidmti del regno (ìiovao Tommaso Morteada conte 
di Adernò, Guglielmo Pujades e Gugliemo Peraltn. 

4 477 Giovanni Cardona conte di Prades. 

4 478 PresidefUe del regno V anztdeUo conte dì Adernò. 

4 479 Gaspare de Spes. 

4 4^3 Presidente del régno Raimondo Sanlftpan e Giovanni 
Valguurnera barone di Asaro. 

4 487 Presidente del regno Raimondo Santapan e Giuseppe 
Centelles. 

4 489 Ferdinando de Acugna. 

4 494 Presidente del regno i\ conte di Adernò. 

4 495 Giovanni la Nuca. 

4506 Pre^^nte «fej re^no Giovanni Paterno arci vescovi di 

Palermo. 

4507 Raimondo de Cardona. 

4509 Presidente del regno l'anzidetto Giovanni Paterno e 

Gogli^lmo Raimondo Moncada. 

Ugo de Moncada. 

1512 Presidente del remino Bernórdo Bologna arciviiscovo di 

Messina. 

1 51 6 Presidenti del regno interini Simone Ventimiglìa mar- 

chese di Geraci e Matteo Santapua raachese di Li- 
codia. 

Presidente de/ re^no Giovan Vincenzo de Lttuti conte 

di Caitabellotta. 

1517 Ettore Pignatelli conte di Monteleone. 

4 522 PresidetUe del regno Camillo Pignatelli signor di iBo- 
rello e Giovanni Alliata barone di Castellanmiare. 

4526 Presidènte del regno Arrigo de Cardona arcivescovo di 
Morreale. 

4535 Presidente del regno Simone Ventimiglia marchese di 
Geraci. 
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Ferdinando Gonzaga. 



1 536 PresidenU: del regno Giovanni Moncada conte di Ai- 
tono. 

4 538 Presidente del regno Arnaldo Albertino vescovo di 
Palli. 

4 339 Presidente del regno Giovanni di Aragona Tagliavia 
marchese di Terranova. 

4540 Presidente del regno Ponzio Santapau oiarch^e di Li- 
codia. 

1544 Presidente del rej^no Simone Ventimiglia marchese di 
Geracì. 

4342 Presidente del regno Alfonso de Gardona conte di Chio- 
sa e Giuliana. 

4 544 Presidente del regno Giovanni di Araigona Tagliavia 
marchese di Terranova. 

<546 Presidienle(je< re^no Ambrogio Santapau marchese di 
Licodia. 

1547 Giovanni deVega. 

1550 Presidente del regno Ferdinando de Vega. 

4 557 Presidente del regno Pietro di Aragona e Tagliavia car- 
dinale e arcivescovo di Palermo. 

Giovanni della Cerda duca di Medina Celi. 

1558 Presidente del regno Niccolò CaraccioH vescovo di Ca* 
tania. 

4 559 Presidente del regno Ferdinando de Silva marchese della 
Favara. 

4565 Presidente del regno Bartolomeo Sebastiano vescovo di 
Palli. 

Garzia de Toledo. 

Presidente del regno Antonio Doria marchese di san- 
to Stefano. 

4 566 Presidente del regno Bartolomeo Sebastiano vescovo di 
Patti. 

Presidente del regno Carlo di Aragona e Tagliavia 

principe di Gastelvetrano. 

4 568 Francesco Ferdinando Avolos de Aquino marchese di 
Pescara. 

4 574 Presidente del regno Francesco Landriano. 

Presidente del regno Carlo di Aragona e Tagliavia 

principe di Casleivetrano. 
Stor. di Sic. \ 7 
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1577 Marco Antonio Colonna duca di Tagliacozzo. 
4582 Presidente del regno JP»hvh\o Ruffo principe di Scilla. 

1584 Presidente del re^no Giovanni Alfonso Bisdal conte di 

Brialico* 

1585 Diego Enriquez de Gusman conte di Albadelista. 
1592 Enrico de Gusman conte di Olivares. 

1595 Presidente del regno Giovanni Venlìmìglia marchese 

di Geraci. 
1598 Bernardino di Cardenas duca di Macqueda* 

1601 Presidente del regno Giorgio di Cardenas marchese 

d'Elei. 

1602 Lorenzo Suarez de Figueroa duca di Feria. 

1606 Presidente del regno Giovanni Venti miglia marchese 

di Geraci. 
Giovanni Fernandez Paceco marchese di Vlgliena. 

1610 Lvogotenente del re Giannetlino Doria cardinale e ar- 

civescovo di Palermo. 

1611 Pietro Giron duca di Ossuna. 

1616 Luogotenente l'anzidetto cardinal Doria. 

Francesco Lemos conte di Castro. 

16221 11 principe Emmanuello Filiberto di Savoja. 
1 624 Luogotenente Tanzideito cardinal Doria. 

1626 Antonio Pimentel marchese di lavora. 

1 627 Presidente del regno Enrico Pimentel conte di Vil- 

lada. 
Francesco Fernandez de la Cueva duca di Alburquer- 

que. 

1632 Ferdinando Afan de Rìvera duca di Alcalà. 

1635 Presidente del regno Luigi Moncada principe di Pa- 
terno. 

1639 Francesco di Mello di Braganza conte di Assumar. 

— — Luogotenente ranzidello cardinal Doria. 

1641 Giovanni Alfonso Enriquez de Caprera conte dì Mo- 
dica. 

1644 Pietro Fuzardo Zuniga e Requisens de los Veles. 

Presidente del regno Giovanni Torresiglia arcivescoYO 

di Morreale. 

1647 Presidente del regno Vincenzo marchese di Montal- 

legro. 
Presidente del regno Teodoro Trivulzio cardinale. 
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4649 Giovanni di Austria. 

4650 Suo Luogotenente Melchiorre Centeltes di Borgia. 
4654 Presidente del regno Antonio Bricel Roncbiglio. 

Presidente del regno Martino de Leon arcivescovo di 

Palermo. 

Roderigo Mendoza Roxas e Sandoval duca dell' Infan- 

tado. 

^655 Giovanni Yreglies de Giron duca di Ossuna. 

4 656 Presidente del regno Francesco Gisulfo ed Osòrio ve- 
scovo di Cefalù. 

Luogotenente fra Martino de Redin priore di Navarraf. 

4 657 Presidente del regno interino Giovanni Battista Ortiz de 
Espinosa giudice della monarchia. 

Presidente del regno Pietro Martino Rubeo arcivescovo 

di Palermo. 

4660 Ferdinando di Ayala conte di Ayala. 

4 663 Francesco Gaetano duca di Sermoneta^ 

4 667 Francesco Fernandez de la Gueva duca di Alburquer- 
que. 

4 670 Claudio Lamoraldo principe di Ligné. 

4 674 Viceré interino Francesco Bazan de Bonavides mar- 
chese di Bajona. 

Federigo Toledo ed Osorio marchese di Villafranca. 

4676 Aniello de Gusman marchese di castel Roderigo. 

4677 Governatrice Eleonora di Mora marchesa di Castel Ro- 

derigo. 
Luogolenenle interino Lodovico Fernandez Porlocarrcro 

cardinale, arcivescovo di Toledo. 
4 678 Vincenzo Gonzaga dei duchi di Mantova. 
4679 Francesco Bonavides eonte di santo Stefano. 
4 687 Giovanni Francesco Paceco duca di Uzeda. 
4 696 Pietro Colonna duca di Yeraguas. 

4704 Giovanni Emmanuello Fernandez Paceco duca di Asca- 

Ione. 
4702 Francesco del Giudice cardinale. 

4705 Isidoro de la Cueva e Bonavides marchese di Bedmar. 
4707 Carlo Antonio Spinola e Colonna marchese di Balbases, 
474 4 Conte Annibale Maffei. 

4748 Giovan Francesco di Bette marchese di Lede. 
4719 Niccolò Pignatelli duca di Monteleone. 
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17221 Fra Gioacchino Fernandez Portoearrero eoQle di Palma; 

baiì di Malta. 
M%S Cristoforo Fernandes de Cordova conte di Sastago. 
1734 Giuseppe Cartilio Albonoz conte di Moniemar. 

Presidente del regno il conte di MarsigUac. 

4735 Presidente dei regno Pietro di Castro Figueroa marchese 

di Grazia Reale. 
4757 Bartolomeo Corsini prìncipe di Gismano. 
4747 Eustachio duca di Viefuilte. 

4754 Presidente del regno conte Giuseppe Grimau. 

4755 Presidente del regno Marceito Papiniano Cusani arcive- 

scovo di Palermo. 

Giovanni Fogliani di Aragona marchese di Pellegrino. 

4 768 Presidente del regno nella lontananza del marchese Fo- 
gliani Egidio Pietrasanta principe di S. Pietro. 

4774 Presidente del regno Serafino Filangieri arcivescovo di 

Palermo. 

4775 Marco Antonio Colonna principe di Stigliano. 

4778 Presidente interino nella lontananza del principe di 
Stigliano Antonio de Cortada y Brà. 

4 780 Lo stesso. 

4784 Domenico Caraccioli marchese di Villamaina. 

4 784 Presidente del regno nella lontananza del marchese Ca- 
raccioli Francesco Ferdinando Sanseverino arcive- 
scovo di Palermo e di Morreale. 

4786 Presidente del regno Gioacchino Fons de Viela gene- 
rale delle armi in Sicilia. 

— — Viceré e capitan generale Francesco di Aquino prin- 
cipe di Caramanico. 

4794 Presidente del regno e Capitan generale Filippo Lopez 
y Royo arcivescovo di Palermo e di Morreale. 

r- — Viceré e Capitan generale Francesco d'Aquino principe 
di Caramanico. 

4796 Presidente del regno e capitan generale Filippo Lopez 
y Royo arcivescovo di Palermo e di Morreale. 

4798 Viceré e Capitan generale Tommaso Ferrao, principe 

di Luzzi. 

4799 Vaca il viceregnato per la venuta in Palermo di Ferdi- 

nando 111 re delle Sicilie il dì S6 dicembre 4798. 
1809 Precidente del regno e Capitan generale Domenico Pi- 
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gnatelli cardinale arcivescovo di Palermo e di Mor- 
reale. 

4803 Giambutiisla Asmundo Falerno, presidente della G. C. 
e del sacro consiglio, nominalo presidente del re- 
gno dal cardinale arcivescovo Pignalelli pria di mo- 
rire. 

4806 X4io9o(enen(e e Capitan generale Alessandro Filangieri 
principe di Culo. 

Vaca il viceregnaio per la venuta in Palermo, di Ferdi- 
nando III re delie due Sicilie il St6 gennajo 4806. 

4842 S. A. R. Francesco Borbone, duca di Calabria, vicario 
generale coW Alter Ego. 

484 4 Vaca il viceregnaio per essersi restituita in salute la 
maestà del re Ferdinando III. 

S. A. R. Francesco Borbone duca di Calabriaj per la 

seconda volta. 

iS\ 6 Luogotenente generile Niccolò Filangieri, principe di 
Guiò per l'assenza del duca di Calabria. 

4817 S. A. R. Francesco Borbone duca di Calabria, per la 
terza volta vicario. 

4848 11 ministro di Stato commorante in Sicilia, cioè Carlo 

duca Avarna e Gioacchino marchese Ferreri. 

4849 S. A. R. Francesco Borbone per la quarta volta, 
4890 Cede il viceregnato di Sicilia per la partenza dì S. A. 

R. il duca di Calabria. Li sostituisce al governo Diego 
Naselli de'principi di Aragona, Luogotenente generale 
ministro segretario di Stato. 

Naselli abbandona la Sicilia per i sinistri accaduti in 

Palermo, e viene prescelto in sua voce Ruggiero Set- 
timo de'principi di Fitalia Luogotenente e per la sua 
renunzia Antonio Ruffo principe della Scaletta Luo- 
gotenente per la valle di Messina. 

Tenente generale barone Colletta, colla facoltà di Luo- 
gotenente generale per la sola valle minore di Pa- 
lermo. 

4824 Tenente generale marchese Vito Nunziante, prese pos- 
sesso da Comandante generale delle armi in Sicilia il 
giorno 6 gennajo. 

Pietro cardinal Gravina arcivescovo di Palermo, eletto 

Luogotenente generale a H marzo. 



Niccolò Filangieri principe di Cutò> eletto Luogotenente 

generale a 17 naaggio. 

48^2 Principe di Gampofranco, eletto Luogotenente generale 
a 24 giugno. 

1824 Pietro Ugo marchese delle Fa vare, eletto Luogotenente 
generale a 16 giugno. 

18S0 Tenente generale Vito marchese Nunziante funzio- 
nante da Luogotenente generale, eletto a 9 novembre 
1830 sino alla venuta di 

1831 S. À. R. !l principe Leopoldo Borbone conte di Sira- 
cusa , eletto Luogotenente generale a 9 novembre 
1 830 , prese possesso in Sicilia il giorno 9 marzo 
1851. 

1855 Antonio Lucchesi Palli principe di Gampofranco Luo- 
gotenente generale funzionante.. 

1858 Onorato Gaetani duca di Laùrenzana Luogotenente ge- 

nerale. 

1859 Tenente generale marchese Giuseppe de Tschudy. 
1840 Maresciallo di campo Pietro Vial Luogotenente generale 

funzionante. 

-. Tenente generale Luigi Nicola de Majo duca di S. Pie- 
tro Luogotenente generale a 2 ottobre. 

1849 Tenente generale Carlo Filangieri principe di Satriano 
duca di Taormina Luogotenente generale interino, Co- 
mandante in Capo il l** Corpo di esercito in Sicilia. 

1855 Tenente Generale Paolo Ruffo principe di Castelcicala 
Luogotenente generale interino. 
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INDICAZIONE 

«fi aieuni ^ggeiii che Èneriinno tUienxione 

IN SICILIA 



Palermo 

1 Daomo fondato da Gualtiero Offamìll arcivescovo nel i \ 85 
e ristorato o guasto dall* architetto cav. Ferdinando Fuga 
negli ultimi anni del secolo scorso. — Prospetto occidentale 
del 1550. — Nel prospetto meridionale il portico eretto dal- 
Tarciv. Simon de Bologna nel 4 450. — Stipiti e frontispizio 
della porta scolpiti da Antonio Gambara nel 1426. —Urne 
di porfido, nelle quali son rinchiuse le spoglie mortali di 
Enrico VI imperatore, e di sua moglie Costanza, di Fede- 
rigo II imperatore e dì Rugiero re. — Il cappellone ornato 
di statua e bassi rilievi del Gagini. — Fonti di acqua be^ 
nedetta scolpiti, forse anteriori al Gagini. — Il tabernacolo 
di lapislazuli. — ^Sagrestia, ove sono i diplomi editi dal Mon*- 
gitore. — Sotterraneo con tombe. 

2 Palazzo reale. Galleria. — Caproni antichi di bronzo. — 
Camera a mosaico. — Osservatorio astronomico. — Cappella 
palatina e archivio, ove esiste una preziosa raccolta di di- 
plomi, una cassa con ornati e iscrizioni arabiche, ed altre 
cassettine pure ornate. 

5 Porta nuova. 

4 Chiesa di S. Giovanni ed Ermete, eretta da re Rugiero. — 
Chiostro. 

5 Ospedale grande, già palazzo di Matteo Sclafani fabbricato 
nel 1530; oggi sgombrato, trasportatisi gli ammalati nel- 
l'ospedale di s. Francesco Saverio. — Quadro grande del 
Crescenzio del secolo XV. — Avanzi dell' affresco del No- 
velli. 

6 Chiesa di Casa professa. 

7 Biblioteca comunale. — Manoscritti. 



8 Università degli studi! . — Teatro anatomico. — Pinacoteca. 
Museo di antichità ove si vedono le famose metope di Se- 
linunte. 

9 Chiesa di S. Giuseppe. 

10 Officio della posta. Chiesa di S. Cataldo dell' epoca Nor- 
manna. 

\ \ Chiesa di S. Maria deirAmmiraglio a mosaico, fondata da 
Giorgio Antiocheno grande ammiraglio di re Rugiero. — 
Quadro di Vincenzo Anemolo. — Campanile. 

12 Fonte Senatorio. 

1 3 Chiesa della Magione costruita da Matteo Ajello verso il 
1150. 

14 Tribunali, già palazzo de'Chiaramontani, edificato neM 320 
e poi addetto airabolita Inquisizione. 

15 Chiesa della, catena — Prospetto pittoresco. 

16 Chiesa di S. Domenico. 

17 Oratorio di S. Cita. Quadri di Wandych e del NovelK. 

18 Chiesa di S. Cita. La deposizione, quadro dell' Anemolo. 
S. Tommaso, pittura creduta d'Antonello da Messina. 

19 Parrocchia di S. Giacomo. Quadri di Vincenzo Ane- 
molo. 

20 Chiesa deiroiivella. Quadro di Raffaello d'Urbino.-H}ua- 
dro del Paladino. — Oratorio. 

21 Chiesa di S. Pietro Martire. — Quadri di Vincenzo Ane- 
molo. 

22 Piazza Vigliena o quattro Cantoni. 

23 Collegio de'PP. Gesuiti. Biblioteca. — ^Museo. 

24 Villa Giulia. 

25 Orto Satanico. 

26 Foro Borbonico, ossia passeggiata a mare. 

27 Chiesa diS. Spirito edificata dall'arcivescovo Gualtiero Of- 
famill, e già Camposanto. Questi luoghi son celebri per il 
vespro Siciliano. 

28 Santo Ciro. Ossa fossili. — Mare dolc^»*^Palazzo detto di 
Rogero. 

2$ Convento di S. Maria di Gesù. — Chiostro. — ^Veduta di Pa- 
lermo eccellente. 

30 Castello della Cuba o Borgognoni — Dirimpetto in un giar- 
dino si trova altro piccolo edificio forse arabo. 

31 Palazzo della Zisa. 
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32 Albergo de*Poveri, opera di Carlo III Borbone. 
35 Real casa de'matti. 

34 Monte Pellegrino. — Grotta di S. Rosalia. 

35 Palazzo del principe di Trabia. — Pinacoteca. Anticaglie e 
libri di prima stampa. 

36 Quadro di Alberto Durer presso il principe di Mahagna. 

37 Strada della Real Favorita» Giardino inglese. 

4 Duomo edificato da re Guglielmo II Normanno. 

2 Monastero de'PP. Benedettini. Chiostro antico. Avanzi del- 
l'antico monastero.*— Quadro del Novelli nella scala. — Al* 
tro del Paladino. 

3 Seminario arcivescovile d«' cherici. Biblioteca ove si con* 
servano libri stampati in Magonza dallo stesso Pietro 
SchoefTer in pergamena con miniature, e altri in Roma e 
in Venezia anteriori al 4 470. 

4 Castellacelo, forse fabbricato da re Guglielmo II: vi si os- 
servano ancora gli avanzi della eappella. 

BioiiiMtero di H» MarilMO 

4 Scala Magnifica. 

2 Appartamento dell' abate. Quadro di Rafiaello d' Urbino. 
— Quadri del Novelli, di Gerardo delle notti, ce. 

3 Biblioteca. Quadri del Morrealese e dello Spagnoletto. Ma- 
noscritti in pergamena. — Pesudo- codice arabo, oggetto 
dell'impostura dell'ab. Velia. Libri di prima stampa. 

4 Chiesa. Gran quadro del Novelli rappresentante S. Bene- 
detto istitutore di più ordini monastici e cavallereschi — 
Organo — Quadro del Muziano. — Coro. 

5 Sagrestia, ove i buoni padri mostrano alcune stoffe e at- 
trezzi preziosi degni di attenzione. 

6 Refettorio. Sotto in su affresco del Monrealese. 

7 Noviziato. Bel quadro del Novelli. 

1 Tempio. 

2 Teatro. 
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3 Rovine della città soUa collina. 

Traipiual 

1 Biblioteca Fardelliana. 

'2 Quadreria. Quadri di Giuseppe Errante. 
5 Lazzaretto. 

4 Colombaja. 

5 II convento del Carmine fuori la città. 

Monte S. C^ivliano 

i Chiesa parrocchiale con campanile innanzi la porta prin- 
cipale. Cappella a sinistra dei secolo XIV* 

2 Sito del tempio di Venere Ericina. 

3 Pozzo di Venere. 

4 Varie iscrizioni sparse per la città. 

5 Avanzi di muri Ciclopei. 



4 Pozzo della Sibilla nella Chiesa di S. Giovanni Battista fuori 
la città. 

2 Diverse inscrizioni latine e arabe sparse qua e là per la 
città. 

3 Diverse fabbriche di vino e particolarmente di Wood- 
hoose. 

JHaszara 

4 Cattedrale. Sarcofagi antichi. Il Taborre, statue del Ga- 
gini. 

2 II Castello. 

3 II Seminario. 

fi^elinanle 

4 Tempj antichi, tre nell'antica città e tre fuori. Altre vesti- 
gia dì antichità. 
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1 Bagni Termali. 

2 Montagna di S. Calogero. 

3 Raccolta di antichità presso il march. S. Giacomo. 

Glrsentf 

1 Porta dell'epoca aragonese. 

S Chiesa di S. Maria de' Greci sogli avanzi del tempio di 
Giove Polieo. 

3 II Duomo. Quadro di Guido Reni. Sarcofago in marmo 
con iscullure rappresentanti Fedra ed Ippolito. Sarcofago 
sostenuto da un elefante. Neil' archivio, vaso greco: scrit- 
tura del diavolo. 

4 Seminario. 

5 Diversi avanzi di fabbriche gotiche. 

6 Rupe Atenea. 

7 Tempio di Proserpina, oggi chiesa di S. Biagio. 

8 Tempio di Giunone Lucina. 

9 Pozzo antico. Sepolcri. 
40 Tempio della Concordia. 

\\ Tempio di Ercole. Porta Àurea. 

42 Tomba di Terone. 

43 Tempio di Esculapio. 

4 4 Tempio di Giove Olimpico. Gigante. 

45 Tempio di Castore e Polluce, e altre fabbriche! 
4 6 Tempio di Vulcano. 

47 Casina di Panitteri. Cappella di Falaride. Toro in marmo. 
Stemma di Girgenti, basso rilievo in marmo. 

48 Sotterraneo. 

49 Caricatore. 

Fairara 

4 Castello. Cappella gotica. 



4 Resti di grande edificio. Colonna dorica. 
"^ Caricatore. 
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\ Lago ^aftia. 

Yalle d'Ispiea 

4 Sepolcri. Sculture nella roccia. 

UlracosA 

4 Orligia. Cattedrale, T antico tempio di Minerva — Avanzi 
del tempio di Diana nella via Salibra — Aretusa — Castello 
di Maniaci. — Patrio Museo, ove conservasi la celebre Ve- 
nere — Pubblica biblioteca, raccolta di medaglie. 

2 Acradina. Avanzi della casa dei sessanta letti a Buonri- 
poso — Latomia di S. Giovanni e s. Marziano — Bagno dipinto 
— Latomia de'Cappuccini — Colonne eÀ pozzo degVingegneri 
— Mura. 

3 Tica. Mura — Avanzi di fabbriche antiche. 

4 Neapoli. Teatro — Avanzi di un ara costruita da Cerone 
II. — Anfiteatro — Strada sepolcrale — Latomia del paradiso 
e orecchio di Dionisio — Bagni. 

5 Epipoli. Muro innalzato da Dionisio il vecchio — Latomia 
di Filosseno. 

6 Castello Eurialo. 

7 Ciane e TAnapo. Il papiro. 

8 Avanzi, del tempio di Giove Olimpico. 

9 Promontorio Plemmirio. 

PalasKolo 

i Rovine di Acre. 

2 Sculture nella roccia. 

lieiitlnf 

1 Bevìere. 

Catania 

\ Cattedrale. Quadro di S. Agata del Paladino coli' iscri- 



269 
zione Philippus Paladinus Florentinus pingehat anno 
\ 605. Arabeschi nelle due cappelle del SS. Crocifisso e 
della B. V. del Gagini. 

2 Resii di bagni e del ginnasio. 

3 Fontana con obelisco egizio. 

4 Restì del teatro. 

5 Avanzi dell'odco. 

6 Avanzi doiranfilealro. 

7 Monastero de'PP. Benedettini. Chiesa. Organo. Museo. 

8 Università degli studj. Biblioteca. Medagliere. ^ 

9 Museo del principe Biscari. 

10 Accademia Giocnia. Gabinetto di storia naturale. 
\\ L'Etna. 

Ael-reale 

1 Avanzi di bagni. 

2 Scogli dei Ciclopi. 

3 Tronco di albero di castagno della circonferenza di pal- 
mi 473. 

4 Teatro. 

2 Grande edifizio che credesi una naumachia. 

3 Cisterne. 

Messili» 

1 Cattedrale, Pulpito in marmo di Antonio Gagini. Pitture 
nelle chiese. 

2 La cittadella. 

3 La palazzata. 

4 Museo patrio. Oggetti antichi. 

5 Garofano. 



m lasso 



1 Terme antiche. 

2 Forliitcazione. 
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Patii 

1 Vicino Patti gli avanzi di Tìndari. Teatro. Mura ciclopecc 

Cefalù 

4 Duomo. 

9, Mura ciclopee sulla montagna. 

'ferittlnt 

4 Bagni Termali. 

2 Vestigia di un anfiteatro. 

5 Iscrizioni antiche nella casa comunale, e altr» oggetti di 
antichità. 

4 Avanzi delFacquidotto Cornelio. 

5 Avanzi di una casa antica privata. 

Itelaiito 

4 Sul monte Catalfano gli avanzi dell'antica Solunto^ 

Cefalà 

4 Bagni termali di architettura saracenica con iscrizione ara- 
ba al di fuori, che gira intorno alPedificio, corrosa e assai 
guasta. A'tempi del can. Gregorio lo era meno e fra le altre 
cose quell'arabista potè leggervi Emiro, 

Massomell 

4 Castello quasi intero dell'epoca de'Chìaramontani. 
2 Quadri nel palazzo del principe di Trabia. 

Ribera 

4 11 castello di Portigiano distrutto, assai pittoresco. 

CaltabelloUa 

4 Porta gotica nella chiesa del Salvatore con lo stemma nor- 
manno. 
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2 Chiesa. Madre Fonte di acqua benedetta con iscrizione ara- 
ba e con emblemi cristiani. 

S. Anna o Fantlea Triocala 

4 Nella piazza vicino il fonte resti di un pavimento a mo- 
saico di diversi colori. 

Contessa 

\ Monastero di S. Maria del Bosco. 

3 Quantità di agate e di diaspri sparsi qua e là nelle cam- 
pagne. 
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landò. X. Vittorie dei Siciliani. XI. Calamità della Sicilia. As- 
sedio di Messina. XII. Carlo di Valais contro la Sicilia. XIIU 
Federigo II rompe il trattato di Caltabellotta. XIV. Assedio 
di Palermo. Guerra d'Italia. XV. Morte del re Federigo U. » i90 

CAPO XXII. 

.1. Guerre civili dei Chlararoonti e Ventfmìglia. II. Spedizione di 
Carlo d'Artois. III. 1 Palici banditi dal regno. iV. Morie di Pie- ' 
tro H reggenza del duca d'Atene.^ V. Nuove guerre civili.. VI. 
- 1 Ghiaramonti ofTk'ono Palermo alla regina di Napoli. VII. Ma- 
trimonio del re Federigo III; sua morte. Vili. Turbolenze 
della Sicilia. IX. Arrivo del re Martino. X. Imprese e morte 
dei due Martini. » 203 

CAmxxiii. 

I. Condizione della Sicilia. II. Ferdinando di Castiglia eletto 
re. III. il re Alfonso adottato da Giovanna regina di Napoli.v 
Nascono disgusti tra Giovanna ed Alfonso; il quale si impadro- 
nisce del regno di Napoli. IV. Altre opere di Alfonso. V. Av - 
venimenti del regno di Giovanni. VI. Miserie deinsola nel 



governo di Ferdinando il Éallolieo. VII. Slato della Sicilia 
sotto i principi aragonesi e castigliani. » 21 1 

CAi^O XUV. 

I. Sollevasfoneoontro il viceré Moacada.n. Congiura dei Squar- 
cialo pò e dei fratelli Imperadore. III. Gaso di Setacea. IV, 
Vicende della Sicilia dal I5S0 al 1550. V. Regno di Filippo li 
e di Filippo III. VI. Pesttlenaa fierlasiaia in Patermo e in 
tutta Sicilia. VII. Moti pericolosi in Messina e in Palermo. €iu^ 
seppe d* Alessi solleva nuovamente II popolo. Altre vicende 
deirisola dal 4647 al 4665. Vili. Spaventevoli eruzioni di 
Mongibello. IX. Ulvoiozlooe dei Messinesi; i quali si danno 
alla Francia, clie poi gli a^lNindona. X. Guerra delia sucees« 
sione dal 1700 al 1713. XI. Òovefno (U Vittorio Amedeo sino 
al 474«. XII. Filippo VeooqoisU la Steilia, elm gli vien totta 
dairAustrla. XIII. L' infante don Carlo conquista le due Si- 
cilie. » 217 

CAPO XXV. 

I. Benefico governo di Certo IH. it. Feste di Messina nel I743. 
111. Carlo è eliiamato al trono^di Spagna nel i75a. Ferdinan- 
do HI. IV. L'isola viefi travagliata dalle carestie e dai ladri. 

V. Sollevazione in Ptflemo centra il vieerò Fogliaùi nei l?73. 

VI. Azioni del vic-erè CaraccloU. VII. TremuotI di Messina nel 
4783. Vili. Difetti del Caraccioli. IX. Ferdinando costretta a 
ricovrarsì In Palenno. Kel seguente anno ritoma in liapoli, » 237 

CAPO XXVI. 

Epilogo e condttsione deiropera. » 246 

Serie cronologica del re di Sicilia* » 253 

Serie cronologica dei viceré , luogotenenti e presidenti del 
regno di Sicilia. » 258 

Indicazione di alcuni oggetti die meritano attentione In Si- 
cilia. • 263 
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